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• Sebbeno quellu corona abbia perduto al noslri 
giorni mollo del suo valorc, corne simbolo di un 
dominio che predpuamonte ora riposa ncl llbero 
valore délia nuzione, è incontestabllmonte uno del 
mnnumenll più preziosl délia slorla llaliana. ■ 

(LelKira de) Sindaca di Monza al luiniftra llieaaoli. 
d«' <0 :ig«iAlo 4869,1. 
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INTRODUZIONE 


V'cbbero di gin molli acrittori che Irattarono délia 
Corona I^orrea esistentc nella chiesa di san 
Giovanni in Monza: e qiiesti, senza par lare di al fri 
di poco conto, o di coloro i quali per incidcnza ne dis- 
sero qualche parola, si furono principalmente lo Zuc- 
chi, il Muratori, il Fontanini, il De-Murr, il Bellani, 
il Ferrario, il Martorelli e l'Antolini. Ma le opéré di 
costoro, parte si rendono acconcie sollanto agli erw- 
diti, 0 perché scritte in latino , o perché si versano 
principalmente in osservazioni critiche, faite quasi lutte 
con idee preconcette e con fanatisme ; parte sono troppo 
aride ed inesatte da qualche lato ; e lutte poi restano 
mancanti delle ultime notizie relative alla storia di 
questo monumento italiano, il quale comecché in oggi 
non possa più riguardarsi corne simbolo di dominio, o 
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corne il palladio di una nazione, deve perà sempre 
avéré per noi una forte importanza arcfieologica. 

Fer supplire adunque alla mancanza di una popo- 
lare, ma esatta e compléta memoria pur ameute storica 
di esso, mi sono indotto a far questo scritto, il quale, 
se non ad altri, sarà, spero, certamenle gradito a’ miei 
conciltadini romani, che delle antichità nazionali del 
inedio evo presentemenle si mostrano tanto studiosi, per 
quanto ne' lempi passati ne furono poco curanti. 
Tratterà dunque: 

I. Del nome e délia forma délia Gororia Ferrea ; 

II. Délia origine di essa e délia idea religiosa che le 

fu annessa ; 

III. Delle incoronazioni italiche, e specialmente di quelle 

faite colla delta corona ; 

I V. Delle ultime vicissitudini di essa ; 

V. Degli ordini cavallereschi alla medesima relalioi. 
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CAPITOLO I. 


DEL NOME E DELLA FORMA DELI.A CORONA FERREA 


S 1. 

PKIICHK LA CUIIÛNA DI MONZA FOSSE Clll AM ATA «FEHIIEA» 


L’iliiticii coroiiii (Ici ru li’llalia, chc si consurva nella cglletlralc 
(li Monza, iiclla sua prima origine si ebiamava sumplicemcnte 
mrona, oppurc rorona tl'oro; e non fu chc ncl secolo xm clic 
incominciossi a dislingucrla col nonic di fenea. 

Rolandino, il qualc lusse puhblicamcnte in Padova la sua islo- 
ria nul 1262, fu il prinio’cbc, parlando dul tcniativo falto ncl 
1239 da Ezzelino contro di Monza, denominasse col dclto epi- 
Icto la corona régale conservata in quesla citlà (1). Dopo esso, 
anebe allri slorici e cronisti le diedero la raedesinia denomina- 
zionc. Quesla jmi reputo ebe venisse in origine assegnata alla 
corona non gii'i perebè fosse essa tolalmente di ferro, corne cre- 
dellesi al cadere del secolo xiii, e ncl secolo xiv, e corne 
tullora credesi dagl’ignari délie pairie anlicbilà; ma per essere 
essa medesima fornila inlernamenle di un soltile ccrcbio di ferro, 
essendo nul reslo lulla d'oro purissimo, e fregiala ili sinalli c 
di gemme (2 '. 

1 
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Ü 2- 

I 

DESCRI7.I0NK DELLA CORONA FERREA ED ANALOGUE OSSERVAZIONI 
CIRCA LA SUA FORMA. 

. M.: i ' ' ... 


Il canonico Angelo Bcllani da Monza, dopo di aver potuto 
contemplare ed esaminare da vicino c con agio la corona fer- 
rea, ne ha fatto nella prima parte délia sua Memoria Apologeiica 
una esatla descrizione. Riportercmo perciù le sue slesse parole; 

< L’altezza di questa (ci dicc) c di cenlimetri S e millimctri 3, 
« ed il diamelro interno di centiinetri 15. Il circolo di ferro è 
<c délia grossezza di un millimctro, c délia larghczza di un cen- 
( timetro ; ed è questa corona formata di sei lamine d’oro riu- 
c nitc fra loro col mezzo di altrçttante cerniere praticate nclle 
f lamine stesse, fra ciascuna dello quali cerniere passa un grosso 
<r spillone d’oro che serre a connetterle, o cbo fa rufficio di 
pcrno.* Ciascuno de!' sei pezzi è doppio, «ssia è formate di due 
c iastré sorraposte, l’intorha delle quali liscia e tutta di pu- 
« rissimo oro; e l’esterna, che all'intema ô'Tinnita con piccolo 
» punie d’oro, sebbene anche cssa 'd(oro, ha in parle la super- 
*« iieie' cleganlemenlè smaltala con rago disegno e con viva- 
è'cissimi'colori, e il lutta benissimo conservato. Dalla suporli- 
« de sthallata sorgono balluli iù rilievo’ alcuni aurei fregi a 
« guisa di rose’ O bottoni, in numéro ' di ' quattro per ciascun 
ni'cam'po smàltalo, e nel mezzo 'trorasi üna nicchia éon orlo 
« d'oro rialzato in oui è incastrata una ’ gomina ' ovale. Quesii 
t ’eampi qùâdrati, tutti egualmente ‘smaltali’ ed ‘tthtati, sono in 
f numéro di sei, c vengono divisi da altrcttanti'altri campi qua- 
s driinnghi, ’i quali sotto un fondo d’oro ' portano tre gemme 
•''«r disposte in fila, l’uha sotto l’allra a snniglianza' di quelle che 
<c stanno in mezzo dcl campo smaltato; ma con questa sola dif- 
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r ferenza cfae l’utio del detti campi' quadrilanghii invece di tre 
K gemme, non ’no ha che'ona nel mezzo, a due dedgià menzio- 

* nati bottoni d'ozo. Ciascuna dnnqué delle sei lamiae formanti 
«' la corona ë composta di un campo smaltato>più ampio e di 
K'un altro più stretto coa fonde tutlo d’oro. Tanto Ifregioome 
c le nicchie,' ossia gli aiveoli, sono d’oguali forme e dimensioni, 
« toltono che, riguardo alie gemme, sombra che altresiensi.so' 
« stituite ar luogo di alcttne dt> quelle prima esiatenti, i arguen- 
c dolo tanto dal mihor pregio o dalla divorsa quaiità deilo gomme 

* stesse, corne dalla loro grandczza e flgnra alquante diverse 
c dalle altre in maggior numéro e tutto uniformi ; corne anche 
iTlo dimostràiM le forme e Je dimensioni delle stesso nicchie 

destlnate a riceTerlë, ' te quaii tutto furono in origine lavosate 
«' egualmonte, montre alcuno di' esse al présenté conlongono una 
ec gemma non beno propOrzionata (3)t’ . i;' v| i. : t! i> .i - 
’ <r Dal disegnO ' delta corona si Vode manifestamonto corne tutta 
« la circonferenza delta medesima* rimane divisa : in due parti, 
<r presontandosi di fronte duc dei campi equilatoriï riitniti i da 
f una cerniera nel mezzo ; cd a lergo sono rawioinati gli altri 
« due' rettangoli, riuniti ancho> essi da una cerniera ogualo alla 
<K prima. Tanto nei- campi larghi corne in quelli stretti; vi^ si 

< ’trora in mezzo di ciasenno unaigemma, como già dissi, o queste 
« in numéro di dodici, ma che non rimangono tutto ad ugualo 

< distanza in giro délia Corona in grazia doila disposizioue, as- 
f segnata ; e fu in vista di ciù che si praticarono allrettantt fori 

net circolo di<ferro corrispondenti allô prcscritte distanze delle 
gemme- fra Inro. Sicdomc pero restavanb troppo fra lom rav- 
« vieinate le duc gemme che ora si trovano aile duo estremità 
<r délia corona ‘splegata, nomsi feco'oeila lamina ' dii forro, ehe 
« nn foro solo corrispondente all'nna di queste duo gemme <.; vi i 
t La sottile lamina interna di ferro o batluta grossolanamente 
ff a martolto, del qualo'so ne 'distiuguono ancora ie improntc, 

< e non pare che vi sia impiegata dopo la lima, toUono forso 
<t qualchc poco Intorno agii orli; o'col mezzo di due agutelli 
« le estreme parti si uniscono in circolo, le non già, como .si 
<r suoi dire, sono riunito e salddte/a fubco. Quosto cerchietto 
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< non è forbito comc una lamina di coltello, ma si conserva tal 
» qualc sortisse dall’ofllcina di un fabbro che l’avessc di rc- 
e centc lavorato, valc a dire che non présenta indizi di rugginc 
« generata dal tempo. Per congiungere poi questo circolo di 
« ferro alla corona, ho potuto osservare che si sono cavate fuori 
« dalle lor nicchie (sollcvandono i labbri delle medesime) quat- 
t tro gemme nclle distanze prossimamente eguali in giro délia 
« corona ; e quattro chiavclli colla testa appianata passaudo 
<r nei pertugi del circolo ferreo, e, trapassata l’interna lamina 
* d’oro, furono ribattuti nella stessa nicchia délia gemma, e 
t questa rimessa nuovamentc ai sue poslo : anzi, .siccome uno 
a di questi quattro pertugi non corrispondeva direttamentc ad 
« una delle nicchie, ma rimaneva alquanto più sotto, se ne fece 
t un altro, mezzo millimetro più all'insu ; per cui propriamente 
t sono dodici i pertugi, ma in quanto all'uso si devono con- 
( siderarc corne undici soltanto tra piani c vuoti, oitre ad altri 
t duo disposti l'uno sotto l'allro che servono a connettere con 
c due agutelli rostremità del ccrchietlo di ferro. Rimangono 
« pertanto sette di questi fori, i quali sembrano inutili e super- 
t fini, ma che in realtà non lo furono, corne vedremo (4), ba- 
<r stando per ora di far rimarcaro che questi sette fori, sono anche 
I essi trapassati nella lamina d'oro in contatto e al disotto delle 
« gemme j (5). 

Premes.sa il Rollani una talc aceuratissima descrizione, ne trae 
questo eonseguenze ; 

l- Che la corona in discorso era in origine un vero diadema; 

2' Che questo diadema non dovette da principio essore stato 
fatto per conlenerc il cerehio di ferro, ma che questo da quello 
indipendente dovette esservi posteriormente incluso (6). 

Ouindi, parte per comprovarc la sua prima proposizione, parte 
per completare la minutissiraa descrizione, aceenna: 

Che la corona è guernita di 54 forellini aU'intorno, preci- 
samente ncU'eslrcmità inferiore « al di sopra dell’orlo fatto a 
« perlinc il quale è lavorato in giro nella lamina d’oro tantu 
« sotto comc sopra délia corona *; 

E che. per togliere dalla vista quell’intervallo che do\ca ne- 
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cessariamenle rimanere (ra lamina e lamina nolla corona, mc- 
(liantc le cerniere, vi fu dairarlefice riparalu « col rime Itéré 
« sulla lunghczza di ciascuna lamina dove si Irova la cerniera, 
tt una spccie di cordone, ossia di colonnctla attorcigliata, e d’oru 
t anche cssa, la i|uale, sporgcndo in l'uori, veniva a cuoprire la 
( fcssura longitudinale lasciata dalla cerniera, e al tempo stcsso 
( serviva dj rinforzo alla lastra ove era praticata la cerniera > (7). 

Noi frattanto senza interrcssarci délie altre inutili ciarle del 
signor canonico posposte alla descrizione qui riportala, prendendo 
subito in consideraziono le due deduzioni di lui, precedentemente 
riferite, risponderemo che conveniamo perrettamente con esso in 
quanto alla seconda, nel crcderc cioè che il cerchio di ferro sia 
stato incluso posteriormente alla corona; ma che non possiamo 
perô esscre del sua stesso parère in quanto alla prima sua de- 
duzionc ; dovendo piuttosto convenire col Muratori, non che col 
Ferrario, i quali reputano che l’arredo in discorso sia stato sempre 
una corona, c non mai un diadema (8). 

Ed infatti per ammettcrc che la corona ferrea fusse in origine un 
diadema, cunverrebbe provare che essa un giorno fosse stata non 
solo priva del cerchiettu interno, ma anche aperta in quaiche lato 
e munita di quaiche libbia o fermaglio, aile estremità fornianti l'a- 
pertura. Ma non appariscc alTattu che ella potessc esserc una volta 
cunformata in tal guisa ; mentre invece, tanto dalla simiglianza che 
ha colle antiche coronc votive, quanto da quella uniformità che 
scorgtsi nclle cerniere e ncgli spilloni che la compongono, deve 
rilevarsi piuttosto che cssa sia stata in origine lavorata |>er la 
forma in cui trovasi. Ed inoltre non si ha notizia veruna del 
corne e del quando, essendo diadema, sia stata essa medesima 
ridolta a corona. 

Nè pu6 dedursi che cssa un giorno fusse un diadema, dall’es- 
scre lavorata a cerniere ; perché cio non è alTatto contrassegno 
dei diademi, ma bensi di un gustu tuttu spéciale di un barbare 
artelice ; nè, dall’cssere guernita di quel suddetti 54 furellini che 
(dl’iiUorno si vedono neW estremità inferiore, ed i quali, secondo 
esso Bellani, ad altro non poteano service che a ritenere per di den- 
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tro cucito uu piumacciuolo o una ütoffa per togllerQ l'immediato 
eonlatto délia fronle rogale col duro métallo ( 9 ) , perché corne 
ba dimostratü oltingiamente il Ferrario, i diademi non aveyano 
giamroai internaraente : 8 imili stolTe o piuniacciuoli, mcUendosi 
4ao8ü soltanlo agli elmi, e talora anche aile . armillc. Agli eimi, 
perché, osaeido (li ferro o di rame, potevanp olTendere col peso 
la fronle. di chi li portava; aile armille, perché non ledessero 
le braccia del sesso gcntile, o non logorasscro le yesti preziOse 
a cui talvolta si ,sovrapponovano ( 10 ). i , 

..! CongcUurando poijo stesso Ferrario cho i dctU rorcllim pos- 
sano aver servilo a rattenero parle ed altrc guarnizioni, osser- 
veremo chc questa congetlura é certamente più probabile, si 
pordiè cssi.it sono simmotricamento disposti a duc a due, in 
« guisa ;perciô che passar potesse fra ciascuno il fllo chc avrebbc 
« tenuto estemamcnte legata la perla, o che aggruppato sarcb^ 
k besi poiinolla parle interna, » si perché é probabilissimo che 
quelle molUsaime perle ed dire gemme, le quali sccondo il Bel- 
lani ( 11 ) si conservavano un tempo legale scparalamenle in di- 
.verse pezzuole nei lesoro monzese, appartonessero in origine alla 
cotona iin discorso ( 12 ). * , 

. 'fBastino pertanto queslo parole circa la forma di essa; ,rintrac- 
oiando poi nel seguente capitolo la sua origine, meglio forso ap- 
parirà quale possa essere il suo valore arlistico, nen che l'iu- 
verosimiglianza che essa un giorno fosse un diadcma. 

■t /"l- _ I,.,* 

..1 V \ tî-1. . .. 

M.!I' »1"'M :î !*. •. 


iî-.‘ 

i- i-M, I ...i >; «1 . i J - 

* li'.; . » 5 . i « • ‘ 

t V i\ i\_ 1 j' > .l'.i ■. * .■ ' 

ÎJ. l i.l * 1 ni I I, \i. M» ' .'t- »• , 
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CAPITOLO II. 


I I 

ORIGINE DELL A CORON A FERRE A E IDEA RELIGIOSA 
CHE LE FU ANNESSA 


OPimONE DI VARI SCRITTORI CIRCA l’iSTItÛzIONE DI DEÏTA CORONA, 

I I I . . ] 

QCESTIONE INSORTA CIRCA, C'ORIGINE DEL SUQ CERCIUO IMTERNO, 
ED ANALOGO DECRETO DELLA CONGREGA7.IONE DE' SACRI RITI. 

■ !... . ■.m: . ■ , , I . I • 

La prima origine délia corona ferroa!è involta nelle tenebrc 
dcl medio evo, non avcndosi su di essa le opportune notizie. 
Porono (atte perciô moite congelture in proposito, e noi ripor 
teremo le prineipali. i , 

Il domenicano ^ milauese , Galvaneo délia Fiamma i. sciittore 
vissuto nella prima metii del secolo xiv, asserl che Massimiano, 
dopo avéré imperato venti anni, rinunciando in lïiiano all’im- 
pero, in favoro del suo figlio Massenzio. lascià quivi la sua co- 
rona o fascia di ferro, costituendo che cbiunque in questa città, 
per mezzo dei cittadini milanesi, fosse in segnito incoronala, di- 
venisse ipso facto re di tutta i'italia (IS). • • 

Bonincontro Morigia , cronografo monzese vissuto parimenti 
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iK'lla prima molii tlol secolo xiv, trac l'origine délia eoruna f(!rrea 
(la Carlomagno (14). 

(îiorgio Merula, assennalo scritlorc dcl secolo xiv, comoccliè 
dica di non pnler conoscere la vcra origine délia enroua ferrea, 
scrive per(j .senibrargli verisimile chc incomincias.se ad e.ssere 
usata dopo di Carlomagno (15). Ed a (]uesla opinione sombra 
aderire il dottissimo \lciati. il quale scrive chc cssa s’inconiinci(t 
ad u.saro per istiluzione di Pipino (16). 

Donato Bosso, scrittore milanese dcl secolo xv, asserisce (die 
la corona ferrea fu usata da Massimiano e da suoi predeces.sori, 
e chc da coslui fu lasciala in Milano; quindi narra che in se- 
guito fu essa trasportata a Pavia da eerlo lirannello france.se ]ier 
nome Lamberto 17). 

Il Corio, .scrittore contemporanoo del Bosso, riportando jiur egli 
presso a poco le cosc dette da questo, scrive che il primo ad 
a.ssumere una corona di ferro fu Ciulio Cesare, imitato in ap- 
presso da Auguste c da Traiano; e clie avendo piii tardi Dio- 
clcziano e .Massimiano incominciato ad usarc la corona d’oro, 
questa in Borna, c la ferrea si assunse in Milano (18). 

Il Sigonio, célébré storico del .secolo xvi, suirautorilà di non 
so quali autori milanesi, riporta poi l'istituzione délia corona in 
discorso a Teodolinda, regina dei Longobardi (19). E Giovanni 
.Vdizzeiter di Tottenweis, vissuto nel principio del secolo xvii, par- 
lando, nella sua storia bavarica, di Teodolinda e di Agilulfo, 
riporta pur egl|, seguendo il Sigonio, alla detta regina l'istituzione 
délia ferrea corona. 

Santo Ambrogio nella orazionc detta in Milano, ncU'anno 395, 
in Iode dcl defunto Teodosio, narra corne Elena, madré di Co- 
stantino il Grande, recatasi in Gerusalemme, ritrovasso in sul 
Monte Calvario la croce del Cristo, non che la relativa inscri- 
zionc c i chiodi; c corne, questi trovati, comandassc chc con 
uno fo.s.se formato un diadema, e con un altro un freno ; e poi 
mandasse al suo augusto tigliuolo tanto il detto diadema, quanto 
il detto freno, atlinchè costui per divozione portasse quelle sul 
capo, e con questo frenasse il destriero. 

t Elena (dice il santo vescovo) ricercô i chiodi coi quali fu 
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(t crorifisso il Signorc, c li rilrovô. Cou un chiodo ordino che 
« fosse formalo un freno, e con un allro ne compose un diadcma; 
« l’uno impicgè ad ornamcnlo, o l'altro a devozione. Fu visilata 
ï Maria percliè Kva fosse liborala ; fu visilata Elena affincliè ri- 
a scatlassc gl’imperatori. Mandé pcrtanto al suo ligliuolo Coslan- 
t lino il diadcma ornato di gemme, riunito al ferro da gemma 
« piu prcziosa, dalla gemma cioè délia croce délia redenziono 
« divina. Mandoglt anche il freno. E dell’ uno e dcll’ allro si 
« valse Coslantino Irasmettendo la fede ai principi suoi succcs- 
« sori. Cosi il principio dcgii imperatori cristiani è sacro, perché 
« è stabililo .sopra (pieslo freno. Da quello nacque la fede, allln- 
ï chè le persecuzioni ccssassero, succcdendo la ])ietà. 

<r Eon scnno opéré in verilà Elena, la quale sul capo dci re 
« collocé la croce; alTmchè la croce dcl Crislo venga adorala 
s nei r« . .\è quesla è arroganza, ma divozione ; perché si rife- 
« risce alla sacra redenzione. Bcnedetlo sia adunque il chiodo 
« del romano impero, il chiodo che. regge l’intcro monde e cir- 
« couda la fronlo dei monarchi, allinché banditori délia no.stra 
« fede divengano coloro che di quesla furono persccutori. E pur 
<ï bene fu il chiodo ndlocalo sul capo, allinché si abbia l'aiiito 
« dove si ha il sentimenlo. In sul capo la corona, fra le mani 
« la rcdine. La corona ha origine dalla croce, allinché la fede 
c( risplenda, la redine pure si Irae dalla croce, allinché rcgga il 
t polere, c si abbia una giusta moderazionc, e non già i'ingiu- 
« stizia del despotisme. Sia ai principi per libéralité del CrLsto 
ï conce.sso pur queslo, allinché, ad imilaziono del Signore, si 
a possa dire dell'imperatore romano : collocasti sopra il suo capo 
« una corona di gemma preziosa. 

« Di queslo rallegrasi la Chiesa, ne arrossisce il giudeo ; c 
« non solo ne arrossisce, ma se ne addolora eziandio, perché 
« egli stcsso é l'aulore délia sua confusione. Menlre insulta il 
K Crislo, lo confessa re ; menlre lo ha chiamalo re dei (îiudei, 
tt celui che nol credctle, confessa il suo sacrilcgio. Ecco, 
Il dicono gli ebrci, nui crocifiggemnio Gesù alTmché i cristiani 
I dopo morte risorgano, e roorti regninu. Nui cruciliggemmo 
I colui cli^‘ viene adoratu dai re. Essi adurauo cului che 
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(, Qoi non adoriamo. Ecco cbe perfino un chiodo è v«nerato ; 
<L, O quello che noi facemmo strumenlo di morte, à ora rimedio 
< 1 . di sainte ; o con una certa forza invisibile tormenta i demont. 
« Credevamo di aver vinto, e dobbiamo invece confessarci vinti. 
« Il Cristo risorse di nuoTO ; cd i monarchi conobbero che egli 
« è risorto. Colui che non si vede à tornato nuovamonte a vita. 
s Ora a noi fa d’uopo maggiore opposizionc, ora a noi fa d’uopo 

< guerra più forte verso di lui. Noi disprezzammo colui al qnale 
( servono i rcgni ed i Govcroi, como or danque faremo resi- 
« stenza ai re ? Innanzi il chiodo che trapassè i suoi piedi, s'in- 
( chinano i re ; i re lo adorano, ed i fotiniani negano la divinità 
« di lui? Gl’imperatori antepongono al proprio diadema un 
« chiodo délia sua crocc, c gli ariani diminuiscono il potere 
« di esso ? 

( Ma io dimando, perché fu santificato il freno? se non perché 
U venisse frenata la baldanza degli imperadori, repressa la licenza 
« dei tiranni, i quali siccome cavalli annilrivano fra le libidini, 
• stimando che fosse loro lecito di commettere impunemente 

adulterl. Quali sceileraggini non vedemmo in Nerone, in Ca- 
c ligola, ed in molli altri i quali al freno del loro' destriero 
« non seppero annettore un simbolo sacro? 

f A che dunque valse l’opéra di Elena? Certamente a rego- 

< lare i governanli; valse, se non ad altro, certamente a dire 

4 con santa ispirazione agl'imperadori; non vogliate agire sic- 
.4 corne i cavalli od i muli. Valse affinché le mascelle loro fos- 
« sero tenute a dovere dal freno e dal morao; ed i re cono- 
« scessero di non essere giunti a tal dignità, se non per reggere 
« i loro soggelti » (20). . 

Cosi il santo arcivescovo. Or bene un taie Emanuele Sa, o Saa 
ch’ei sia, gesuita portogbese che dimoré lungo tempo in Italia 
e massime in Lomhardia, sia per acquislarsi la benevolenza dei 
popoli di questa provincia, magniQcando i loro storici monu- 
menti, sia per un ghiribizzo vonutogli al capo per ecccsso forse 
di un malinteso ascetismo, verso la fine del secolo xvi, dispu- 
tando in pnbblico nel duomo di Milano alla presenza di san Carlo 
Borromeo, e citando il surriferito passo di santo Ambrogio, asserl 
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rHeoere per icorloi che la coreoa lerrea: conservata a Monza 
fosse quella di Costantino, foroila dcl chiodo meazionato da Am- 
brogio (81).. Da ciè ne nacque > primieramente cbe U buon car- 
dinale, il quale, oome ognun sa, plisslmo era e credulo assai, 
ttdando nella doUrina di quel gesuita, credcsse alla suai asser- 
zione,^ e eosl . incominciasse a vcnerare la corona La discorso ; e 
secondariamente che i devoti Lombardi, seguendo l'esompto del 
loro aroivescovo, inconiineiassero puregliao a riteuerla per sacra 
reliquia. Da quell’asscrto,- e dall’acccnnalo osscquio verso la 
corona, cosa poi no derivù? Ne avvenno che Gasparc Bugali, 
comecbè avesso nella sua storia universale' stampata nel 1S70 
portato la corona ferrea, ai tempi di Massimiano Erculeo, avendo 
neü’anno 1587 pobblicato un’addizione alla delta sua storia, non 
dubitassc colla pubbKca stampa di asserire pur egli cbe nella 
corona di : Monza si racohiudesse il chiodo del Cristo, commemo- 
ratoida Ambrogio (22); c cbe dopo lui Bartolommeo Zuccbi da 
Monza, nel 1609, adorendo immediatamonte a questa opinione, 
tanto Insinghiera pel suo luogo natale, s'impegnasse a sostenerla, 
recando in mezzo i seguenti argomenli, che riporto per mera 
curiosità del lettore. ‘ i ' i ... 

' < Francamente confessiamo (ei dice). che questa corona sia 
di un chiodo di Cristo, ancora per qucsti due argomenti ; il 

< primo è che quantunque sia essa nei tempi di quelle fiere 
( guerre che tutta la Lombardia travagliarono e aOlissero Monza, 
( stata molli anni sotterrata; si è ad ogni modo più lustra che 
( mai conservata, contra la natura del ferro che tosto .massi- 
« mamente rinchiuso in un luogo umido arrugginisce esi con- 
c suma; l’altro è cbe non poohiie scgnalati miracoli, si raccon- 
( tano che al suo aspetto e contalto si sono veduti, di liberati 
« da varie infermità e da malighi spiriti. Nè lascerd d'aggiim- 
« gere per terzo che mon contento san Carlo Borromeo-di ri- 
c verire ed anche di adorare, rtUime cotilacltw, dicono i teologi, 

< questa corona in sè stesso, invitava altrui a fare il medesimo, 
c esortandogli parimente a venire a Monza, siccome mio 4 >adre 
(' di feliee memoria, famigliar suo, mi soleva talora ricordare, 

< potendo noi credere che a quel divino spirito, a cui ezlandio 
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« le cosc occulte erano conte e manifeste, non fosse questa ve- 
« rità nascosta > (23). 

Ouesto argomcnta lo Zucchi colla logica délia fedo, ed inoltre 
.sulla autoritii dcl Sigonio da esso male, corne vedrcmo, inter- 
pretato, aggiungc cbe questa corona dopo avéré appartenuto a 
|]ostantino Magno, andata nclle mani di (îregorio 1, fu da esso 
donata alla rcgina Teodulinda, e poi da costei lasciata alla chiesa 
di san Giovanni Battista di .Monza, con ordinc che i futuri re 
d'Ilalia, ivi prendendola, se ne polessero valere (24). 

Cmne ognun vede, le molle e .si varie opinioni surriferile 
doveano andare soltoposte ad una (|ualche disaniina; eppure, 
scbbcne non si facesse alcun conlo delle opinioni recale innanzi 
da molli dcgii scritlori sopracilati, c specialmcnte di quelle divul- 
gale dal Gorio, dal Bossu c da Galvaneo délia Fiamma, essendu 
Iroppo note che nè Massimiano, nù i suoi anlccessori usarono giam- 
mai corona di ferro; l'ullima asscrzione da Emanucle Sa vcrbal- 
mentc prodotta, e prima dal Bugati c quindi dalla Zuccbi pro- 
mulgala colla stampa,fu poi non solociecamenle seguita dal Besuzzi, 
dal Gulli, dal Ripamunti, dal Corona, dal Furicelli c da altri parecclii 
scrittoril ma invaisc tanto da far si cbe la corona in discorso in- 
cominciassc nclla prima metà dei secolo wii ad cssere venerata in 
Monza pubblicamente siccomc una sacra reli(|uia, c ad cssere 
percio in occasionc di pubbliche bisogne trasportata processional- 
menle per le più nobili conlrade su di un bacile d’argenlo e 
sotto ricco baldaccbino, onorata da torcie accese c da incen.so. 
Ed anzi si fortcmente progrcdi in i|uesto fatto la superstiziune 
rcligiosa che dopo la morte del Cardinale arcivescovo Monti, 
avcndo certo .\ntonio De Mattheis, vieario capitulare, emanato un 
dccreto con cui proibivasi di trasportare pubblicamente nelle 
processioni la corona fcrrea, i Monzesi, rivolgcndosi al cardinale 
Litta, successorc del Monti, non solo fecero abrugare questo de- 
crcto, ma. mostrando vicppiù venerazionc verso la luru corona, 
la fccero ncl 1655 deporro in una croce durata fra alcunc sacre 
relii|uie, e poi ncl 1684, togliondula dal luogu dcl lesuro in cui 
cra, la fecero cullocare in una cappella appositamente edi- 
iicata (26). 
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Non per questo perù si arrestarono le opposizioni verso l’in- 
debilo culto, poichè il visitatore arcivescovilc, Francesco Antonio 
Trancheclini, ncil’anno 1687 ordino all’arciprete del capilolo 
monzese che rendesse ragione all'arcivescovo con quai dirillo 
e facoltà cra stata tolta la corona ferrea dal luogo del tesuru, 
ed era stata riposta nella croce dorata insieme colle sacre re- 
liquie (27). 

Ma quesl’altra contraddizionc non poteva riescire che mag- 
giormenlc molesta nell'animo dei fanatici Monzesi; cdcperciù 
che, avendo nell’anno seguentc 1688, il comune ed il Capitolo 
di Monza appellatu incontanente pci dccrcto del Tranchedini al- 
rarcives(;ovo di Milano, ed avendo costui risposlo che l’alTare era 
di grave momento, c talc da non potersi trattare senza consul- 
tare il rumano imntcfiee; la causa fu portata in Roma innanzi 
la Congregazione dei Sacri Riti, e corainclossi a compilarc un 
ingentc processo. Ed anzi, siccoinc ncH'anno 1698 il duttissimo 
Muratori aveva pubblicato intorno alla corona in discorso un 
commentario latino in cui con rieca o stringente crudizionc si 
adoyerava ad abbattere l’invalsa supcrslizione, i Monzesi inca- 
ricarono inonsignor (îiusto Fontanini allinchc con alira disscrla- 
zione s’ingegnasse di confutarc gli argomentl del dolto avvcr- 
sario, c fccero poi sempre più preinura perché si afliellassc la 
dedsionc délia conlroversia. 

Duc furono i dubbi |>roposti nella Congregazione dei Sacri Rili: 

1* Se fos.se lecilo al Capitolo délia Collegiata di San Uiovanni 
Battista di Monza di ritenerc la corona ferrea cniro la croce 
ove era stata riposta unitamente aile altrc reliquic; 

2* So non potendo ciô fare, fosse almono Iccito allô slcsso 
Capilolo di esporre e.ssa cocona ferrea neiraltarc maggiorc, e 
trasportarla processionalmentc siccorae una voila era solilo farsi. 

l’rospcro Lambcrlini (quegli clic poi divenne pontelice col 
nome di Benedetto \IV) sicconie promotore délia Fcde, fece 
moite osservazioni per impugnare il culto délia delta corona, 
riportando molli degli argomenti già prodotti dal Muratori ed 
aggiungendone anche parccchi del pçpprio; argomenti che ora 
non rlferisco, perche li riprodurro in soguito insieme a molli 
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altri, laseiando a quei ohe le^ il peosiero di rioonoscere l'au- 
hMTO di oiaBOUDO' di èssi dalle analogbe citazionL i t 

I Monzesi d'clltronde, ellro monsignor Fontanini, misero ancora 

mlnpegno raoiti oelebri avvocati per la loro dilesa. , 

Finalmoote stampate le seritture logali, prodotta la disserta- 
zime del FoDtanHit, .« recale ioiiauzi le leBlimoiiianze cho si 
credeltero opportune, la Sacra Congrcgazione nel di'7 agûsto 
1717, venendo alla decisione, decretô cho fosse leoUo al Capitolo 
dellu' Coilegiata di iSan Giovanni Batlista di Monza di ritenore 
la'corona< Berrca nontro la croce: ove cra slata riposta, e di 
esporia alla>pÉbbiica vonerazione insieme aile alire reliquie(28), 
i: - Per (ale deoisione resté, pel momento, appagato il fanatismo 
nioozeso, noa per questo perô si credelte risoluta la questione; 
imperdocebélnegliianni seguenti, altri scrittori, parlando délia 
oorona 'ferrea, non feoero vcrun> oonto di questo decreto, ade- 
rendo pur acmpre alla opinione del dottissimo Muratori. Ed anzi 
il' valante eompilatore dell’opera costume anlico e modmma, 
Giulio Ferrario, nell'annu 1819 tomando nuovaïuente in questa 
question«)' con 'altri argomenti venne a dimostrarc la dissomi- 
glianza' dei diademi o delle coroneidi Coslantino colla corona 
ferrea, e l'inipnobabilità che di questa avessero fatto uso i re 
longebardi (29). . t 

II canoniro Bcllani si fu allora cho con rozze o mordaci par 

rolei ecomenevoli non dirô ad un canonico, ma ad un loUerato, 
scrlsse Fa snaUunga e stiracchiala Memoria Apologelica per.so- 
stenoro rantenticità e santità délia coroaa, da lui chiamata ü 
palladio di Monza; ma il doUo uompilatore dell'opera sul Co- 
sHme, con una benfatta dppendt'cc, tondente a convalidarc le sue 
preoedcnli asserzioni ed a dimoslrare che la corona monzese 
non poteva essein) altro cho un domrio longobardo, , Mminà la 
bellanianar loggenda. Eppure questa, comeoliè dinanzi agii ar- 
gomenti del Fetrario 'od al cospetto di nna sana criliea reggere 
non si potesse, renne con tutteciô isostennta dal patavino 6ior- 
nalg dell’Hdima UUeratura (30), non che dal Martorelli nell’d»- 
rndtoo’di Rnma (31), e tipalmento da quel Francesco Antolini, 
(S Macorata, 5onV> il qualc, con lingua 
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e stüe totto sno, nell'anno 183S pnbbliod odo specohio di tutti 
i re d'Itaiia inangurati o no colla corona ferrea, a flno di adn> 
lare l’imperatore d’Austria Ferdinando I, recantesi a Milano per 
easervi incoronato (3i). i > i 

Quali pertanto si furono gli argomenti prodotti dai fanatici 
apologisti per soslenere cbe la corona ferrea fosse l’antico dia- 
deœa di Costantinp, passato prima per le mani ,di (iregorio 
Magno 0 poi in quelle di Teodolinda; e cbe il cerchietto ferreo 
interno délia modesima corona, fosse un'chiodo del Nazzareno? 

Per sostenore queste osservazioni, gli argomenti in mezzo re-' 
cati, furono principalmcnto i seguenti: 

1* Le parole dell’arcivescovo Ambrogio, attestanti chc Elena 
madré dell’impcradore Coslantino, rilrovati i chiodi del Cristo, ne 
facesse dono a suo figlio, dopo averc con uno di essi formate 
un morso, e con un altro tessutn un diadoma; 

2° La simiglianza csistente fra la corona ferrea c la figura 
del diadema di Coslantino, scolpito in alcunc medaglie; 

3’ La storica tradizione convalidata dall'autorità del Sigunio: 
i" L'essere stata la delta corona, distinta col titolo di Santa; 
5* La decisionc in favorc del suo culto, cmanata dalla Con- 
gregazionc de’ Sacri Riti: , . ' 

6* L’essorsi il cerchio ferreo conservato dalla rugginc, l aver 
liberato il cardinal Litta dall’emicrania, c l'averc infine operato 
col suo aspoUo e toccamento non so quali altri miracoli (33). 

Ma noi astenendoci dal rispondoro a quest' ultime argomento 
concernento i. miracoli da essa corona operati, non dovendo in 
un ragionamento storico andar, dietro ad argomenti teologici cbe 
in questo caso non furono riconosciuti di , alcun valore mè dal 
MuratorL nè da altri scrittori, ed i quali nel secolo nostro non 
verrebbero affatto più ricevuti; dimostreremo con quella brevità 
che potremo maggiorc : , 

1° Cbe colle parole di santo Ambrogio non si pue provarc 
che la corona ferrea di Monza possa essere stata un diadoma o 
una corona di Coslantino; 

2’ Cho non avvi aicuna simiglianza fra la corona ferrea ed 
i diaderoi o le corone di CostanUno cho veggonsi nelle medaglie ; 
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3* Clic nun sussistc la pretesa storica tradizionc addutla per 
proiaro chc la corona ferrea sia una corona o un diadema di 
Costaulino, cd il ccrchiu interno un chiodo di Cesù Cristo; 

4' Che la corona ferrea non fu delta Santa perché raccliiu- 
dessc un chiodo del medesinio Gesù; 

5° Che l'addotto decrcto délia Cong;rcgazione de' Sacri Kili, 
non puù in questo caso accettarsi per autoritù perentoria; 

6° Finalmente che l'opinionc piü verisimile si è chc la corona 
ferrea sia serapliccmenle un anlico donario longobardo. 


S "i' 

COLLK HAnOI.K III SAMO AMBROCIO NON SI PLO PROVARE CIIE 
I.A CORONA FERREA SIA STATA IN DIADEMA O UNA CORONA DI 
COSTANTINO. 


l'cr slahilire ndcnlità délia corona ferrea col diadema di Co- 
slanlino coninicinoralo da Anilmigio, si allegano in primo luogo 
le parole di questo vescovo. 

Noi ammetlendo per incontrastabile che il Nazzareno, condaii- 
nalo dalla perfidia sacerdotale o da una nialnata politica a 
morir sulla croce. sia slalo in qiicsta conlilto con Ire o qualtro 
chiodi, ed ainmetlendo per probabilissiino che la madré di Co- 
stantino, andata al monte Calvario abbia rilrovati dei chiodi da 
essa prelesi del Cristo; osserieremo perô priiiiieramente che, 
avendo detio sanio Ambrogio chc lilena tir alirro (rhirn) tlia- 
drma iiilrrml, forsc dovrebbesi inlendere che <|iiesto diadema 
coslanliniaiio fosse foriualo priiicipalmciite del ferro di detIo 
chiodo, inlreccialo (giaccliè nel vocabolo iiilernil si raccliiude 
l'idea del tessuto |irobaliilmenle cou altri metalli, e fregiato 
di gemme (lirmmh ôi.çiy/mVi/iii ); poicliè in (|ueslo caso il vocabolo 
iiilcjiiil sla in luogo di Irriiil, j'wril lexrrr, [(Frit r'inslriiere 
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lexendo ecc. Montre se santo Ambrogio avesse voluto signillcare 
che EIcna intromise il chiodo neli'intemo di un diadema, corne 
crede il Bellani, interpretando intexuH per inlus texmi, avrebbe 
dovuto egli dire allerum diademtUi inlexuil, n ai più allerum in 
diadema intexuit; e poi non avrebbe dette che gl'imperalori an- 
tepongotio un chiodo délia croce al proprio diadema (clavum cmcis . . . , 
diademati suo præferunt imperalores), poichè, slando alla in- 
terpretazione del Bellani, gl’imperadori, scbbene vi avessero in- 
tromcsso un sacro chiodo, avrebbero sempre conscrvato il loro 
antico diadema (34). Ed ammessa la noslra interprctazione, 
ognun vede che non vî potrobbo cssere alcuna identità fra il 
diadema coslantiniano commemorato da Amhrogio e la curona 
ferrea di Monza. Imperciocchè questa non è un diadema di ferro 
intrecciato con altri metalli, ma bensî una corona lutta d’oru. 
e solo neli'intemo furnita di una lamina ferrea grossolmiamenle 
baltula. 

Secondariaroente osserveremo che, se la frase ambrosiana si 
dovessc interpretare corne la intende il Bellani, nella considera- 
zione che santo Ambrogio abbia dette de allero diadema inlexuil, 
inveco di allerum diademati, o in diadema inlexuil, seguendo 
una falsa locuzionc, pur troppo invalsa erroneamcnie ne'suoi 
barbari tempi, c che si dovessc pcrciù crcdcrc che Elena facesse 
roettere il sacro chiodo dcnlro un diadema ; resterebbe poi 
sempre a vedere se si avesse a prestar fede più a sauto Am- 
brogio che a Rulino, il quale vuole che i chiodi del Cristo in 
parte servissero a forinare dei freiii, ed in parte a fornire non 
già un diadema, ma bcnsl un elmo di Costantino (3!>). Che anzi 
supposto che l'imperadore cingessc con uno di questi chiodi il 
suo capo per tenere lontano da esso i dardi nemici, corne co- 
munemente si voile, renderebbesi al certu più probabile questa 
seconda opinione, la quale, dopu Rulino, fu infatti la più ricevuta, 
cssendo slata seguita da Tcodoreto, Socrate, Sozomeno, Cassio- 
doro, Niceforo Callisto e Paolo Diacono nelle relative storie (36). 

In terzo luogo, supposto eziandio che la testimonianza di Am- 
brogio, oltre di dovcrc e.sscre interpretata a modo del Bellani, 
abbia ad esscre anche più autorevoie di quella di Rulino c 

? 
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degli altri or mentovati scrittori, conviene sempre osservare 
cho con tutto l'iô collo parole del vescovo milancse non si po- 
trebbe poi affatto provare cho la corona ferrca di Monza potesse 
csscre l’arredo coslantiniano comracmorato da lui. 

Impercioccbè, o santo Ambrogio credellc nel suo passo oratorio 
, (avendo adoperalo eonfusamente le voci di diaderaa e di corona) 
di parlare di un diadema di Coslantino corne protende il Bellani, 
ed allora, avendo noi nel primo capitolo osservato che la corona 
monzcse è una corona e non puù essere stata mai un diadema, 
vcrrebbe da per se stcssa a cadcro la congettura che la corona 
monzese possa essere il diadema costadtiniano; o egli credette 
colle sue parole di alluderc ad una corona dello stesso impe- 
radore, ed allora conviene notarc che, essendo il diametro délia 
stessa corona ferrea talmente piccolo da non potersi essa porre 
in capo se non ad un fanciullo di due anni, sarebbo stoltczza 
il dubitare che abbia potuto essa stcssa appartenere corne corona 
a quel despota, il quale aveva anzi una testa piuttosto vo- 
luminosa (37). 

Di più lo stesso santo Ambrogio, relativamentc al chiodo di 
cui parlasi, avendo detto che esso circmula la fronle dei prin- 
dpi (veslil prindpum fronlem), dà bcnc a conoscere che la corona 
la quale lo ricopriva cra di diametro taie da poter circondare 
la frontc; lo che non potrebbesi otlenerc dalla corona ferrea, 
la quale, corne ho detto, per la sua piccolezza non puù alTatto 
bene adattarsi sul capo di un uomo. E quivi notisi che la detta 
frase di Ambrogio, il chiodo . . . dreonda la fronle dei prindpi, 
esclude poi anche la suppusizione di coloro i quali per conci- 
liare l'asserzione del santo vescovo con quella di RuHno e degli 
altri scrittori ecclcsiastici, supposero che Costantino portasse la 
corona in discorso sovrapposta ad un clmo ; supposizione d’ al- 
tronde priva d’ogni prova storica e mancante di ogni fonda- 
mento su cui appoggiarsi (38). 

Arrogi poi che santo Ambrogio avendo detto che Elena ordinù 
che con un chiodo si formasse un fieno, e con un altro chiodo 
si componesse un diadema, diniostrù chiaramente che egli in- 
tendeva parlare di vn chiodo inlero, e non giii délia luetii, o di 
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una parte di essu ; o la lamina interna délia corona ferrea c tal- 
mente picrola c sottile da non potere essore formata di un chiodo 
intero. 

_ Parmi perciô évidente die, o abbia il sanlo vcscovo parlato di 
un diadenia di Costantino, o di una sua corona; non si possa 
mai condudere die la corona ferrea sia l’arredo costantiniano 
coniinemorato da lui. 


§ 3 ° 


NON AVVI ALCUNA SIMIGLIANZA FHA LA CORONA FERREA ED I DIADEMI 
O LE CORONE DI COSTANTINO SCOLPITE NELLE MEDAGLIE 


Per sostencrc frattauto cbe la corona ferrea sia l'antico arredo 
impériale di Costantino , citato da Ambrogio , furono da alcuni 
porlalc innanzi delle medaglie di questo imperatore; cd il Bellani 
specialmente ne produsse diverse per convalidare il suo assunto. 
Ma per mostraro quanto abbaglio prendano costoro, basti accennarc 
che quantuuquo si abbia una ricua colieziouc dclie medaglie di 
Costantino, cd in queste egli sia scoipito con elmi, coii camc- 
laud, con diademi c con corone , fra questi arredi non se ne 
vede giammai uno che abbia la minima simiglianza colla corona 
ferrea, ma anzi presentano tutti una forte dissimiglianza di forma 
e di stile (39). 

Le arti a tempo di Costantino, crano desse pur troppo già 
decaduto, ma non lalmcnte da polorsi confoudero con quelle vi- 
genli tre o quattro sccoli dopo. 1 fregi délia corona ferrea non 
banno alcun che di comune coi lavori bizantini dell’epoc^ co- 
staiitiniana ; e perciô anche coloro i quali erroneamente credet- 
tero essa corona un lavoro greco, dovettero perô sempre giu- 
dirarla di un’ epoca posleriorc a quclla di Costantino (40). Essi 
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sono simili ai fregi gotici dello cattedrali di Germania e d’In- 
ghilterra, non chc a quoi lavori, giudicati assolulamente longo- 
bardi, chc scorgonsi nelle copcrture, faite a lamine adorne di 
rose, di gemme e di boUoni, sovrapposle a qualchc messale 
conscrvato nclla YaUcana (41). E per questo lo stcsso Fontanini, 
mentrc si sforzè a soslcncre chc il cerchio interno délia corona 
ferrea fosse un chiodo di Gesii Crislo, dovctlc perô rinunziarc 
all'idea chc l’aurca fascia csterna avesse poluto appartcncrc a 
Coslanlino , alTcrmando invecc che ella cra del gencre di quelle 
chc nel medio cvo circondavano il capo dei rc, e che doveva 
essere stata nel scsto secolo isliluila (42). 

È da compiangcre perdu il buon canonico Bellani il quale 
per sostencre che la corona ferrea fosse un diadema di Co- 
stantino, nelle inoiictc cilate a soslegnu del suo assunto, prose 
per la detta corona diademi i quali per la loru forma il 
loro stilc e la loro grande circonferenza non possono avéré al- 
cuna rclazione cun essa ; e, ciccu pci suo fanatisme, prese per- 
fino per un diadema il cono o la cresta di un eimo, la quale 
non ha alcuna simiglianza colla medesima corona (43). 


§ 1 ” 

INSUSSISTENZA DEI.LA TRADIZIONE AUDOTTA PER PROVARE CHE l,A 
CORONA FERREA SIA UN ARREDO DI COSTANTINO, ED IL CERCHIETTO 
INTORNO DI ESSA UN CHIODO DI C.ESÙ CHISTO. 


l'cr provare che la corona ferrea, dopo aver servilo di dia- 
dema O di corona a Costantino, andassc nelle mani di Gregorio 1, 
e quindi in quelle délia regina Teodolinda, c che da questa fosse 
Insciata alla basilica di Monza per le incoronazioni dei rc d’italia, 
non che lier acccrlarc die la lamina ferrea interna délia mede- 
sima corona sia uii chiodo délia croce di Gesii Cristo, si addussc 
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poi la storiea tradiziom*. È mcstieri percW di accennare brève 
mente corne quesla nei primi secoli del medio evu non esista 
aiTatlo, c dupo quest’epoca sia clia piuttosto sfavorevolc agii apo- 
logisli délia corona monzesc. , 

Ed infalti, corne per provare le cose suddetie, si puô addurre 
innanzi la storiea tradizione, mentre non avvi alcun documento 
storico il quale accenni il modo o il tempo in cui, o un dia- 
dema, o un eimo, o una corona di Costantino, guernita di un 
chiodo preteso del Nazzareno, passasse dalla regia di Costanti- 
nopoli nelle mani di Gregorio Magno ? E mentre non vi è nelle 
storie il minimo indizio chc questo ponteficc la consegnasse alla 
regina Teodolinda ? Fra le tante lettere di Gregorio Magno non 
si parla mai délia corona ferrea ; c , sebbonc si abbia una nota 
dei doni fatti da lui a quella regina, non vi o afTatto cenno di essa. 
E corne or dunque, ripeto, si pue recarc innanzi la storiea tra* 
dizione ? 

Dispiacemi forte che l'abate Zucchi, e la turba tutta dei cre- 
duli, non possa presentemente rispondermi ; ma vieppiù dispia- 
cemi che per sostenere tali novclle fosse invocata l’autorità del 
Sigonio, il quale comecchè qualcbc abbaglio abbia preso pur egli 
nella sua stnria italiana, non fece perô mai queste assurde a$- 
serzioni. Noi nel principio del présente capitolo, già accennammo 
cosa abbia deposto questo grande storico circa l'origine délia 
corona ferrea ; con tuttociù riporteremo ora le sue stesse parole 
volgarizzate per dimostrare ad ognuno quanto male a proposito 
sia stata addotta la sua autorità. 

Egli nel libre primo délia sua Sloria del Regm Italiano, al- 
l’anno 591, parlando di Agiluifo, dice : c Gli scrittori milancsi 
<f avendo seguitato gli annali di ior patria, asseriscono che ad esso 
c sia stata imposta la corona istituita dalla regina Teodolinda, 

( quella corona cioè d’oro, ma fornita di un interno cerchio di 
c ferro, pel quale in seguito venue in gran fama nell'ilalico regno 
« dei Longobardi col nome di corona ferrea. » Ed appresso, 
alTannu 601, parlando egli stesso di Monza, scrive ; < A tal 
( luogo si accrebbe spicndore, dopo che la corona ferrea, délia 
c quale parlai, ivi s’incominciè a custodire, e dopochè con essa 
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« slessa s’incomiiiciô ad inconmaiT i\i i rc. Impcrdocchè dicoiio 
(I gii annali milanesi die l'arcivcseovo di Milano sia statn in- 
I signito dal pontelicn Grcgorio dcl diritto di potcrc, vacando 
<r il scggio rcgalc.in Ilalia, doiio quallordiei giorni convocarc 
t un concilie dc'suoi suiïraganci, c crcarc mediante il loro vuto 
I un rc, c coronarlo in Monza colla corona ferrea istituita dalla 
« regina Teodolinda. Paolu non esposc in verun luogo chc un 
« rc dei Longobardi facesse uso di questo diritto ; anzi cgii disse 
« chc presso costoro cra in costume di porgcrc un'asta a colui 
« chc cra stato dicLiarato rc. Péri» per non toglicre ogni autorità 
« ai Milanesi, giova saperc chc (|ucsta corona ferrea dopo Carlo 
« Magno fu in seguito da tutti i rc d'ilalia solennemcnte usata; 
« c chc non è invcrosimilc chc (iregorio (;oncedcsso a Teodo- 
K linda, dietro sua preghicra, il delto privilcgio, sia per contra- 
* canibiare i favori délia regina, verso cui cgli confessa nclle 
« lettere di essore raolto obbligato ; sia per accrescere allarci- 
<r vescovo alquanto di quella dignità chc ncgli anni antecedenti 
t egli conosceva essere stata danneggiata ed uroiliata dalla in- 
c civillà longobarda j (4i). 

Questo è adunque quanto scrivc il Sigonio relativamente al- 
l’origine délia corona ferrea. Ognun vode dalle sue parole, prima, 
chc il dotto storico non asseriscc nulla dcl [iroprio, ma bensi 
riferiscG quel chc ha raccolto da altri, cioè dagli scrittori milanesi; 
seconde, chc cgli stesso, dietro l'autorità di costoro, crede la cu- 
rona ferrea isliluila dalla regina Teodolinda, c non già proveniente 
dalla cortc di Costantinopoli ; cd inline chc egli non dice già chc 
Cregorio Magno abbia dato a Teodolinda questa corona, ma bensi 
asseriscc, scmbrargli probabilc chc (iregorio, dietro domanda di 
Teodolinda, concedesse al vescovo di Milano il diritto di eleg- 
gere e coronarc i rc d'Italia. 

Non so pcrcià corne lo Zucchi ed i suoi seguaci, interpretas- 
sero diversamente questi passi del Sigonio, ben chiari anche nel- 
l’originalc, per chi sia ncl latiuo sullicicntcmcnte versato. Con- 
viene dire chc aile voltc il fanatisme accieca del tutto le menti, 

0 rende impostori anche coloro che avrebbero piu che altri mai 
da mostrarsi seguaci del vero. 
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Notisi poi cho , ücbbcne il Si^nnio ripurti l’ islituziono dellu 
corona fcrrea alla regina Tcodoliada, dictro l’ autorilà degli an- 
naii milanesi; il dntlissimo Muratori, cerlamcntc delle cose nii- 
lancsi bcnc informato, siccumo qucgii chc fu lungo tempo a Milano 
c addctio alla bibliotcca ambrosiana, osserva pcrù di non com- 
prendcre quali sieno stati in Milano gli scrittori sulla cui aulo- 
rità abbia fondato il Sigonio la sua asserzionc. Confessa anzi 
egli di non averne trovalo airuno, eccctto Tristano Caleo, scrit- 
lore vissulo alla line del secolo xv, ma venuto a luce nel se- 
colo XVIII. Costui dice ebe « Agiluifo riccvette in Milano la co- 
« rona e le altre inscgne rcgali, non chc il prenomo di Flàvio, » 
e poi con frase dubbiosa soggiungc: e di qui forsc invaisc il 
( costume che crcdasi regnare legittimamente sui Longobardi 
« celui al quale il diadema di Teodolinda vonga imposto » (4S). 

Ma ciù poco ci deve importare : riserbandoci soltanto di mo- 
strare in apprcsso l’inverosimiglianza dclIMncoronazionc di Agi- 
luifo c délia conccssione fatta da (ircgorio agii arcivescovi di 
Milano, ora supponiamo pure chc il Sigonio abbia avuto dei 
roanoscritti sconusciuti al Muratori c forse perduti, da cui abbia 
egli tratto la sua notizia circa l’origine délia corona ferrea; ciù 
non estante, restera perô sempre manifesto corne le parole del 
Sigonio c l’ autorità degli autori milanesi citati da lui non 
portino l'istituzionc délia corona ferrea se non all'cpoca longo- 
barda; c non documentino afîatto che ella provenisse da Costan- 
tino, che passasse a Teodolinda per mezzo di Gregorio Magno, 
e che infine fosse ornata di un chiodo del Cristo. 

Ed inoltrc, supposto pure ohe l’arrcdo impériale di Costantino, 
ornato di un chiodo preteso del Nazzareno, passasse nello mani di 
Gregorio Magno, potrebbe sembrar verosimile che questo ponte- 
lice, stato sempre rispettoso verso gl’impcratori suoi sovrani, 
avesso ardito di ccderc alla regina longobarda una insegna del 
romano impero ? Potrebbe sembrar verosimile che egli donasse 
alla medesima una reliquia tanto preziosa del Cristo, mentre verso 
Costantina Augusta si niostrù oltre ogni crcdcrc rigoroso nel 
mandaric rcliquie di minore importanza? (46). 

Non si potrà al corto negare che il poutcfice Gregorio abbia 
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maïulato moite sacre reliquie a quella principessa longobarda, 
ma nello stesso tempo non si potrà da alcuno eomprovaro che 
fra quelle vi i)ossa essere slato un chiodo dcl Oisto, o il dia- 
dema commemoralo da Ambrogio. Che anzi per quel che riguarda 
<|Ucslo arredo impériale, è talmento inverosimile che possa csso 
essere passato in Roma nelle mani del papa, c poi da questo in 
quelle di Teodolinda, che prima lo stesso Bellani, e poi altri 
letterali, al certo di raiglior conto, dovettero ricorroro ad altre 
supposizioRi. 

Il Bellani credcrcbbc più probabile che la corona di cui par- 
lasi fosse spcdita al re Agilulfo dall' impcratore Foca, allorcbè 
questi gli mandà dei doni in occasione délia pace conclusa fra loro, 
e rammenlata da Paolo Diacono nel libro IV delle sue storic (47). 

L’autore deU’articolo inserito nel patavino Giomale délia Let- 
leralurii Italiana crede più ragionevole che la corona passasse 
in Italia fin dal tempo in cui l’impcro fu diviso fra i duc iigli 
di Teodosio il Grande, e che per diritto di conquista cadesse 
prima in poterc dei ro goti e quindi in potcre dei Longobardi 
successi loro nelfa dorainazione d’Italia (48). 

Ed il Martorelli, nell’articolo inserito nell' Arcadico di Roma, 
non ammettendo nè che la corona passasse nelle mani di Gre- 
gorio e poi in quelle di Teodolinda, nè che clla passasse in 
possesso di Agilulfo per dono di Foca; crcdette più verosimile 
che la medesima corona fosse portata in Italia da Costante, ti- 
gliuolo di Costantino, dopo che questi divise l'impero; oppuro 
più tardi da Teodosio o da Onorio suo flglio. E questa sua cou- 
gettura la fonda principalmentc sulla persuasione cho quando 
santo Ambrogio recito la sua orazione nel 395 in Milano, i sacri 
ebiodi già fossero in questa città ; non potendo altramente con- 
cepire corne il santo vescovo volcsse con lungo discorso ferraare 
l’attenzione di Onorio e degli altri uditori circa quei ebiodi, qua- 
lora non si sapesse ove fossero, o stessero in Costantinopoli; e 
qualora anzi Onorio avesse potuto immaginare che le ammoni- 
zioni, da santo Ambrogio dedotte dai sacri ebiodi, non lo riguar- 
davano, perché desunte da due oggetti che egli non aveva mai 
awicinati, e non dovea mai più vedere non andando a Costan- 
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tinopoli, ove avea giurisdizionc solamente Arcadio suo l'ratello (49). 

Ma ({ueste supposizioni, mentre tcndono ad escludero quella 
volgarnientc ricevuta, la cungetlura cioè clic la coruna passasse 
per le mani di Grcgorio Magno e di Teodolinda; non sono per6 
che elicno pure vagliissimi parti dcll’iiumaginazione dei rispet- 
tivi scrittori, prive di ogni critico fondainenlo. E uel secolo no- 
stro, comecchè coll’intelietlo aiulato dalla induzione si possa aile 
volte supplice alla storia; non potrà perù essere giammai rice. 
vuto per probabile quell'asserto che c tratto dalla pura e seni- 
plicc immaginazionc, scnza un raziociuio csatto ed incontrastabile 
fondato sempre su qualche piccolo indizio storico. 

Ed anzi, giacchè siamo in questo discorso, conviene nolare 
che la stessa ultima congeXtura fatta dal Martorclli, la quale 
forse a prima vista sembrerebbe la più verosimile, non puô 
avéré alcuna forza, allorcbè si considcri priniieramcntc che la 
digressione di santo Ambrogio non deve recare alcuna meraviglia, 
perché i santi padri, c massime santo Ambrogio, solcvano spes- 
sissimo nei discorsi andare fuori dei soggctto principale, quando 
si prcscntava loro occasionc di ragionare sopra qualche punto 
dommatico e morale (50) ; secondariamcntc che ncllc parole di 
Ambrogio non evvi alcuna espressione diretta a dimostrare che 
» sact'i chiodi fossero nel luogo ove egli recitava l'orazione, espres- 
sione che avrebbe dovuto esservi qualora cssi avessero esistito 
in Milano ; e (inalmente, che da papa Vigilio, nel giuramento 
fatto a Costantinopoll all'imperatorc Giustiniano nell’anno 550, 
cioé 155 anni dopo che Ambrogio aveva rccitato la sua orazione 
in Milano, vengono noroinati i sacri chiodi c il freno, corne se 
queste reliquie si fossero trovate in Costantinopoli (51). Né avvi 
ragione di giudicare non autentico quel giuramento, corne dal 
Martorelli si desiderebbe, per non far cadere la propria upinione. 

Ed inoltre gli scrittori di Milano che ci banno serbato notizia 
dei freno costantiniano, avrebbcro trascurato di esporre la pro- 
babilità che anche il diadema di Coslantino, commemorato da 
Ambrogio, avesse un tempo appartcnuto a quella città ? Corne 
poi si provcrebbe il passaggio dcllo stesso diadema da Milano 
a Monza? Milano, città più forte, più potente di quest’ultima, 
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avicbbe permcsso clic dai Monzesi le fosse slata tolta «]uella re- 
liijuia prezinsa non solo dal lato religioso, ma anche dal lato 
storico? O almeno non vi sarebbe stalo pel traslocamenlo di 
essa un qualchc litigio fra Milano e Monza. forte in guisa da 
lasciarnc qualchc piccola mcmoria ? 

Dietro lutte qucslc considerazioni, parmi non solo chc crollar 
debba la congettura del Marlorelli unitaniente aile altre ora espo- 
ste, ma ancora che rcsli suflicientemente comprovata l’insussislenza 
deiranlicbissima Iradizione addolta per sostenere cbe la eorona 
di Monza sia l'arrcdo impériale comraemorato da Ambrogio. Ma 
siccomc taluno, animettendo pure chc la eorona monzeso non abbia 
veruna identità con alcun diadema o con alcuna eorona di Co- 
slanlino, potrebbe perè sospetlare, corne forse avrà sospetlato il 
Fontanini, e corne moslrù sospetlare anche il Ferrario (52), chc il 
cerchiclto inlcrno possa essore un chiodo del Crislo, esistente 
in origine fra le altre reli(|uie délia basilica monzese, cd intro- 
messo nella eorona in discorso, o dalla pietà di qualchc mo- 
narca, o dalla divozionc di qualche canonico di detta basilica ; 
fa d'uopo accennare che non solo non esislono argoraenti per 
sostenere questa congettura, ma chc anzi la tradizionc scritta, la 
quale abbiamo per varî secoli, csclude assolutamenle eziandio 
(|uesta supposizionc. . 

1,'autore dell’opuscolo attribuito a san Tommaso di Aquino, 
circa il (ioverm tiei Principi, scrive che la eorona ferrea signi- 
lica che Carlo Magno sollomise i re ed i popoli longobardi (53). 

Il vescovo di Costanza nel 1310 presentatosi al Consiglio di 
Milano per chiedere F incoronazionc di Enrico di Lussemburgo, 
disse che questo monarca aveva deliberato di première la co- 
rona ferrea nel milanese, perché ella significava <t che siccome 

* col ferro c con gli strumenli di ferro si domano tutti gli altri 
« inetalli, cosi col salutare consiglio e col ben cognito valore 
( délie armi dcgii Italiani, c principalmentc dei Milancsi, l’im- 

* poratorcdovcvadomarccsottoporre lutte le altre nazioni» (64). 

Bonincontro Morigia cronografo monzese, vissuto, corne di già 

accennammo, nella prima raelà del secolo xiv, parlando delle 
tre corone usate dagl'impcratori, dicc chc la eorona di Monza è 
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ferrea per imiicar la giustizia; che si usa rfi feiro principal- 
meute perché l'ilalia, la Normandia e la Sassonia furono da Carlo 
Magno snltomcssc roi ferro; c i)crchè « siccomc il ferro è più 
<t duro c più forte di tutti gli altri inctaili, o tutti i mctalli o 
« tutte le altro cose vengnno dal ferro domatc ed assoggettale, 
I ensi tutte le cose temporali debbono sottoporsi c soggiaccrc 
ï alla giustizia dell'imperatore » (55). 

Ilpontcfice Innocenzo VI, nel 1354, parlando dell’incoronazione 
di Carlo IV, dice che la coroiia di Monza rolla durrzza del fnro 
indica che il monarca roi marlello délia forlezza deve abbattere 
le corna dei ribelli (56). 

Il vescovo (lirolamo Baibi, non che .Vntonio Tilcsio in epoca 
postoriore, parlando délia corona ferrea, offrono presse a poco 
le medesinie spiegazioni (57). E non è cgii chiaro che queste 
non sarebbero state date alla detla corona, qualora da un sacro 
chiodo che essa internamente riteneva si fosse potuto trarre la 
causa délia .sua mentovata denominazione? 

Notisi anzi che gcncralmente si diedero queste inlerprotazioni, 
nell’idea che la corona in discorso fosse tutta di ferro , e cio con- 
valida anche niaggiormento il nostro argomento. Imperciocchè 
questa credenza dimostra chiaramente non esservi stato, nelle 
epoche accennate, il minimo sospetto che in i(uella si racchiu- 
desse un sacro chiodo, giacchè, non avendosi gencralnicnte idea 
délia vera fomiazione délia corona c del cerchietto ferreo In 
essa esistente, è chiaro che non potevasi neppure avéré idea di 
questo sacro chiodo, la cui esistenza si voile includere in quel la 
del dette cerchietto. 

Ë noto poi che lin da terapi molto remoti i Milanesi, mossi 
da invidia e da malo animo verso i Monzesi, chiamarono per 
ischerno la corona di questi corona di paglia (58) ; e cio anzi 
fece credere perfino che la corona monzese fosse realmente di pa- 
glia corne oltre il Biondi ed il Pascalio (59), dimostro pur anco 
Raffaelc Toscano néi suoi versi pubblicati nel 1587, allorchè 
parlando di Milano, scrisse: 

Di ferro si cingean qoi poi la chioma, 

Di paglia in Monta, ed or lacente in Roma. 
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Or dunque in quei tempi più che superstiziosi i Milanesi 
avrebbcro osalo di schcmire la corona monzese c di daric un 
taie epiteto umiliantc, qualora vi fosse stato il sospetto che essa 
ritenesse racchiuso in se un chiodo del Cristo ? Ogni buon cri- 
sliano puù dar la risposta. 

L'istesso Bellani non puù negare che, sebbene in alcuni inven- 
tari superstiti del tesoro monzese del secolo xin e xiv si parli 
délia corona ferrea, essa non viene perù mai nominata corne re- 
liquia sacra (60). 

Baldassarc Fedeli, arciprete di Monza, avendo pubblicato in 
Milano nel 1514 un’opcra intitolata De praerogativa B. loannit 
Baptistæ, fa un'accurata descrizione dcgii arrcdi preziosi délia 
basilica monzese, parla sovente délia corona ferrea, annovera i 
re con essa inaugural!, o non fa sospettare alTatto che a’ tempi 
suoi vi fosse opiniono ch'cssa potesse essere un serto dell’impe- 
ratore Costantino, o che la lamina interna délia medesima po- 
lesse essere un chiodo del Cristo (01). 

Oltre cio si consideri che nel Cerimoniale Romano si dice 
chiaramente che la corona d'Italia chiamasi ferrea non già perché 
racchiuda un sacro chiodo, ma pci semplicissimo motivo che ha 
ima certa lamina di ferra (62); e che gli scrittori tanto eccle- 
siastici quanlo profani, i quali nel secolo xvi parlarono di essa 
corona in occasione délia incoronazione di Carlo Y, non mostra- 
rono alTatto di conoscere la santità délia lamina in discorso (63). 
Ed anzi è da notare che in quesla or menlovata incoronazione, 
avvenuta in Bologna nel 1530, la medesima corona non fu, corne 
più tard! vedremo, alTatto considerata corne reliquia, ma soltanto 
corne un distintivo reale (64). Il che non sarebbe stato fatto, se 
vi fosse stata la minima idea che quella corona avesse ritenuto 
enlro di sè un chiodo délia passione del Nazzareno ; mentre, corne 
già osservù il Lambertini, cilando l'autorità di san Tommaso, 
seconde il giudizio dei teologi i la croce e gli altri strumenti 
c délia passione, debbono essere adorati col culte di latria, » 
ussia col massimo culto (65). 

Infine lo stesso Muratori asserisce di aver veduto nell’archivio 
épiscopale milanese, un libro scritto nel 1621 per ordine del 
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cardinale Federico Borromeo, col titolo Dello $tato délia ckiesa 
di Monxa, ove, sebbene si riportino tutte le reliquie délia chiesa 
délia basilica monzese, non si parla affatto del sacro chiodo ; ma 
anzi alla pagina iS del libro, facendosi la nota del tesoro mon- 
zese, si nota pure * la corona ferrea del régna d’oro, la croce 
t dello stesso régna, col sua pendente, » etc., senza accennare 
nulla dcl delto sacro chiodo c dcl culto délia corona (66). 

Corne or dunque si puà addurre la tradizione per comprovare 
che la corona ferrea dei re d’italia sia un antico arredu di Co- 
stantino, o che la sua lamina interna sia un chiodo délia pas- 
sione del Nazzareno? 

La tradizione, allinchè abbia ella una qualchc vaglia, debbe 
esserc continua, costante, uniforme; debbe insomma essere fon- 
data sulla critica fdosofica; ma noi vedemmo che la tradizione 
addotta dagli apologisti délia corona è per vari secoli del tutto 
insussistente; e clie per alcuni altri secoli, lino all'epoca in cui 
il Sa, il Bugati e lu Zucchi produssero le luro assurde propo- 
sizioni, ù ella piuttosto ad essi apologisti contraria; è chiaru 
perciô corne i’argomento di costoru, desunto dalla tradizione, non 
sia egli di niun valore, ma piuttosto taie da mostrarc la falsità 
délia loro medesima asserzione. 

Ed è per qucsto che. con buona pacc del signer canonicu 
Bellani e deli'accademico catcnato signor Francesco Antolini, 
dobbiamo stabilire chc la corona ferrea non acquisto la fama 
di essere un arredo di Coslantino o di cuntenere un chiodo del 
Nazzareno se non alla fine del secolo avi, mediante le novelle 
spacciatc primieramente a voce dal gesuita Ëmmanuclc Sa, c poi 
colla stampa dal Bugati e dailo Zucchi i quali, per male inteso 
zelu e miserabile fanatismo, andarono appresso a una voce sparsa 
senza alcun fondamento da quel devoto entusiasta, e nata fbrsc, 
corne dicevamo, o dal non sapere quale origine assegnare alla 
corona monzese, o dal desiderio di nubilitarla, annettcndolc una 
idca religiosa, in un'epoca in cui ella dovea forse incominciarc 
a perdero quel prestigio popolare che, corne insegna del regno 
italien, avea lino all’epoca di Carlo V ritenuto. Non deve poi 
recar meraviglia sc l’asserto dcl Bugati c dello Zucchi fosse 
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quindi seguito non solo volgarmentp, ma andic da molli scrit- 
lori, corne furono i già mcntovati Corona, Colli, Puricelli, Ripa- 
monti ed altri, poichc cosloro scrivevano scnza por mente af- 
fallo aile loggi délia critica, e perché iii quei tempi supersU- 
ziosi, più di quelli chc oggi corrono, le opinioni in cui si an- 
nctteva una idea religiosa crano prima crodute die discusse. 
Dovrcbbc piuttusto reear moraviglia cbc dopo le osservazioni 
del Muratori, del De-Murr, del Fcrrario c di altri letterati, po- 
tessero sorgere il Bdlani e l’Anlolini nd sccolo xix a sosle- 
nerc le assurde novelle del Bugati e dcllu Zuccbi, specialmentc 
coll’addurre innanzi l’antica tradiziono cbc, corne abbiamo ve- 
duto, è del tutlo insussistente. Ma cessera ogni meraviglia al- 
lorquando si considérera cbe eglino non cranu chc miscrabili 
scbiavi del fanatismo c délia supcrstizionc. 


S 5* 

LA CORONA FERRKA NON KII DKTTA SANTA PERCHÉ HACCHIUDESSE 
• IN CHIODO DI GESÙ CRISTO 


Per provare cbc il ccrchio fcrreo délia corona monzcse fosse 
il chiodo rammentalo da santo Ambrogio, si porto innanzi ancora 
rcpildo di Sanla date ad cssa dagli scrittori: da Mattco Yil- 
lani, cioc, il qualc dicc die Carlo IV ndl’anno 1333 fu commit) 
délia stinla corumt del ferro; non cbc dal (iuntero il quale narra 
cbc Federico 1 udl' anno 1138 in Monza circondo sua frtmie 
col sacro diadeiim (61). 

Ma lasciando anche da parle die il Villani probabilmciitc 
scrissp seconda corona invcce di sanla corona, per la ragione cbe 
la corona ilalica cra la seconda ad cssere imposta agii itnpe- 
radori (68 , coinieiic perè pcrsuadcrsi cbc il dello epilelo venue 
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dato alla corona monzese non già perche si credesse cbe ella 
racchiudesso un chiodo del Cristo, ma perché le insegne rcgali 
furono sempre enumerate fra gli oggetli sacri, siccomc dicc il 
Pascalio scrivendu: <t Le insegne regali, veggo chc sunu clas- 
« siQcato fra le cose sacre ; ellcno poi sono il Irono, lo scetlro, 
» il diadeina », ecc. (69). Ed è per queslo chc ellcno stesse si 
consegnavano agii ecclesiastici, e si riponevano in luoght sacri; 
chc lo stesso Guntero chiamé sacro pure lo scetlro, non chc la 
corona impériale chc il medesimo Federico 1 assunse in Rorna 
per le mani del papa (70); o clic anche prima di Guntero, par- 
lando Gorippo délia incoronaziouo di Giustino II, innalzatn al 
trnno ncl 565, die l'epiteto di sarro al diadema chc a costui 
venno imposto, scrivendo: t 11 snmmo pontelicc, venerando |)cr 
« i molli suoi anni, dope chc vide compiuta ogui cosa secundo 
< l'antico rilo, benedissc colui cho era présenté, c pregandu 
( rOnnipossente Signorc del ciclo, ordinô che si cingc.ssc il ca|m 
* del novello imperadore col sacro diadema » (71). 

Inoltrc le cose lutte dei monarchi non furono ellcno sempre 
sanlificato, dicendosi sacra maestà, sacro imperio, e simili frasi? 

E nel principiu dcl sccol nustru non fu ella chiamata SanUi 
pcrfmo ([ucU'alleanza chc i monarchi di Europa strinscro fra di 
loro per distruggcrc il mal costrutto cdiiizio del Bonaparte '? 
Cosl fosse al Cielo piaciulo pel bene deiruraanilà che non lanlo 
facilmcntc lo cose tultc dei rc fossero stato cllenu sanlificato! 


§ 6 * 


I.’ADDOTTO DKCHETO DEI.LA CONGBECAZIONE dei sacri niTI NON PUÔ 
IN QUESTO CASO ACCETTAHSI PER AUTORITA’ PERENTORIA 


Riguardo poi all'importanza che si diede al decrcto procla- 
mato in favore del cullo délia corona ferrea dalla Congregazionc 
(Ici Sacri Rili risponderemo chc l'autorilà di questa, nel nostro 
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caso, non è taie da poter sciogliere la questione, perche, trat- 
tandosi di un'autorità umana, puô nelle faccende umane, anche 
ella aU'occasionc errare; od anzi, conciossiachè io non sia ed 
esser non possa teolugo, avendo con alcuni leologi su questo 
proposito tenutp discorso, ho potuto da costoro cssere accertato 
che la detta Congregazionc non solo ha più volte in umane que- 
stion! crrato, ma che in queste si è spessissimn contraddelta con 
i suoi stessi dccreti. 

Ma iasciamo da parte qucstc osscrvazioni chc riguardano la 
prefata congregazionc in generale, e volgiamoci direttamente 
alla nostra tcsi. 

Quali furono eglino principalmente gli argomcnti per cui la 
Congregazione dei Riti, nella causa promossa circa la corona 
ferrea, s’indussc a promulgare il già accennato decreto? Non 
altri che quelli i quali sono stati ora da nui confutati : le parole, 
cioc, di santo Ambrogio; la pretesa tradizionc avuta per parte 
del Bugati, dello Zucchi, del Bcsuzzi, del Corona, del Puricelli, 
ecc.; le male intcrprelate parole del Sigonio; l’epiteto di Santa 
dato ad essa Corona; e cosj via diseorrendo. E percio, avendo 
noi di già dimoslralo l'inefTicacia di qucsti argomenti, ognuno 
vcde corne male si appoggi in questo caso il decreto in discorso. 

Nè, oitre i precedent! argomenti furono clleno di maggior vaglia 
alcuno altre osscrvazioni faite dai difcnsori délia santità délia 
corona, o le deposizioni dei testimoni addotti da questi apposi- 
tamentc in csamc. 

Per csempio, un tal Gregorio Rossignol!, chicrico regolaro di 
San Paolo, in una scrittura stampata a favore dei cullo délia co- 
rona, dopo avéré addolto il solilo ineflicace argomenlo délia 
pretesa tradizionc di csso culto, avuta per parte del Bugati, 
dello Zucchi c loro scguaci; scnza considcrarc chc la vcnera- 
zione mostrata da san Cario Borromco e dal cardinal Litta per 
la corona non cra chc un fatto pcrsonalc, derivato dalla tiducia 
avuta aile parole di Ëmmanuelc Sa; per mczzo di questo fatto 
ancora, crcdc di poter soslencre il culto délia mcdesima, e 
(]uindi non sapendo più ncppure dovc appigliarsi, ragiona in tal 
guisa: « lo doinando (ci dicc): che ne è avvcnuto di quel dia- 
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(T (Jema a oui l’impcratrirc EIcna uni un chiodo délia passione 
« del Signore? È ben manifcsto, olic da Coslanlino fu trasmcsso 
« ai rcgnanli suoi successori. Che ne avvcnnc di poi ? O csisto 
(f ancora, o si è pcrduto: se csislc, si dica ovc o se non è quelle 
« conservato a Monza. Nè dire clic appartiene ai Monzesi di 
« provaro clie sia stalo conservale da lere quelle die da Elena 
« fu trasinesse a Costantino, imperocdiè cssende egline nel Ic- 
« giltimo pessesso, cd cssende stali per lanli e tanti secoli, 
« eella inedesima ceronu dccerali gl'imperadori nclla lere inau- 
a gurazieno, l'incariee délia preva egline slessi le trasferiscene 
ï neiravversarie; o se (|ucsle nnn sussistessc, eh! (luanli pos- 
« sessori di saerc rdiquie verrebbere coslretli a provarnc l'i- 
« dehtilà, e verrebbere privali del lere pessesso! Se dici che 
« fu pcrdule, oh! quale ingiuria vcrrebbe inllilla a tanti diveti 
« iiiipcradori c rc, i (|uali avrebbere non curate un |)egne si 
« prezioso e venerande, non che una inscgna délia prepria 
« macstà; ne si deve prcsumere (die la Divina Erevvidenza, la 
« (|uale conservé illesa dalla veracità dd fueco la sautissima 
<r Sindenc, c dalla perlidia dci liranni gli altri istrumcnti délia 
« sua passione, abbia sostenute la perdita di un pcgno si grande 
« dd sue amerc verse il gencrc uniano » (72). 

Cosi ragionava il Rossiguoli per avcrc un favorevelo giudizie 
dalla Congregazione dc’.Sacri Riti; ne i suoi celleghi, non eccet- 
tuate le stesso monsignor Fentauini, produsscre argementi inciio 
ridicoli, dope averc esauste interamento le solitc fonti di quegli 
altri che di sepra abbiamo di già confutato. Ma la Sacra Congrega- 
zionc per promulgarc il décrété del culte délia corona ferrea fecc 
conte pure, corne diceramo, del le deposizioni di alcuni testiinoni 
addotti dagli apologisti monzesi; vediamo or dunque cziandie 
quali clleno si fessere queste depesizioni. 

Nel già citato volume manoscritto, csistentc in Roma nclla Biblio- 
teca Corsiniana evvi anche un estratto del processo originale délia 
Congregazione de’ Sacri Riti, relative alla corona ferrea. Da esso 
risulta che il primo testimonio indotto dai .Monzesi, per nome 
Carlo Aricochi (Cfiro/i/s .4nVoc/i)«J, dell’età di anni 68 o 69, aile 
analoghe interrogazioni, dépose quanto appresso: 

a 
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luxta secundum interrogatorium. « Ho sentHo dire daiti più 
( vecehi delta Comunità di Monza, che questa reliquia è stata 
« vcnerata, cssendo posta sopra la crocc di argcnto sopra l’altarc 
t maggiore, anzi io rolli propri occhi ho vislo il signor Arciprete 

< Brambilla, incensare slando in ginocchio tre voile per voila questa 
« corom di ferro alla messa et al vespro, e Io siesso ho vislo pin 
€ voile farsi dal signor Arciprete Yella » ecc. (73). 

luxta tertium ecc. « È veto che è stata csposta sopra la croce vcc- 
( chia d’argenio, lasuddctta corona attaccata con bindclli,ecc.Dopo 
€ poi chc il signor Arciprete Vella ha fatto costruere la pre- 
c sente Croce di legno intagliata ecc., nella quale è riposta 

< delta corona con altrc reliquic délia Passiono di nostro Si- 
( gnore, ho veduto riporre delta Croce sopra l'altare maggiore, 
« e portare tre voltc processionalmente * ecc. 

El prosequendo ecc. t Tulto quelle che V. S. ha letto in questa 
« parte dcl 3* articolo è vero; solo chc cra una sola bandiera 
« che si batteva, ccæ., et numerando alias Beliquias, qme ad dif- 
« ferentiam S. Clavi ferehanlur per simplicem Capellanum, cum 
t solis diiabus facibus, ail. Erano un pezzo di sponga, colla quale 
c fu abbeverato nostro Signorc, due spinc délia corona pure 
« di nostro Signore, duc pezzi délia S. Croce, et aliae qmmplures, 
c et incominciai a vedere la funzionc predetta nel modo espresso 
c l'anno 1633 in circa, c questo ho veduto tare quattro volte 
« per ciaschedun anno, cioè nella festa dcl Natale di nostro Si- 
c gnore, délia Pasqua di Resurrezione, nella festa dcIl’Ascen- 
« sionc, nella festa di San Uiovan Battista ; et in altre feste so- 

< lenni fra l’anno si esponeva parte delle suddette Reliquic. > ecc. 
Et prosequendo, ecc. « Nellc Processioni poi si portava detta 

< corona dal signor Arciprete, parato Pontificalmentc, sopra un 

< bacile d'argento, per quanto ho sentito a dire da vecchi, > ecc. 
El loquendo de aliis reliquiis ail: t Le portavano ciascheduno 

* vestito di colta e stola, senza vélo alcuno, ecc. Io ho visto 

< portare le sopradctle sacre Reliquic délia Passionc di nostro 
CT Signore ecc., c le dette Sacre Reliquic furono riposte .sopra 
« l'altar maggiore, ecc., et ivi furono incensatc duplici duclu dal 
I Sacerdotc in piedi. » 
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Itixln quartm. « So dic q'uosla divozione è stata inscgnala 
« da padri o madri a figlluoli, pcrchô mia madré moite volto 
« me l'ha dello, e mi parc chc anche raio padrc me l’abbi in- 
« scgnalo, 0 l’bo sciitito dire da allrc persone vcccbie » ecc. 

Et interrog. quomodn sciât qttod gens geniia flecteret qtiando 
ferebatur S. Chwus, pectus sibi percideret, et reliqiia prout ind. 
(c 3° interrog. respondit: oc Perché ho veduto fare le suddetle cose, 
« essendorai Irovato piii voile, ecc., o l’ho senlito dire dalle per- 
« sone vccchie, chc il medemo sia stato praticato ne’ tempi pas- 
« sali, 0 pNma dcl mio ricordarc. Et io mederao in tali occa- 
« sioni m’ingiuocchiavo, e due voile me Io son falto porre in 
« testa dal signer Arciprele Vella, b ecc. 

Et prosequendo, ecc. « Non ho veduto ma ho sentilo dire chc 
« la delta Corona sia stata portata per Monza con solonne pro- 
« cessione dalli signori Arcipreti Settola, Molteno e Brambilla. 
« Uo bensi vislo porlarla dalli signori Arcipreti Vella e Bosca, 
a c tali processioni sono state faite tal liera dentro, tal liera 
s fuori délia chiesa di S. Giovanni. » 
luxtanonum inter., ecc., respondit: t Ho sempre visto esposle in 
« chiesa duc tavoictte, in ciascheduna delle quali vi era la nota 
« delle Reliquie, et in primo luogo era nominata la Corona 
« Ferrca dcU’Impcriopcr un sacre eliiodo di nostro Signoro, ecc.; 
« e dette tavoleltc le ho Icltc più voltc et incorainciai a vcdcrio 
« nell’otà mia di venti anni. b 

luxta decimum. « Da più e piu persone ho inleso dire chc la glo- 
K riosa memoria di San Carlo vénérasse la detta Corona, per 
» un sacro chiodo délia Passione di nostro Signore, che il mc- 
* demo Santo avesse inlenzione di farla collocarc, c tcnerla con- 
(c tinuamente depositata, in un sito più ragguardevole, dentro 
(t la chiesa di S. Giovanni Batlista di Monza. E l’ho sentito dire 
« dal signor Francesco Cabbiali già morte, b 
luxta undecimum t Dal signor Canonico signor Giov. Batlista Lova, 
(t c mastro di cerimonie ho inleso dire chc essendo venuto il si- 
t gnor Cardinale Federico Borromeo Arcivescovo di Milano in 
« Monza, vénérasse la Corona Fcrrea, comecchè in essa vi fosse 
( un chiodo délia Passione dcl Signore, rispondendo al signor 
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or Arriprctc Bramhilla, clic nel prcscntarglicla disse essore in 
I essa il detlo cliiodo, già In sappiamo ; e elle tIcUo signer Car- 
« dinalc Federico geiiunessso se la facesse porre in lesla, e 
K poi pigliatala in raano e baciatala, la restitnissc al dette 
or signurc Arcipretc, ecc. E me Tha dette nclla sagristia délia 
ï slessa chicsa di S. Gie. Battisla, occ., dall’anno 1674 e 75 
« in circa. 

Iiixln Auodecimum or É la verilii chc il signer Cardinal Menti Arci- 
ot vescove nel vederc il tesero di (|uesla chiesa di S. Cievanni 
or Battista, c le sacre Reliquie, al .inosirarseli délia Cerena Fcr- 
(f rca, c dirseli esserc falta di un cliiodo délia l’assione del Si- 
or gnore, rispose il niedesinie signer Cardinal Menti le fermali 
« parole <t già le sappianie, » pei venerè e liarâè la medema, 
oc essende io présenté, clie >iddi e sentii le predette cese ecc. 
or Quando il signer Cardinal Menti fit dinanzi al baiicene sepra 
(( del quale vi cra la Cerena insieiiie aile altre Reliquie, il si- 
« gnor Arcipretc Brambilla prcsc in inane la detta Cerena, c la 
« présenté nclle uiani di S. E., dicende il signer Arci|iretc Bram- 
oc billa : or Quesla è la Cerena Ferrcà nella qualo vi è un 
« cliiedo délia Passiene di nestre Signere, » et all’era S. E. s’in- 
« ginecchiè rispondende « già le sappiamo, » ecc. et era présente 
ï un tal canenico Benfante (jitoiulmn et (immplurn tilii, et il 
oc signer canenice (îiovan Battista Leva. 

or EdeppeS. E. levé in piedi, c visité tutte le sacre Reliquie 
« ad una ad una, » ecc. 

/iirin deciininmiuarliim t Quando mi sono trovato présente nell’oc- 
« casiene elle si raosirava il tesero, ho redido wrendere duc Inrcie 
a per musa dclla Cornna Ferrca che si iiioslrara iu (piella fuiizione 
. « Pinliim, lie vedule le pcrsonc presenti gcnu(leltere nel nie- 
« strarsi detta Cerena, et ho udite dire dal signer canenice che 
or mostrava il te.soro, (jiiande pigliava in niaiio delta Cerena jicr 
oc mostrarla, clie in essa cerena si centeneva anche un cliiodo 
a del Signere. Poi lie vedule aicnne delle pcrsonc presenti far- 
« scia porre in testa, le .sene siale présenté molle velte e molle 
< voile me la sono falta porre in lesta per divezione. » 

Questo è l’cstratto délia depesiziene falta dal primo teslimonie 
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a favore dcl culto délia corona ferrea; e dopo la mcdesima 
dcposiziüne, seguono le seguenli liime: 

Caroltis Anl. AijroUliis dfleyalus inlerfui 
Nicolfws Riéimis deleyalus inlerfui 
h. Thomas Biiliiis Not. S. 

Il sei'ondo leslimonio, per nome Cristoforo Sesti (Crisloforus 
Sexltis) di anni sellantaduo, dicc: « Ho avulo più voile discorso col 
« sigiior Francesco Cabbiali d'intorno la Corona Ferrea Impériale 
(c chc si conserva in (|aestu Collegiuta di Monza ; c Ira le altre cose 
« mi ha dette che essendo esso di circa 30 anni, esso stesso 
« avea veduto cou gli occlii propri quando S. Carlo venne in 
« Monza con Monsignor Vescovo di Famagosta: e chc S. Carlo 
<t inginocchiato si fece porre in lesta la detla Corona Impériale 
« dal dette Monsignor Vescovo di Famagosta, e che poi S. Carlo 
ï medemo mellesse questa medema in lesta a Monsignor Vescovo, 

« qualc pure esso stava gemitlesso, c mi pare che ancora mi 
ï dicessc che la mente di S. Carlo era di tare collocare la 
« delta Corona nel vèlto del Coro, nel modo che si conserva il 
I S. Chiodo nel duomo di Milano; mi ricordo hene di avéré 
I sentito dire ciô ucccrtalameute dalli quondam signori canonico 
< Ciov. Battista Leva, e Ciov. Battista Varena cappellano Regio 
« di questa Collcgiala, » ecc. 

tt Mi parc che rai dicesso ancora il dette signer Cabbiati, chc 
a quando dalli deputati délia Comunilii di Monza fu porlata in 
ï Bologna delta Corona, in occasionc di farsi la Coronazione di 
« Carlo V, da une di <|uei principi chc si Irovarouo presenti fu 
« dette ai deputati medesimi, che se essi àvcsscro saputo, che 
(C cüsa era delta Corona, l’avrebbero lenuta in maggior slima.,» ecc. 

Il terzo testiraonio pure asserisce di aver sentito dire che la * 
corona ferrea fusse quella di Cuslautino c che racchiudcssc 
un chiodo di Cesii Cristo, dal padre, dall’ava e dall’amita, morti 
tutti vecchissimi, e vhssuti perciù negli ultimi anni dcl sc- 
colo XVI. 

Nel medesimo manosc-rillo corsiniano si riportano poi altre 
deposizioni teslimoniali, latte da persone vissute nel secolo xvii, 
le quali asseriscuuo tulle di aver sentito dire la mcdesima cusa 
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ilaglt avi, dai padri e da altri loro parcnti; di avcr scntito 
dire clic saii Carlo Borromeo vcncrô la corona; o di aver 
vcduto all’cpoca loro la pubblica divozionc profcssata verso la 
medcsima. 

Dopo queste testimonianze ne seguono alire faite fuori di 
Monza da soggelti i quali asseriscono tutti presso a poco le nie- 
desime cosc, per avcrlc sentite raccontarc da terza, da quarta 
c da quinta persona; c che colle loro deposizioni, non possono 
fare ascendere il culto délia corona anteriormente alla fine del 
secolo XVI, anteccdcntementc cioè all’cpoca di Enimanuele Sa, 
e del Bugati, prinii spacciatori délia santità délia corona in 
discorso (74). 

In vista or dunque di tulto cU'i cbe abbiamo detto ed esposto, 
ognun vede su quali dcbolissimi fondamenti la Congregazione 
dc’Sacri Rili potè far posare il proprio decreto, e quanto poco 
buon senso in questo caso moslrercbbe ebi ne facesse una prova 
per sostenere Tesistenza di un sacro chiodo nella corona ferrea. 

Ed è perciô che dopo questo decreto, da molli buoni callolici, 
fra cui vanno certamente annoverati il Muratori, il Zannetti, il 
Verri, il Carli ed i monaci cisterciensi compilatori delle anli- 
chità milanesi, fu nello stesso modo impugnata la pretesa san- 
tità délia corona monzese, senza che la curia ecclesiastica di 
Roma ne facesse la minima rimosiranza (75). 

Arrogi poi che la prefata Congregazione, con quella cautela 
che c tutta propria delle istituzioni ecclesiastiche non proferi 
alcuna sentenza sulla identità délia corona ferrea col diadema 
di Costantino, ma sollanto credendo moralmenle évidente che un 
sacro chiodo fosse in essa corona intromesso, reputà, corne sopra 
accennammo, che potessc permettersi ai Capitolo di San Giovanni 
di Monza di ritenere la corona ferrea entro la croce, e di esporla 
alla pubblica venerazionc, unitamente aile altrc rcliquie. * 

E fu anzi per questo che la dccisionc non ricsc'i atfatto con- 
forme al desiderio dei Monzesi, corne dimostra il jiadrc Alle- 
granza colla sua lettera diretta al nepote di monsignor Fontanini, 
nella quale, dopo aver detto che la corona ferrea non fu accu- 
ratamento descritta dallo stesso monsignore, soggiunge; « Egli 
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« colla sua vastissima erudizione avrebbe tanto oitre poggiato, che 
« il decreto délia sacra Congrcgaziode, sarebbc forse riuscito più 
« conforme ai desiderî di quella divota gente » (76). 


S 7. 

CHF. I.A CORONA FERHF.A SIA UN DONARIO I.ONGOBARDO 
È l/OPINlONF. PIÙ VEROS1MII.E 


Avendo riportato le principali congetlure faite circa l'origine 
délia corona ferrea di Monza, ed avendo anche dimostrato l’in- 
verosimiglianza che essa possa essere un diadema o una corona 
di Costantino Magno, e che il relative cerchio di ferro possa 
essere un chiodo délia crocc di Gesii Cristo; non resta che 
esporre quella opinione la quale ci sembra più verosimilc rcla- 
tivamentc all'origine délia medesima. 

Fa d’uopo or dunque sapere che fin dall’epoca di Costantino 
il Grande, invalse fra cristiani il pio costume di oITerire aile 
chiese délie corone d’oro e d’argento, affinchè ad esse servis- 
sero di ornamento. E questo costume col dilatarsi del cristiane- 
simo, in sul principio del medio evo, crebbe moltissimo per parte 
di vari principi e magnali (77). Le dette corone si ponevano 
talora sopra i cibori, e furono commemorate spessissimo con di- 
verse denominazioni, da Anastasio Bibliotecario nelle Vite dei 
pontefici (78). Elicno per lo più erano formate a fascia e gucr- 
nite di gemme, corne vedesi nci mosaici di Sant'Apollinare Nuovo 
in Ravenna, riportati dal Ciampini; ncl bassorilievo nicchiato 
sulla porta del duomo di Monza; neila figura riportata dal Ma- 
cri nel suo Dizionario Sacro; ed in mille altri luoghi (79). 

Alcune volte queste corone erano formate a cernicre, siccomc 
sono alcune di quelle d’oro che nel 18S8 un uilizialo francese 
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rilrovo nel ciiTondario di Tolodo, e prccisamente nel luogo 
dt'Uo 1(1 fuente de Guamiznr, le ([uali si vuole che sicnu dtd- 
l’epota visigola, ed ora ritrovansi a Parigi iiel museo di 
Cluny (80). 

Dalle corone votive pendevano spessissimo delle eioei (81 ), 
ed alcune voile, per via di eatcnelle o di altri mezzi di soslegiio, 
pendevano aneor delle lampadi (82), ed in questo caso elleno 
eliiamavansi coronae.fari, phara, phara coronala,phara canthara, 
Caulitara Cifrosiratha , roronne phurae, connue pliarales, ronmie 
cum delphinù (83), ed andic rolae (84). 

Queste corone guernite di lampade, non solo poi .si usavano 
pel eulto divino, ma per adulazionc si portavano talora anche 
innanzi agli imperadori, aU'imperadricc, ed ql palriarca di Co- 
stanlinopoli, allorclië questi volevano apparire collo spicndorc 
di loro grandezza (83). 

Clii non ha alcuna idca di esse, potrà riportarsi al Maeri, o 
aile pitturc scoperte in Roma nell’anno 1861, ncU'anlico ipogeo 
di san Clémente. Il Macri nel sue Diziouario Sacro, alla voce 
Butto ponc innanzi la ligura di una di (|ucslc corone, rieavala 
da un'antica piltura csistentc una volta nel portico di San Pietro 
in Vaticano; ed in un anlico dipinto .silualo alla parctc destra 
deiripogeo suddello, si vede efligialo un allare, innanzi al (|uale 
cvvi parimenti in piltura una corona api)csa eon tre eatcnelle, ed 
avente selle lampadine accese, le (|uali forse col numéro .selle- 
nario indicano i sette doni dello Spirito Sanlo. Ambo poi queste 
corone, tanto cioè ([uclla riportala dal Macri, quanto quesla elli- 
giata uclia pittura di san Clcmentc, sonp formate a l'ascia. 

Considerando or dunque che le asserzioni di qucgii scriltori 
i quali pretescro la corona ferrea essore un arredo impériale 
di Coslantino od il ccrchio interno un chiodo délia crocc di Gesii 
Cristü, non hanno alcun huon fondamento su cui posare ; 

Che i lavori délia corona ferrea sono ideulici a quelli del- 
l’cpoca longobarda; 

Che la medesima corona ha una incontrastabilc allinità arti- 
slica colle altre corone monzesi, con (|uella cioè di Tcodolinda, 
0 con quclla di Agiluifo derubala ncU’epoca napoleonica da un 
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ladro franccsc .86), non clie colle alire corone del mcdio pvo 
dellu ijuali so|>ra abbiamo parlato, e le quali sono slate ^iudi- 
cale assolutamente corone votive; 

Cbc la tradizione vigenlc lino al cadere del secolo xvi, per 
parte di Uonincontro Morigia, di Giorgio Merula, e di aliri 
scrittori anebo piii autorevoli , riporta l’istitiizione délia corona 
ferrea posleriorc all'epoca longobarda; o al |)iù per parte di 
Tristano Calco o del Sigonio, rallribuisec alla regina Teo- 
dolinda ; 

Cbe i principi longobardi usarono piii cbe aliri mai di oriiare 
le ebiese con simili corone, sia per divozione sia per soddisfa- 
cimenlo di voti; 

Cbe la ebiesa di san Giovanni di Monza, ove conservasi la 
corona, Tu Tondata ed arricebila dalla regina Teodolinda; 

Cbe la piccolezza délia medesima corona non puo far sospcllare 
ch'ella possa essore slala istiluita per essore posta sul capo ; 

Cbe a cagione parinaenti del sue diametro, Iroppo piccado 
per una cinlura, e troppo grande per un’armilla, non puo ella 
medesima essere stata, corne sos|)ctto alcuno, nu oruamento 
donnesco; 

Cbe questa corona d’oro è fornita internamentc di un ccrcbio 
ferreo, del ijuale non si spiegbercbbe rinlromissionc se non si 
supponessc cbe esse avesse un giorno servilo a ralTorzai'e essa 
corona iiel montre cli’ella doveva essere apposa e sosleneva un 
qualcbe piccolo peso; 

Cbe nella medesima corona scorgonsi non solo (|uei rorellini 
di cui parlammo e cbe |tossuno aver rattenuto perle o guarni- 
zioni (87), ma ancora selle fori inoperosi i)88), i quali possono 
aver servito parle per sospendere con calenelle essa corona in- 
nanzi a qualcbe al lare, parle per leuere sospesa una croce o 
delle lampadine: 

Parmi (!be non si possa dubilare: 

1“ Cbe la corona ferrea sia un anlico donario loiij/ubardo, of- 
ferlo alla basilica ili Monza da qualcbe re, o dalla lanto famosa 
regina Teodolinda; 

Cbe la medesima fosse un giorno sospesa ncl duomo di Monza; 
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3’ Che in origine fosse ella fornita di una croce, corne già 
congctturarono Orazio Bianchi, gli eruditi di Lipsia, l’OUrocchi, ed 
il Fcrrario (89), o che servisse a soslenerc dclle piccole lampade. 

Corne pertanto questa corona votiva sarà essa divenuta una 
corona inangurativa, o da oggctto di pietà sarà passata ad essere 
un arredo régale? 

Parmi che la congettura più vcrosimilc sia la seguento; 

Prima dell’anno 993 le incoronazioni dei re d'Ilaiia, corne 
uoteremo in appresso, non si facevano che a Pavia o a Milano, 
checchè ne dicano in contrario il Fiamma, il Morigia e lo 
Zucchi. Nell’anno suddetto, dovendosi cclehrarc rincoronazione 
di Ottonc 111, ed essendo Milano agitata da lierc fazioni, quel 
monarca credette prudente di non avanzarsi in detta città, ma 
di farsi incoronarc, siccomo re d’italia, in Monza, dall’arcive- 
scx)vo Landolfo, che, esule di Milano, erasi rifuggilo pressa di 
lui. Ma non essendosi prima di quest'epoca celebrata mai in 
Monza una simile funziune, e non essendo perciù ivi una ido- 
nca corona, ë probabilissimo che per la cerimonia polessc al- 
lora veniro scella una delle corone csistenli nella basilica, dopo 
esscrle State toltc le catencllo per le quali era apposa, non che 
tratta ogni inutile appendice (90). 

Ne deve sembrare strano che per incoronare un monarca 
andassero a togliere una corona d’innanzi all'altarc, poichè nel 
medio evo fu sovento queslo il costume usato in simili casi, 
leggendosi nello slorie che gl'imperadori greci spccialmente 
furono soliti di farsi incoronare in Santa Solia, colle corone pen- 
dent! innanzi aU'altarc, le quali dopo la funzionc si riponevano 
nell'antico posto (91). E ciù credo ebe si facesse ancora pci 
motivo che lo incoronazioni consideravansi assolutamente per 
funzioni religiose. 

Cosl ancora non debbe recar meraviglia che in una laie oc- 
casionc venisse ad essere scella una corona di tanto piccolo 
diametro; poichè non dovendosi essa portare dal monarca, ma 
bensi posare momentaneamente sul capo di lui per una sem- 
plice cerimonia, potè facilmento ella medesima essere creduta 
per quesl'efletlo conveniente ed idonea. 
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Avcndo poi detto poco fa clie la corona in discorso proba- 
bilmentc servi a sosloncrc una croce o delle piccole lampadi, 
aggiungeremo chc, avulo riguardo al ccrchio ferreo interposlo, 
cd ai fori lanto in qucsto quanto nella lamina d’oro esistcnti, 
sembra porô più verosimile cli’ella in origine piuttoslo che per 
sostenerc una croce fosse costrutta per sostenere dei lumi. 

Nè sono già io il primo a farc questa congettura, poicliù ella 
passô per la mente anche ad allri. Il Feçrario, rispondcndo 
nella sua citata Appendice al Bellani, fu forso il primo il quale 
scrissc chc con talc supposizione sarchbero State tosto e fclice- 
mente spiegate le sue litanie de’ fori e forellini, e si sarebbe 
forse avuta l’origine c l’uso dcll’interno corchielto (92). Che, se 
egli non fu poi di qucsto avviso, ciô avvennc pel motivo che 
parvegli più prohabile che la corona fosse stata guernita del cer- 
chio ferreo ueU’epoca in cui divenue corona inaugurativa, a line di 
farle raeritare l epiteto di ferrea (93). Ma con questa congettura 
si .supporrebbe chc ella avesse avuto la dcnominazionc di ferrea 
lin dall’cpoca di Ottone III, il quale fu alla fine del secolo 
e ciô non puù ammetlersi, mentre la corona non acquis^') un 
tal nome se non nel secolo xni, corne da principio accennammo. 

E quivi notisi che se il Muratori non fecc su questo propo- 
sito la congettura chc a noi semhra più verosimile, si avvicinù 
perù molto ad essa, opinando chc il ccrchio ferreo fosse stato 
in origine incluso alla corona per ralTozzarla e farla maggior. 
monte sulida (94). 

Negando poi al medesimo cérchio ferreo l’antichità che il 
Bugali c Io Zucchi, unitamcnic a tutti i loro seguaci vorrcbbero 
assegnargli; ognun vede che non fa d'uopo ricorrerc ad una 
cagione sopranaturalc se esso siasi conservato scevro di ruggine 
O di corrosione, molto più che negli ultimi sccoli speeialmentc 
essa corona è stata sempre cusiodita con molta cura; c non è 
inoltrc inverosimilc chc quei canonici i quali l'hanno avuta in 
cunsegna, siensi presi anche intéressé nellc ultime incoronazioui 
di rcnderc la lamina ferrea interna più lucente chc fosse possibile. 

Uuesto è quanto ho creduto esporre, servendomi spécial mente 
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tlflla (lottriiia doll'cruditissimo Muralori non chc (Ici Fcrrario, 
circa l’origiiK! délia coiiina fonça del rcgno ilalico; la (|ualc, 
anche spogliata di (|uclla idca rcligiosa dic la supcrstizinnu 
voile anncllerlc, non vicne punlo a pcrdcre il suo dccoro, ma 
manlicne seni]»re una forte imiiortanza arclicologica, sia corne 
monunicnto d’artc dcH’cpoca Longobarda, sia come arrcdo rcgale 
dcgii anticlii inonarchi die dominarono in Italia. Ed io sperar 
voglio che i bunni Monzesi, spogliatisi di (|ueirantico fanatismo 
du! era vizio dci tempi, e die li resc lalora ingiusii verso be- 
nemerili ingegni, non vorranno ora sdegnarsi conlro dii, parte 
per puro anime délie nazionali memorie, c iiel desiderio di’d- 
leno vengano, nieglio die si pui’i seèvre d’abbagli, conosciule dal 
popolo; parle per distoglicre coi dolcissinii stiidî la luenle dalle 
patrie miscric, inlraprese sulle rive del Tebro ad' illustrare con 
(juclla brevità e popolarit:i die polè iiiaggiore i|uesto nionu- 
mento délia storia italiana. 

Passianio pertanlo ora a parlare ddle analoglie ineoronazioni. 
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CAPITOLO III. 


DELLË INCORONAZIONI ITALIGHE E SPECIAl.MËNTË 
DI QUELLE FAITE COLLA CORüNA FERREA 


1 ° 


CKNNl HICLIMINARI. 


Ciiiluto, coll'ampliarsi di'l crislianesimo o colle iiivasioni tlci 
barbari, il colo.sso (loi rniiiaiio imporo, (î sorto da Odoacn! in 
püi il cosi dolto lirr/iw lialtro, saprii ogmino corne iiucsto ca- 
dusso sotto la dunouiinazione prima doi (loti, poi dei Longo. 
bardi ; c corne cosloro distrutti, passasse esso stossn in potere 
dei Franchi, quindi in (|Ucllo di alcuni principi ilaliani, e linal- 
mcnlo sotlo la pressura dcgii Ottoni e di allri princijji ale- 
inunni. 

I re (ioli, secondo cbe ricavasi da Cassiodoro, non s’incorona- 
vano ma si porlavano al dominin, snllevamioli sugli scudi 
(95;. Ed i rc longobardi, secondo (juello cbe ricavasi da l’aolo 
Üiacono scrillore longubardo, e dello (;ose de’suoi connaziunali 
informatissimo, pariinente non si assoggettavano ad aicnna in- 
cor(tnazione, ma bensi s'inauguravano essi pnre sollevandoli 
sugli scudi, e con la consegna di un'asla (96). 
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L’abate Zucchi perd, per meglio sostenero la sua novella 
circa la trasmissiono dclla corona fatta da san Grogorio a Too- 
dolinda, tesscndo il calalogn di tutti i ro ed imperatori ehe usa- 
roflo la corona ferrea in Monza od altrovc, incomincio ad enu- 
mcrarc fra questi Agiluifo, marito di essa Tcodolinda, c roolti 
altri re longobardi ; o poi, estendendosi anche sui rc franchi o 
su quei di stirpe italiana, narrô le loro incoronazioni, siccoine 
faite colla corona in discorso: vaicndosi in parte dcU’autorità 
del Sigonio, in parte di quella di cronache infedeli c bugiarde, 
in parte délia sola sua fantasia. Ed il canonico Bellani, non che 
Francesco Antolini, sebbene molto timorosi, andarono più o menu 
appresso aile pazze asserzioni dell'abate summentovato. 

Prima percio di avanzarci nella descrizione delle incoronazioni, 
sarà buono di accennare corne i ro longobardi non venisseru 
affallo incoronati ; c corne nè i rc franchi, ne gl’ ilaliani vonis- 
sero incoronati colla corona ferrea di Monza. 


S 2. 

I BK LONGOBARDI NELLA LORO INALGLRAZIONE NON HANNO MAI 
ASSÜNTA .ALCfNA CORONA , O SE L’hANNO ASSL'NTA NON EHA 
ELLA LA FERREA. 


I cronografi del secolo xiv, siccome furono il Morigia e Gal- 
vaneo délia Fiamma, ammisero le incoronazioni dei re longobardi ; 
ma la loro asserzionc portata in mezzo senza aluun fondamento cri- 
tico, e circa sei secoli dopo la caduta dei Longobardi, puù prefe- 
rirsi a quella di Paolo Diacono, longobardo, o vissuto nell’epoca 
dei rc longobardi? Non credo certamente ; ebbene, queslo storico 
non parla giammai d'incoronazioni ; ma, corne poco fa dicemmo, 
asseriscc che i suoi rc venivano inaugurati col sollcvarli sugli 
scudi 0 colla consegna di un’asta. 
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Ed aDzi, giacchè siamo su qucsto proposilo, lasciando da parte 
le supposte incoronazioni di Adaloaido, di Arioaido, di Rotari. 
O di tutti gli altri rc longobardi fine a Desiderio, dcllc quali 
non fa parola alcuno, eccetto lo Zuccbi che le ricavô parte dalle 
favole di (îalvanco c del Morigia, parte dalla sua fantasia ; e fcr- 
raandoci un poco sul solo Agilulfo, la cui incoronazione è ram- 
mentata dal Sigonio, vediarao corne essa venga narrata da Paolo 
Diacono. 

Questi, dopo aver raccontato corne, morto Autari, rc (Ici Lon- 
gobardi, cosloro dichiarassero che avrebbero riconosciuto per 
suo successore colui il qualo dalla vedova Teodolinda fosse slato 
scelto per novcllo suo sposo, scrive cosl; oc Ella, tenutone con- 
oc siglio con saggic persone, elesse per suo marito c per re 
» dei Longobardi Agilulfo duca di Torino. linporciocchè era co- 
« stui uomo valoroso o guerriero, e tanto per la bellezza del 
( corpo quanto pci suo coraggio bene atto al comando di un 
t regno. La regina or dunque il chiamô presso di sc ; c venendo 

* csso, clla gli andù incontro a Lomello. Prcsentatosi Agilulfo 

* innanzi di Ici, clla, dopo aver dctlo poche parole, si fece ajt- 
« prestarc del vino, c dopo avcrne bevuto, nu porsc il rima- 
K nente ad Agilulfo. Questi dopo avéré riccvutn la tazza baciù 
K in scgno di onore la mano alla regina ; ma ella (;on pudico 
oc sorriso disse che cgii non doveva baciarle la mano, ma bcns'i 
« la bocca, cd incontancnte ammcttcndolo a qucsto bacio, gii 
« diraostrô il proprio dcsio di farlo suo marito, non che rc dei 
« Longobardi. Che piü ? Cen grande fcsta si fanno le nozzo : ed 
« Agilulfo, il quale era cognato del re Autari, nel principio del 
t mese di novembre assunse l’autorità régale. Ma porc) in seguito, 
« dopo ciüè essersi riuniti in consiglio i Longobardi, nel mese 
« di maggio fu da tutti, presso Milano, innalzato al regio po- 
« tere » (97). 

Or dunque , se dopo questo raatrimonio narrato da Paolo con 
tanto particolarità fosse successa anche l'incoronazionc di Agi- 
lulfo, ed in ispecio sc fosse successa con una corona douata da papa 
Gregorio, avrebbe omesso lo storico questa interessanlissima no- 
tizia? No certamente; ma cgIi la omisu perchà i re longobardi 
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non crano incoronati. c percliô Tcndolinrta non fu prosnntatn da 
(jregorio dclla rorona in discorso. Kd è per questa ragionc clic 
il Sigonin, scbheno suirautorità alirui riferisse rincoronazione di 
.\giliilfo, la riferiscc perà in modo clic sembra dubitarne (98} ; 
e elle i monaci cislcrciensi non ammisero le incoronazioni lon- 
gobardc , sn.spcUando perlino cbe fra le scollnre longobardichc 
si possa annovcrarc quel ba.s.sorilicvn poslo sulla porta maggiore 
délia basilica di Monza. pci molivo cbe lanlo Agiluifo quanlo Teo- 
dolinda sono ivi rapprcscnlati colla corona in capo (99). 

Né per dinioslrare cbe i re longobardi usavano corona. si 
iqiponga cbe l.uitprando, iiacificalosi col pontclice (iregorio II, 
deiiose sull’altare di San Pietro nella basilica valicana im manio, 
lin min nnlUare, un hiillpo, wm (/mmlp spaila, iiiw stnrco doratn, 
iiiKi rorona d'orn.ril iinii rrnre d'argento (100}. Impcrcioccbc in 
qiiesto caso la corona deposilata non era una corona régale 
cbe portava snl capo, ma bensi un donario sacro; une di quoi 
donari di cui parlammo neirullimo paragrafo del precedente ca- 
pitolo. Ed inl'atti niuno potrebbe crederc cbe il re il (luale era 
accampato nei prati neroniani vicino a Roma, cd era in alteg- 
giamento gucrresco, venisse dai suoi accampamenti a San Pietro 
ccdla (oirona in testa, c poi ritornasse indietro col capo scoperto 
O cou un arnese diverse. Ed inoltre, se vogliasi attendere all’or- 
dine tenuto da l.uitpraudo ncl deporre tutti i mentovati oggetti 
suM’altare di San Pietro, ben si conosce cbe la corona oflcrta 
non la porlava in lesta, allriiucnti ncllo spogliarsi l'avrebbe do- 
posta prima di ogni altra cosa (101). 

So beuc cbe il Muratori ba creduto probabile cbe i re lon- 
gobardi venissero incoronati, nella considerazione cbe sulla porta 
dclla basilica monzese, sla scritto essore stata questa fondata 
da Tcodolinda iindiiniln dri diailrinn rrijnlr (102), e ebe in al- 
cune antiebe monete si vede scolpito Agiluifo ed altri re lon- 
gidiardi oriiati délia corona (103;. Ma cgli è ebiaro cbe nella 
suaccennala iscrizione le parole diailrinn rri/nlr sono usate per 
translate invece di rrifio polerr : c cbe, se nelle monete si veg- 
gono rappresentati i re longobardi cidla corona in capo, cio 
non indica cbe eglino portassero realniente la corona, ma dénota 


Digitized by Google 



— 49 — 

snltanto la loro smania d'imitaro gl’imperatori romani, da cui 
dopo avero assunto il nome di Flario, vollcro nellc monde pren- 
derc anche la loro insegna sovrana (lOi). E corne i pittori nelle 
loro (ele circondano di una iucida auréola rdligie dei santi, non 
già per indicare che eglino in vita avesscro rcalmente quella 
intorno al capo, ma per denotare la loro santità ; cos'i nellc mo- 
nde si usù di scolpire i rc longobardi colla corona ; non già 
per indicare che eglino portassero vcramente alla lesta quel 
distintivo, ma per denotare la loro autorité sovrana. 

£d influe, posto pure che si avcsse da crcdero probabile che 
i rc longobardi venissero incoronati, non si potrcbbe perù mai 
per queslo concludere che la corona fcrrea potesse essere stala 
una loro corona. Imperciocchc clla non iscorgesi mai scolpita nè 
nellc immagini di Agilulfo, nè in quelle di altri rc longobardi, i 
quali soBO invece per lo più rapprcscnlali con corona radiata , 
oppure con corona fatta a guisa di mitra ornata di gemme cd 
aventc all’apice una croce. Ed è pcrcio che, sebhene il Muralori 
credettc, corne dicevamo, probabili le incoronazioni dei re lon- 
gobardi, dovclle pcrô scmpce oscludere pur cgii che la corona 
forrea potesse essere stata usala da loro (103). 


Ü 3” 

I RE FRANCHI FIRONO INCORON.VTl IN ROMA, E QOEI PI ORIGINE 
ITAUCA IN PAVIA O A MII.ANO, E NlUNO DI ESSl COLLA CORONA 
FERREA. 


Distrulta per opéra di Carlomagno c dei papi la dinastia 
longobarda, il relalivo regno fu considerato da Carlo siccomc 
conquistato; e corne taie, tanto il conquistatore quanto i primi 
suoi eredi, credellero di non avero bisogno alcuno di essere eletli. 
Col tempo perè, cssendosi resa più ferma c robusta la poteuza 
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dei vescovi e dei feudatarl, anche agii ultimi Carlovingi si rese 
ncccssaria l'elezione. E sombra perciô sicuro che nell'anno 875 
si unisse per la prima voila dopo Carlomagno la dieta in Pavia 
per l’elezione dcl re d'ilalia, la qualc riesd in favoro di Carlo 
il Calvo, che venue eletto da dieci conti, da un abatc e da die- 
cioUo vescovi, capo dei quali cra Anspcrlo, arcivescovo di Mi- 
lano (106). Ma se gli ultimi Carlovingi si sottomiscro all’elezionc, 
nè i primi perô ne gli ultimi si sottoposero ad alcuna incoro- 
nazione, dalla romana in fuori falla per le mani dei papa. 

Il Sigonio, seguîto poi dallo Zucchi e da tutti coloro i quali 
non vollero conoscerc la critica nella storia, asseri che Carlo- 
magno dopo la scacciata dei Longobardi fu coronato in Monza 
colla corona ferrea dall'arcivescovo Tommaso; e che Pipino iiglio 
di Carlomagno, unitamente al alcuni altri suoi discendenti, fu 
soggetto alla medesima cerimonia (107). Ma queste asserzioni, 
sebbene non sieno in opposizione con quelle più antiche di Gal- 
vaneo délia Fiamma (108), con tutto cià, dopo gli studi dei Mu- 
ratori , dei Carli , dei Coint c di tanti altri valent! scrittori , ap- 
pariscono assolutamente erronee. 

Vi sono délia storia di Carlomagno raoltissimi scrittori, parte 
coetanei, parte dalla sua ctà poco lontani, i quali nella biblioteca 
di Labbc, o nella collezione dcl Duchesne ritrovansi; e questi, 
mentre non pretermuttono mai le incoronazioni fatlc in Roma, 
non parlano aiïatto di quella che si vorrebbe avvcnuta in Monza. 
Ë ciù non è indizio délia insussistenza di questa seconda inco- 
ronazionc? Credo che si, o pcrcio il dottissirao Coint, autore 
dei gallici annali, dopo avéré con molta falica csplorato tutte le 
geste de’suoi re, e dopo averc riportato le parole dei Sigonio, al- 
l’anno 774, dice : « Non sarai temerario se negherai che Carlo- 
< magno sia stato in quosto anno incoronalo dall’arcivescovo 
« Tommaso con quella corona (la ferrea), non essondo presso 
I gli antichi alcuna memoria di <|ucsto fatto > (109). 

Pipino figlio di Carlomagno, non in Monza, ma in Roma, fu 
proclamato re d'Italia, c ciô ricavasi dagli antichi annali (110). 

Lodovico II fu pure coronato in Roma ; c ci6 rilevasi da Ana- 
stasio Bibliotccario, il quale di esso parlando tmlla Yita di 
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Scrgio II, dice: * Allora l’almo ponlcfice nella basilica dcl pi in- 
« cipo degli aposloli, colle proprie mani ungendo eoU'oIio santo 
I esso Lodovico figlio dell'imperalorc bolario, lo présenté di 
« una regia preziossiraa o«rona, e lo coslilu'i re dei Longobardi ! » 

Per lo eho é probabilissimo chc Carlo il Calvo, il quale, corne 
vedemmo, fu cletto in Pavia, non venisse peré quivi incoronato, 
ma si contentasse délia sola incoronazione di Roraa. Ed il Mura- 
tori osserva cbe, sebbene il Sigonio all’anno 880 asscrisca chc 
Carlo il Grosso fu incoronato re d'Italia daH’arcivescovo di 
Milano, è probabilissimo clic sia dcl tutto falsa questa incorona- 
zionc, raentre in una antichissima cronaca dcl monastero di San 
Gallo dicesi chc questo re fu benedetto da Giovanni papa. Che 
anzi lo stesso Muratori ci avvisa chc, se csaminianio bcnc le 
antichc storie vedremo che, i re franchi vollero osscre incoro- 
nati soltanto dai pontefici romani (111). 

Notisi poi che, avendo il Bossi, il Meruja, Tristano Calco cd 
altri scrittori milancsi molto accurati, omesso le incoronazioni 
dei re franchi a Monza o a Milano, dànno bene ad intendere 
che eglino non hanno avuto documenli per comprovarle. Ed è 
percié verisimile che il Sigonio, in epoca in cui la critica délia 
storia non conoscevasi ancora, abbia asscrito le predette incoro- 
nazioni sulla fede dei Morigia, il (|uale riporta a Carlo Magno 
ristituzione dclle incoronazioni in Monza (112), o sulla testimo- 
nianza di Galvaneo délia Fiamma il quale corne giâ di.ssi offre 
nella sua istoria una miscrcvolc raccolta di favolc. Chc se poi 
volessc süspeUarsi chc gli ultimi Carlovingi, venisscro incoro- 
nati a Pavia, siccome il Carli acconno seguendo il Sigonio (1 1 :t), 
non per questo ne seguirebbe che la loro incoronazione fosse 
stata fatta colla corona monzese; non potendosi in alcun modo 
comprovarc che Monza in quei tempi trasmeltessc a Pavia la sua 
inaugurativa corona; ma dovrebbe sempro credersi che eglino 
fossero stati incoronali con serto rcgale couservato ail’ uopo in 
questa città, o fabbricato ivi all’occorrcnza. 

Murto Carlo il Grosso, e cadute le sorti d’Italia in mano di 
principi italiani, Berengarin duca di Friuli, neiraimo 888 fu co- 
ronato a Pavia. E ciô risulla da un panegirico fatlogli da un 
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poota contemporaneo (114), l'autorità del quale non puo csscre 
abbatluta dalle favolose narrazioni -del Murigia e di (ialvanco 
délia Fiamnia , i quali nel secolo xiv lo diconu incoronalo in 
Monza(115). ^ 

E quivi notisi che, secondo le anficbc notizie sloriche, qucsla 
incoronazione sarebbe la prima falla nella Lombardia, non cs- 
sendovenc prima di essa raramenlata verun’altra. E, sebbene il 
panegirista sopra dtato parli di questa siccome di un fatto non 
nuovo, si puo credere périt benissimo che essa fosse veramente 
la prima incoronazione italien falta in Lombardia, pci motivo 
che Berengario, ncH’idca di rendere il regno italico meglio che 
si polessc indipendente dai papi, potè facilmentc disporre di farsi 
incoronare in re d’ilalia, csprcssamcntc nell’antica sede dei re 
longobardi, cd indipendentemente dal papa. 

NeH’889 Guido, duca di Spolcto, clctlo re d’italia in oppo- 
sizionc a Berengario, fu probabilmcnlc incoronalo ogii pure a 
l’a via (116). 

Rodolfo di Borgogna nel 922 fu incoronalo parimente in quella 
città daU'arcivescovo di Milano (111). 

Ego nel 925 fu incoronalo a .Milano, e quivi pure ' nel 932 
fu incoronalo il suo ligliuolu Lolario. E iinalmcnlc Berengario 11 
cd Adalbcrlo suo figlio furono incoronati a l’avia nel giorno 15 
di dicembre dcU'anno 930 (118). 

Dopo averc gemuto l’Ilalia per 69 anni circa sotlo il giogo 
dei menlovali principi ilaliani, che non seppero govcrnarla me- 
glio dei loro anlcccssori slranieri, dovetle il nostro mLscrabilc 
paeso per rilrovaro un qualche risloro, neiranno 961 gittarsi fra lo 
braccia degli Aleraanni : ed Ollonc, figlio di Enrico re di Germania 
si fu la persona da esso prcscclla. 

Ma prima di parlare délia sua incoronazione, la qualc è la 
prima che venga dagli storici anlichi dcscritta con uua qualche 
particolarità, esponiamo brevcmcnlo corne si pralicassc l’elczionc 
dei re d’italia, ed ove, per le inani di chi, e con quali forma- 
lilà, venissero ossi délia corona insigniti. 
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dell'elezione dei RE d'italia e dei loro respettivi giuramenti. 


I re d'italia in origine salivano al polcrc mediante l’elezione. 

L’elezione dei re goti si faceva comunemente in Ravenna, 
e sotto i Longobardi nclla città di Pavia e di Milano. 

I Franchi in sul primo, corne acccnnai. non credettero aver 
bisogno dell’elezionc, intendendosi padroni dei nostro paese per 
diritto di conquista; ma da Carlo Calvo in poi doveltero essi 
pure sottoporsi alla formalité accennata. 

L’unione degli cletlori si chiamava DiWo, ed in questa inter, 
venivano tutti quel signorotti fra cui il rcgno cra divi.so. 

Dopo essere saliti perô sul Irono impériale di occidentc gli 
Ottoni di Germania, essendosi la dignità di re d'italia, resa iu- 
separabile dalla persona dei re di Germania c doll' imperatore, 
ed eleggendosi questa persona in Germania da tutti i principi di 
questu regno, non che dai signori d'italia, questi ultimi trascu- 
rarono il diritto di clezione, che forsc riusciva luro più d'inco- 
modo che di vantaggio, e cos'i l'elezione dei re d'italia, il quale 
era nello stesso tempo re di Germania ed imperatore d' occi- 
dente, resté ai soli principi tedeschi. Ed anzi coll'andar dei 
tempo, il diritto di clezione, limilandosi^ancor più, fu concesso 
soltanto a sei di questi principi: a tre ccclesiastici cioè, ed a 
tre secolari. Gli elettori ccclesiastici furono l’ arcivescovo di 
Colonia, di Magonza e di Treveri ; ed i tre secolari furono 
il duca di Sassonia, il conte Palatino dei Reno ed il marchese 
di Brandeburgo. Nel 1290 fu stabilito anche un settiino elettore 
nella persona dcl re di Roemia, il quale, secundo Giovanni da 
Cennenate, nel principio non interveniva che nel caso in cui i 
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voli (Ici sci clellori fosscro divisi Irc per parle. L’ imperalore 
Carlo IV nel 1356, col cousenso degli elcltori medesirai, délia 
nobiltà, dei principi e delle eillà imperiali, pubblico poi la fa- 
inosa .sua bolla d’oro per precisare mcglio i rogolamenti dello 
clezioni; ma la sua costituzionc non impcdl chc, in scguito a 
raginnc delle laguanze di alcuni principi csclusi dal collcgio, e 
di alcuni avvcnimculi, si producesscro in questo delle variazioni. 
Alla Boeiuia fu per molli anni lollo il dirillo di volare ; lu lollo 
al l’alalinalo per conferirlo alla Baviera; il Irallalo di Weslfalia, 
restiluendo il dirillo al Palalinato, e conferraalo l’allro già dalo 
alla Baviera, ammisc nel collegin un otlavo eleltore; nel 1692 
l’imperalore creii un nono clellore, e fu quello di Brunswick- 
Luneburgo. L’elcltore palalino, essendo nel 1"77 succedulo alla 
dinaslia eslinla délia Baviera, fcce si clie quesl’ultimo eletloralo 
ce.ssasse. I)a queslo lempo in poi reslarono solo oUo clellori, i 
quali conscrYaronu i loro dirilti iusiuo all’epuca di Napoleone I, 
e non più innanzi ; impercioccbè dopo coslui, la formazione di 
nuovi slali e le mulazioni avvenulc nelle anticbe forme poliliche 
fecero si chc si abolissero molli vecchi sislemi c che sparisse 
anche il collegio degli elcltori (119). 

A seconda poi degli interessi rcciproci degli clelli c degli 
elcltori, per lo più si facevano nelle elezioni, delle promesse e 
dei giuramenti da ambe le parti. E perciô nella prima origine, 
neU'epoca cioè in cui la Cermania non erasi ancora resa arbi- 
tra* dei destini dei nostro paese, cd i vescovi italiani inlerveni- 
vano nelle elezioni, essi prima di eleggere il re procuravano di 
essere cmancipali meglio che potevano daU’aulorità civile; ed 
egli per irapadronirsi dei comando per lo più si soltoponeva 
umilmentc aile loro pretensioni. 

NeU’anno 876, nel Côncilio ticinese Icnulo per l’elczione di 
Carlo il Calvo, l’arcivescovo di Milano giurô di esser fedele al 
rc e di prestargH aiulo col consiglio c con l’opéra, senza a- 
vere riguardo ad alcuna persona, in lulto cio chc riguarderebbe 
l'onore di •lut la quiete e la tranquillitù délia Chicsa e dcl 
regno a lui stesso raccomandato : ed il re d'allra parte giurù 
di onorare c conservare l'arcivescovo ed ogni allro suo ade 
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rente, di rendere ad ognuno la dovula giustizia, e di usaru 
verso i poveri raisericordia (120). 

Ed allorquando nell'anDO 889 si trattô a Pavia dcH’cIczione di 
Guido, duca di Spoleto, noto competitorc di Bercngario, i vcscovi 
prima di eleggcriu gli prescntarono le scgucnti condizioni: 

1* Che giurasse la conservazione délia santa romana Chiesa, 
e di far si che il papa fosse vencratu da tutti i principi cri- 
stiani col débité onorc c colla dovuta rivcreuza. 

2* Che le chiese de’ vescovi sarebbero mantenute nei loro 
privilegi e possessi, e che i vescovi potrebbero esercitare la 
loro libéra potcstà tanto iiegli affari eccicsiastici quanto nel 
castigare i trasgressori délia leggc divina. 

3* Che niuna novità o gravczza s'iraporrebbc ai béni dei 
vescovadi, delle abbazie e degli nspedali. 

i* Che i sacerdoti ed i ministri délia Chiesa sarebbero ono- 
rati, e cbe tanto essi quanto le loro famiglio sarebbero sotto 
la potestà del loro vescovo. 

5* Che i plebei e le famiglie delle Chiese si servirobbero 
delle loro leggi; nè oitre queste sarebbero aggravati cd op- 
pressi; ed in caso che ciù fosse permesso dal conte del luogo 
pntesse il vescovo scomunicarlo. 

6* Che i paladin! (ossia ministri del palazzo) servirebbero 
il re senza rubamenti, c sarebbero content! del loro stipendio. 

7* Che quelli i quali andrebbero al Placito, (ossia al pubblico 
congresso politico), passando per le città e per le ville, non eser- 
citerebbero violenza alcuna o rapina, ma pagherebbero tutto a 
giusto prezzo. 

8° Che i forestier! non sarebbero aiutati o coperti dai loro 
ospiti qualora essi commettessero furti o rapine nel regno, sotto 
pena délia scomunica. 

Ed avendo Guido solennemente ginrato di osservare i detti 
capitoli, fu eletto in re, e gli fu giurata fedeltà ed obbedienza 
in/ino a che avesse governato corne era stato prescritlo ('121). 

Questi giuramenti poi che i monarchi facevano nella loro ele- 
zione li rinnovavano con raaggiore ominor forza nellejoro incorona- 
zioni; il che vodremo in appresso noi cerimoniali che riporteremo. 
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Avcmlo vcdulo frattanto ncl precedente eapitolo che il Si- 
gonio sulla fede allrui asser'i che l’arcivcscovo di Milano fu in- 
signilo da Gregorio Magno del dirillo di potere (vacando la sede 
régalé in Italia) convocare dopo quatlordici giorni in concilio 
i suffraganei, e col loro voto creare il re (122); osserveremo 
che questa asserziono, prima del Sigonio, fu già prodotta da 
Galvano délia Fiamma (123), il quale la ricavè dagli scritti di 
Castro Seprio, cronografo milanese del secolo xui; ma che non 
puù al ccrlo aversi per ragionevole allorquando si facciano le 
seguenti considerazioui, cioë : 

Che ncl tempo di Gregorio Magno l'Italia era divisa tra 
gl’impcratori grcci ed i ro lojigobardi, c che perciô Gregorio 
non aveva alcun diritto di farc questa concessione; 

Che dalle letterc di questo papa, non che dalla sua vita 
scritta da (iliuvanni Diacono, risulla che egli fu sempre suddito 
agii imperatori grcci suoi sovrani, cd intento piuttosto a con- 
scrvarc loro ubbediente Fltalia; 

(ihc il vescovo di Roma era per autorità qualchc cosa più 
di quelle di Milano, c che perciù egli non avrebbe mai con- 
cesso a questo un diritto che, se avesse potuto o volute, avrebbe 
piuttosto preso per s6; 

Ed infine che prima dell’epoca dei Carlovingi non avvi esem- 
pio di alcun arcivescovo di Milano il quale siasi intromesso 
neH'clezionc dei rc d'italia fl24). 

L’arcivcscovo di Milano non s’intromise nell’elezione dei re 
d’italia se non nell’cpoca degli ultimi Carlovingi; o voile egli 
ciù fare nclla smania d’imitarc il vescovo di Roma, ossia il papa, 
il quale da Carlomagno in poi voile più o meno prender parte 
nclla seelta degli imperatori. Gli arcivcscovi di Milano soste- 
nevano che il papa avesse diritto d’intromettersi ncU’elozione 
degl'impcratori, mâche adessi appartenessc impacciarsi di quella 
dei rc d’italia. E, siccome questa dottrina non garbava punto 
ai romani pontefici, i quali intendevano interessarsi anche delle 
elezioni italiche, avvenne anzi che per questc uacquero persino 
délie forti controversie fra i papi e gli arcive.scovi di Milano, 
siccome ne fanno testimonianza quelle insorte fra Giovanni Vlll 
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ed Ansperto (1S5). Notisi pertanto chc intromottondosi i detti 
arcivescovi nelle clozioni ia discorso, non pretesero pcrô giam- 
mai di prendervi parte nclla guisa accennata dal Sigonio, ma 
soltaoto, concorrendo coi voti unitamente agii altri elettori ec- 
clesiastici e secolari, procurarono di oUenere la direzione délia 
Dieta e di far pompa délia propria inOuenza politica. 


DELLE CORONE USATE DAI MONARCHI CHE DOMINARONO IN ITALIA, 
E DE6LI ATTRIBUTI SIMBOLICI DATI ALLE MEDESIME. 


I successori di Carlomagno, tanto francesi quanto italiani, 
non posero una forte importanza aile loro incoronazioni. Salito 
pero sul trono Ottone 1, si voile dare un' importanza maggiore 
all’esaltamento di esso, e pcrciè fu stabilito clie da esso in poi 
gl'imperatori i quali erano nello siesso tempo re di Germania 
e re d’Italia, dopo essere stati eletti, s’inaugurasscro al potere 
mediante il conferimento di tre coronc. 

La prima corona si dovea assumere da essi in Aquisgrana, 
per indicare il possesso del regno germanico; la seconda si 
dovea prendere in Lombardia, per diebiarare il dominio del re- 
gno italico; la terza (inalmente si aveva da ricevere in Roma 
per le mani del pontefice, per signiiicare l’esaltazione alla di- 
gnità impériale. 

Queste corone erano tutte d'oro. ma nel secolo xui, avendo 
gli scrittori incominciato a chiamare ferrea la corona monzese 
a cagione del cerchio ferreo cbe essa racchiudeva, incomin- 
ciossi pure a chiamare argenlea la corona di Germania, ed 
aurea quella di Roma. Ed anzi queste denominazioni invalsero 
tanto che alla fine del secolo xui, e nel secolo xiv, si venne 
a credere che la corona di Germania fosse realmentc lutta di 
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argento, e quclla italica tutta di ferro. E di più s’incominci6 a 
daro aile medesime corone dei signiticati simbolici, dicendosi 
che la corona argentea denotava che il principe dovea essere 
pnro, clemente ed ornato di buoni costumi; che la ferrea si- 
gnificava la giustizia e la fortezza del monarca; e che quella 
aurea rinalmente assumevasi per indicare corne la potenza ed 
il valore dello stesso monarca dovesse risplendere in tuUo il 
mondo, a simiglianza dell’oro il quale risplende su tutti gli al- 
tri metalli (186). 

Noi non c’incarichercmo di quanto riguarda le incoronazioni 
di Germania c di Roma, essendo elleno fuori del nostro propo- 
sito; e verremo perciù subito a parlare di ciô che è relativo 
all’incoronazione italica. 

In origine non vi doveva essere in Italia per incoronare i re 
che una sola corona, la quale, dopo avéré avuto posto a Pavia, 
dovette essere trasportata a Milano. Allorclià poi incominciôad 
essere costume di farsi incoronare pure a Monza, allora le co- 
rone inaugurative divcnnero due. 

So bene che gli scrittori monzesi non convengono in questo. 
intendendu che la corona loro fosse quella usata pure a Milano; 
ma ognun vede in prima che i monarchi oltre la milanese non 
avrebbero ricercato anche la incoronazione monzese, qualora la 
corona di Monza fosse stata quella stessa usata a Milano ; e se- 
condariamente che, se la corona inaugurativa fosse stata una 
sola, i Milanesi non avrebbero per disprezzo chiamato corona di 
poÿfia quella monzese (187).* 

In origine i re, corne vedemmo, s'incoronavano a Pavia, poi- 
chè ivi era la loro reggia. Non potendosi in qualche occasione 
celebrare comodamente la funzione in questa città, prevalse l'uso 
di celebrarla in Milano. Ma, sottrattisi i Milanesi dalla sogge- 
zione sovrana, Ottone 111 e qualche altro suo successore, giu- 
dic6 più sicuro di prendere la corona nel borgo di Monza, la 
quale per la rivalità che avea con Milano, si atteneva sempre 
al regio partito. Quando per6 tanto questa città quanto Monza 
erano d’accordo col principe, allora poi s'incomincià a celebrare 
l'inaugurazione regale in ambedue questi luoghi (188). 
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il luogu ovc i ro auticamente s’incoronavano a Cavia era la 
cliiesa üi San Michèle; a Milano era quella di Santo Ambrogio, ed 
a Monza la basilica di San Giovanni Battista, fabbricata dalla re- 
gina Tcodolinda. In quest’ultima città sembra cho aile volte 
l'incoronazione si facesse a San Michèle, ma allora dopo l'inco- 
ronazione si terminava la funzionc in San Giovanni (129). 

Sia poi per l'avversione che tanto dai papi quanto dai prin- 
cipi regnanti si cuncepl verso Milano a cagione dcl suo spirito 
d’indipendenza o di liberia, sia per essersi nella medesima 
città, perduta la propria corona inaugurativa, avvennc pertanto 
che coll’andar del tempo non si parlé più délia chiesa di Milano, 
ma si credette che i re d’italia si dovessero inauguraro incon- 
testabilraente nella chiesa di San Giovanni di Moiiza. E questo 
rilevasi anche da alcune parole délia lettera da Innocenzo VI 
scruta ai patriarchi di Costantinopoli, di Aquileia e di Grado 
circa l'incoronazione di Carlo IV (130). 

Stabilité poi le tre incoronazioni summentovate, e riserbatasi il 
papa quella impériale, l'arcivescovo di Milano, il quale prima 
degli Ottoni aveva preso parte con dispiacere dei papi aile 
inaugurazioni fatte a Pavia, ottenne dopo Ottone I, senza mo- 
lestie il diritto d'incoronare i re d'Italia in qualunque città di 
Lombardia avessc egli voluto fare la funzione (131). E quivi è 
da notare che, se il principe eletto doveva incoronarsi a Milano 
e l'arcivescovo era assonte, l’incarico apparteneva agii abati 
del monastero ambrosiano; e che se la funzione doveva farsi a 
Monza , allora in assenza dell' arcivescovo milanese , questi 
era supplito dall’arciprctc délia basilica di detta città, il quale 
aveva diritto in questo caso di assumere gli urnamenti vescovili. 
E di ciù fa fede non solo Bonincontro Morigia (132), ma ancora 
quel bassoriliovo esistente nella basilica di Monza il quale rap- 
presenta l’incoronazione di un re d'Itaba, e che or ora descri- 
veremo. 

Non sembra pero che alcun re sia stato incoronato dall'abate 
del monastero di Santo Ambrogio, non dovendosi credere a chi 
asserl Ënrico IV essere stato incoronato da un abate. E cosl 
è parimente incerto se verun arciprete di Monza abbia fatto 
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uso del predetto diritto, non avendosi di ciô alcuna antentlca notizia 
c non meritando fcde alcuna l'abate Zucchi, ovc senza alcun 
fondamentu riporta délie inaugurazioni eseguite per mezzo di 
quel dignitario monzese (133). 


§ 6 .“ 

DELLK CEniMONIE USATE NELLE INCORONAZIOKI ITALICHE, SECONDO 
l'autore della cronaca di ANGLERIA. 


Le ccrimonie dello incoronazioni non furonu sempre le stesse, 
ma dovettero elleno modificarsi a seconda delle circostanze e 
dei tempi, conservando inalterate soltanto le formalità principali. 

l'n tal Daniclc, cronografo del sccolo xni, descrive le ceri- 
monie usate nell’incoronazionc dei rc d’Italia nella basilica di 
Milano nel modo seguente; 

t Quando il ro di Alemagna (ci dice), cho è anche re dei 
t Romani (134), è clctto, devo venire in Italia a ricevere la 
« prima corona dell’impero; e questa deve riceverla nella chiesa 
« di Santo Ambrogio nella città di Milano. Prima per altro di ri- 
d cevere questa corona il detlo re deve fare il suo giura- 
( mento sopra un mcssale di Santo Ambrogio, chedeveporsi 
« fuori della detta chiesa, nel luogo ove è eretta una colonna 
d di marmo (135). E questo libro o raessale deve essere pre- 
* sentato al re dai conti di Angleria, i quali sono obbedienti 
« alla Santa romana Chiesa tanto ncllo spirituale quanto nel 
« temporale. Il primo giuramento di costoro è che l’imperatore 
K sarà obbediente alla santa romana Chiesa, ai papa cd a 
( tutti gli ecclesiastici dipendenti dal pontelico, e si nelle cose 
d temporali corne in quelle spiritual! (136j. La corona deve es- 
d ser di ferro. Il re deve abbracciaro l’accennato marmo, pér- 
it chè corne (|uel marmo è diritto, cosi devo essor diritta la 
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1 giustizia dcl sovrano. Il più liegno frai nominati conti dove 
« avéré in mano una croce, ed il re o imporatore devo ingi- 

< noccbiarsi avant! di essa e baciare i piedi del crocHisso. 
( Dopo ciô quel conte deve portare la stessa croce, andando 
« verso l’altare di Santo Ambrogio, o precisamente dove si vede 
( scolpita in pietra l’immagino di Ercole, la quale è l’insegna dei 
( re e dei conti di ^Vnglcria, e trovasi al lato destro di chi 
I va al dette altare di Santo Ambrogio. Presse il detto Ercole 
« adunque deve esser collocata la croce, e l’imperatore deve ge- 
( nufletterc innanzi di essa, e poi baciare i piedi dell' Ercole, o 
* ciô per una certa regola e per onorc dei signori re c conti 
« di Angleria. Dopo ciô l’imperatore, seguendo la medesima crocet 
r deve recarsi all’altarc di i^nto Ambrogio, e quivi inchinarsi e di 
( nuovo genufletlere. L’arcivescovo di Milano o i'abatc di Santo 
t Ambrogio deve cssere cola; il dette conte di Angleria deve 
<r toglicrc di capo all'imperatore la corona e riporla sopra quel- 
« l'altare, ed allora il dette arcivescovo od abate deve dare la 
«t sua bcncdizione. Dopo ciô, il conte di Angleria deve prcndere 
«t la corona di fcrro e porla sulla testa dcU’imperatore mede- 
( simo. Hanno da intervenirc a questa funziono duc di una 
c certa famiglia di Milano, di Porta Nuova, ché ch iamansi C 0 // 1 , 
« c questi debbono prcndere il sovrano fra le loro braccia, e, 
n portatolo fino alla cattcdra di Santo Ambrogio, collocarlo sopra 
t di essa (137). Quivi ii conte di Angleria chc incoronô l’im- 
I peratore deve picgare le ginocchia innanzi di lui e baciargli 
t il piè destro, siccome quel de'Cotti debbono baciargli il sinistro. 
« Allora il monarca deve confcrmare tutti gli onori e le regalic 

< posscdutc dai sopianominati conti, siccome avcvan fatto i 
s suoi predbcessori; od i conti medesimi sono tonuti a faro ro- 
c gare un pubblico istrumento che attesti corne il detto im- 
« peratore ha ricevuto quella corona, ed ô stato obbediente 
t in tuttc le cose spirituali non che tcmporaii. Dopo questa 
t funzione, l’imperatorc non deve trattenersi in Milano più di 

< tre giorni , a mono chc non gli sopravenga tina qualche in- 
e fermità j (138). 

Cosl il buon Danicic. Ma c pur troppo palese chc egli per 
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csaltare i auoi immaginarl rc e conti di A.ngleria ricavo queslo 
corimoniale dalla sua fantasia (139\ Ed c da moravigliarc co- 
rne il Puricelli c con esso altri scriltori sicno rimasti ingannati 
credendolo aulentico. lo l’ho qui riportato per raera curiosilà 
del lettorc, e non già affinchè da quello si apprendessero le 
formalità con cui compievasi la fnnzione délie inaugurazioni ita- 
liche. Di queste si potrà acquistare un'idea mediantc la dcscri- 
zione che ora faremo di un bassorilievo csistente nella basilica 
di Monza; e se ne potrà poi avéré una più esatta notizia di 
raano in mano che narreremo progressivamente le régie inau- 
gurazioni. riproducendo, ove si potrà, fedelmente gli autentici 
cerimoniali, o facendo di essi un fedelissimo esiratto. 


Ü ■” 

DESCRIZIONE DI LN BASSORILIEVO MONZESE RAPPHESENTANTE 
I.’lNCORONAZIONE DI UN RE D’ITALIA. 


Esiste nella basilica di Monza, sotto la statua di San (iregorio 
Magno, dirimpelto alla cappella delta dW Sacro Chiodo, un 
bassorilievo marmoreo che in origine serviva di schcnale al- 
l’ambonc di essa basilica, ed il qualc rappresenta rincoronazionc 
fatta a Monza di un re d'Italia. Il Zucchi atlribui ouesta scol- 
tura ai tempi di Ottone III; il Fontanini, a cagione dei caratteri 
tcntonici in essa scolpiti, non la credo più antica di Ottone IV. 
Il Giulini non précisa l'epoca di questa scoltura, ma nella con- 
siderazione che in essa si scorgono soltanto sei elcttori, giudica 
che sia slala fatta quando eglino non erano che sei, prima del 
1290; ed il FriSi, aderendo al Giulini, giudica che questo marmo 
sia stato lavoralo prima dello scaderc del secolo xui (liO). 

Noi per dcscrivere queslo marmo ci serviremo delle stesso 
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parole del Giullni, il quale dovette da sè stesao osservarlo : chi 
poi vorrà averlo meglio sott’occhio potrà riportarsi all’opera 
del Ferrario, il quale nella sua mapifica edizione di Milano me- 
giio che altri lo riproducc (141). t 
Ecco pcrtanto la descriziono di questo bassoriiievo: 

( Il re collo scettro in mano sta assiso sul trono, senza bal- 
ci dacchino : c l'arciprete di Monza ornato colla mitra e coi 

< guanti gommati, c vestito di un piviale cul cappuccio, gli 

< pone la corona Reale sopra la testa. All’arciprete assiste il 
« diacono che tiene un bastone pastorale oguale a quelle dei 
s vescovi ; ed il suddiacono che sta presso all’altare dove si 
« vede esposto il tesoro di quclla basilica. Dall’altra parte del 
( trono vi sono i sei elettori: prima un ecclesiastico, poi un laico, 
( e cosi gli altri quattro a vicenda. Gli ecclesiastici hanno le vesti 
( simili a quelle dei domenicani; i laici hanno sopra le vesti un 
c lungo manto aperto davanti, con un altro piccolo manlelletto 
c chiuso copcrto di pelliccia. L’abito dei re è corne quelle degli 
c elettori. il primo fra questi elettori laici porta la grande spada 

< reale. L’ultimo ha nelle mani un diploma col sigillo, ed è ri- 
( volto ad alcune persone, la prima dclle quali ha pure nelle 

< mani un diploma similc. Queste persone rapprcsentano il popolo 
01 di Monza, e la prima di esse il podestà del luogo, che esi- 
( bisce i privilegi imperiali per ottcnerne la conforma. Le vesti 
I di quel Monzesi consistono in una tonaca corta che arriva al 
K ginocchio, larga intorno al collo, e colle maniche pur larghe, 
« ma corte, si che non oltrepassano il gomito. Intorno ai lianchi 
X hanno una cinta a cui ô appesa dinanzi una horsa. Sul capo 
c hanno una herretta alta, allacciata sotto il mento, intorno a lia 
f quale si vede un vélo che cadc da un lato sulle spallo. Le 
<c scarpe c le caize sono stretlo o non si distinguono le une 

< dalle altro se non nella prima persona, cioè nel podestà, che 
X forso per insogna del suo magistrato ha anche la tonaca più 

< lunga, che giungo flno ai picdi. > 

Sovraposto aile dette immagini vi sono poi dclle iscrizioni 
scolpitc ad elToUo di cspornc chiaramente il signiHcato. E queste 
sono le seguenti che riporlo volgarizzate per comodilà di 
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ognuDo; mentre il Zucchi, il Uiulini e gli altri scrittori le 
hanno scmpre riportate nel loro originale latino. 

<t Parole profcrite dall'arciprctc di qucsta cbicsa di San (îio- 
< vanni Battista di Monza.nell'incoronazione dcgli impcradori: 

« Cotwedendolo la graiia dell'allmimo Jddio e délia Sede Âpo- 
€ slolira, skcome è stabililo in Monza la qiiale è rirmosciuta per 
t la cillà primaria délia Lombardia e la sede di quel régna, 
t nella chiesa di S. Giovanni Battista, col diadema di ferro, in- 
€ roroHO del diritto del regno, te di già giustamente eletto ed 
« unto in re dell’ làertosa Italia. 

I Gli uomini di Monza dicono; 

« Dal primo aU’ultimo furono e sono sewiïre fedelissimi alla 
d tua Maestà impériale, 
t L’arcivescovo di Colonia risponde: 

a II re nostro signore conosce appiem cio che avete detto, e 
« perciô ampUpcherà e ronfermei'à i vosiri privilegi. 

« Orazionc delta dall’arciprete allorquando pone la corona sul 
I capo dell'imperadorc ; 

« Ricevi il seguacolo délia gloria, in nome del Padre, del Figliuolo, 
* < dello Spirito Santa; affinchè spregiato l’antico nemieo, nonchè 
€ il contagio di ogni vizio, ami la giuslizia e viva misericordio- 
t samente, in guisa che nel consorzio dei sanli passa tu ricevere 
t la corona del regno eterno, dallo stesso nostro Signor Gesù 
t Cristo il quale unitamente al Padre ed allô ^irito Sanlo vive 
t per tutti i secoli de’secoli, e cosl no. 

c Elettorideirimpero: L’Afcivescovo di Colonia — l’Arcivescovo 
d di Treveri — l’Arcivcscovo di Magonza — il Duca di Sassonia 
d — il Marchese di Brandeburgo — il Landegravio > (142). 

Rapprescnlando questa scoltura una incoronazione fatta per le 
mani dell’arciprete, non deve perô credersi che alluda ad una 
funzione avvenuta veramente>coll’intcrvento di questo; imper- 
ciocchè, corne innanzi acccnnai, non abbiamo di simile fatto 
alcuna notizia. E percW l’avere rapprcsenlato la dctla pcrsona 
in quella scoltura, non dimostra altro che il sopra csposlo diritto 
dell’arcipretc, volulo dai Munzesi aulenticarc mcdianlc il nio- 
numento in discorso. 
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Debbp ancora osscrvarsi in qiicsta scollura clio la corona 
posta in rapn al ro dairaroiprclc non è aiïatto sirnile alla forrca 
rii Monza, essendo essa jjigliata c siniiglianlc a (|U(dla doi rc di 
Francia; lo ciii' polrcbbe faro siipporre cho la corona ferrca ora 
psi.stento non fosse ([iiclla nsata nclle iirirae inaugurazioni. Ma 
nella considcrazione cho anclio le coronc pendenli sulla mensa 
scolpita nello stcsso bassorilievo sono rlicno giglialc, e dissiniili 
aiïatio dalle allrc coronc cbc si consorvano ncl lesoro monzcse, 
si puô bcnissiino altribuire a capriccio dello scullore, o di cbi 
a qucsto commise il lavoro, l’avcrc rapprcsentato la corona 
inangiirativa nella forma non propria. Dico a capriccio, poicliè 
parmi clie ciô non sia polulo avvenire per ignoranza dell'artista, 
siccome opinarono il Giidini ed altri, nella supposizione che si 
fos.se in .Monza pmiiila la vcra idca délia corona coH’c.ssere 
clla slala data in pcgm». unilamente agli altri oggelti del tesoro 
monzese, dai signori délia Torrc (143). Impercioccliè, posto che 
il monumcnio sia statn lavorato poco prima del 1290, a cagione 
che in e.sso scorgonsi soltanto soi elettori, c non c.ssendo 
la corona, iinitamentc agli aliri arredi del lesoro monzese, stata 
impegnala se non ncl 1273 144 ; non è verisimile che in iino 
spazio si brève di tempo si pole.ssc dimenlicare la forma lanto 
délia corona ferrea quanto delle allrc coronc appartenenti al 
tesoro; mi>llo più che di quesle si avevano inollre .scoi|)iti i 
prototipi ncl pin anlico bassorilievo esistonte nella porta mag- 
giore délia slcssa basilica di Monza 14o). 

lisposte qiiesie cosc, passiamo a descrivere le incoronazioni ila- 
lichc avvcnute dagli Ottoni in poi: |)rcmcttcndo in questo luogo 
cho, sebbene 11 nosiro proi>osito dovesse essore quelle d'illu- 
slrare soltanto le inaugurazioni faite colla corona ferrea, non 
ometteremo pero di parlare anche di quelle non avvenuto con essa; 
si per non romj)cre il lilo slorico delle medesime inaugurazioni, 
si perché alcune di quesle, sebbene non faite colla corona ferrea, 
ci olTrono nolizie mollo précisé delle analoghe ccrimonic, e tali 
da farci per analogla compremlerc quali po.ssano e.ssere stale 
le formalil'i usale anche allorquaudo essa corona 'venue a- 
dnperala. 

/ 
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§ 8 - 

INCORONAZIOXE DI OTTONE I. 


Chiamato Oltonc 1 nel 961, corne accennammo, in llalia, per 
ristorarne i raali, dopo ossere slalo ricevulo a Pavia con cntu- 
siastiche acclamazioni, si diresse immanlinenle a Milano percs- 
servi incoronato dall'arcivescovo Gualperto. Ed ecco, scrondo 
Landolfo il vcccbio, storico milanesc del secolo xi, romc fu esc- 
giiita l'analuga cerimuniu. 

« Celcbrando Gual|ierlo i divini misteri coll’assistcnza di 
« molli vescovi, il re dépose sopra l’allare di Sanlo Ambrogio lutte 
« le insegne regali; cioè la lancia ove era uno dei sanli chiodi 
« coi quali fu erucilisso il Signor nostro, la spada, la scure, il 
« baltcn, il manto e tulle le regie vesti. Allora. montre i chie- 
* rici e tutti gli ordini del clero, celebravann e compievano le 
« cerimonie délia sacra funzione, il magnanimo arcivescovn 
t Gualperto vesti con pompa e solennilà il lodalo e regolar- 
« monte approvato rc Ollone, con gli abili regali e col mani- 
( polo (la suddiacono, e impostagli in eapo la curona, lo unse 
« alla presenza di tutti i sufl'raganei di Sanlo Ambrogio, non che 
« di moiti duchi c marchesi > (146 . 

Gosi fu ineoronalo .Ottone 1 in Milano, non colla corona 
ferrea, ma certamenle eon quella stessa corona milanese con 
eui non molto tempo prima erano stati inenronati avanli di lui 
I go e Lolario. Il Bollani perù il quale avrebbe \olulo elle 
(Hlone I fosse stato incoronato colla corona di Monza da esso 
ereduta fornita di un sacro ctiiodo, resta meraviglialo )>er la 
menzione che Landolfo fa di una lancia guernita di un cliiodo 
di (iesii Gristo ,147;; c I’ aeeademico rnleiuilo signor Aniolini. 
seguemlo umilmcnie le- orme del suddetio canonico, piii ehiara- 
menle diee: «Non appena lessi quelle parole di Landolfo non 
« polei restarne in verun modo soddisfatto, non essendomi giam- 
« mai (weorso leggere di ima lancia ronlenenle un .mro chiodo ; e 
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n (lubitai tosto di un qui prn qtio di pcnna, attribuito cioè alla lancm 
« quel eho dovcasi alla corona. Dubbio dcl qualc mi compiacqui 
<t allorchè Icssi ncl Bellani... rho nessun aliro fuor ch’ csso 
« Landolfo lia tratto in iscena qucsla sacra lancia che non ha 
« giammai esislito » (148). 

Ma noi, seiua pcrdcr tempo a mostrare l'inverosimiglianza dcl 
quipro quo supposlo daU’Antolini, slanle la grande difîeren/.a che 
corre Ira il vocabolo lanceam c roronam; tanlo ad csso. quanto 
al canonico siio precursorc rispondercmo che se cglino non 
•sentirono, ad cccczionc di Landolfo, mai parlare di wui landa 
rontenente un sacro chiodo, ciô non signilica che allri non ne 
abbia parlalo, ma dénota bcnsi la loro'poca pazienza nellc ri- 
cerchc. Montre, se ave.ssero avulo la bonlà di leggcro la nota 
sottoposta dal Muratori al surriferilo passe di I.andolfo (149;, c 
quindi avessero esaminata la cronaca dell’.Abatc Urspergense, 
vissulo sul principio del socolo \m, avrebbero pienamentc co- 
nosciutq che l'impcradore Otlone I teneva cou gran divozionc 
presse di sô una lancia fornita. .sccondo la sua convinzione, di 
un chiodo di (îcsù Cristo, e lasciatagli quai preziosissimo pegno 
dal proprio padrc Enrico, il qualc l’avea riccvuta per parle di 
Rodolfo, rc dci Borgognoni (150). E cio cono.sciuto, non avreb- 
bero eglino stessi raoslrato le meraviglic grandi, ma anzi avreb- 
bero appre.so che il Muratori non avea poi gran torto di acco- 
gliere il racconto di Landolfo quai inouela di otlimo ronio o 
rambiale paqahilc a visla (loi). 


S !'• 

INCOHO.NAZIOXE DI ÜTTÜNK III. 


.Vd Uttone 1 successe ncU'inipero Otlone II . ma non awi 
alcuii docuinento indicante ch’ cgli sia stato incoronato siccome 
rc d’Italia. Il Giulini congettura che egli possa essore stato inaii- 
giirato a Pavia pel motivu che in qualche pcrgamcna trovasi 
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notato il rcgno di lui; mentrc sc i re non crano incoronati, la 
loro cpooa non vcniva notala (152); ma quesla congctiura c 
Iroppo debole, e racrila appcna di esserc rifcrila. Rivolgiamoci 
perciü direllamcnlo ad üttonc III. 

Bnnincontro Morigia vuolc che questo monarca sia .slato in- 
coronato prima in Moiiza e poi in Milano (153). Il Sigonio al 
contrario narra chc ei fu incoronato soltanto in questa ultima 
cilla dall’arcivescovo Landoifo (154). 

Il Zucchi nel suo Catalogo dei rc incoronati colla corona fer- 
rea, dice che Ottone III, dopo aver preso in Milano ed in Roma 
la corona, voile eziandio essere incoronato in Monza da monsignor 
reveretidissimo arcipreiff. 

Il Frisi propende a crederc chc la sua incoronazionc fosse 
cseguita in Monza (155); nè il Muratori discorda da quest' ul- 
tima opinionc (156). 

A chi si dovrà crcdere di costoro ? La risposta, a dire il vero, 
non potrcbbe farsi con molta franchezza: ma nclla considera- 
zione che nel 996 Milano trovavasi in preda di Oerc fazioni, in 
guisa da rcnderc ivi difficile uua simile funzione; chc Ottone III 
us6 moltissima predilezione verso i Monzesi, decrelando |)cr- 
fino che la loro città potcsse chiamarsi sede dei regno Ualiro; 
e che dopo di csso i rc d'Italia oitrc l'incoronazionc di Milano 
cercarono soventc anche queila di Monza; resta probabilissimo 
che l'incoronazione di Ottone III avvenisse vcramcntc in Monza 
per mezzo dell arcivcscovo Landoifo prcsso di lui rifugialosi, e 
che in questa occasionc incominciasse ad andarc in uso la Co- 
rona Ferrca, corne alla fine dei seconde capitolo abbiamo 
acccnnato. 

So bene che per mostrarc che l'incoronazione di Ottone III 
non sia stata la prima falta in Monza , si porto innanzj un di- 
ploma da questo monarca rilasciato in favorc délia detta città, 
nel qualc accennasi chc eziandio i suoi antcce.ssori crano stati 
ivi incoronati (157); ma, seconde il Muratori, quel documenlo 
non puo aversi per autenlieo (158); e, po.slo pure chc si avesse 
ad avéré per talc, non per questo si avrebbe da crederc cic- 
camenle a queila asserzione, .si perché è ella in opposizione cnn 
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le anteccdenti notizie storiche; si perché potrebbe ella stessa 
essere slata bcnissimo suggerita dai Hunzesi ad cfTetto di acqui- 
stare privilegi e dirilli, senza cbe il monarca facesse conte délia 
verila o falsUà di essa. 


§ 10 . 

VARIE INCORONAZIONI ITALICHE ESEGUITE DAL PRINCIPIO 
DEI. SECOLO XI ALLA FINE DEL SECOLO XII. 


Mancato di vita nel fior dcgii anni Otlonc III nel 1002, 
.\rduino marchcsc d’Ivrea fu eletlo e iiicoronato re d'Italia a 
Pavia; e dopo esso, Enrico di Gerraania nel 1004 fu elelto e 
iiicoronato nclla medcsinia città (159). 

Passato di qucsta vita Enrico 1, gli fu sacccssore Corrado, 
duca di Franconia, il quale nel 1026, dopo essore stato incoro- 
nalo a Milano, voile ricevcre anche la corona di .Monza (160). 
E dopo esso sali sul trono ilalico Enrico II, cbe nel 1046 
ricevè la corona in Milano per le mani dell'arcivescovo Gui- 
done (161). 

Ad Enrico II successe Enrico III , ben famoso nell' islorie 
per la miserabile lotla da esso sostenuta contre Gregoriu VU. 
Si racconta or dunque cbe egli, dopo csscrsi riconciliato col papa 
nel 1077, procurasse di carpire da esso la concessione del regno 
italico, supplicandolo cbe gli pcrmettessc di essere incoronato 
una sola volta in Monza dai vescovi di Pavia e di .Milano ; e cbe 
il Papa alla sua preghicra non aimuisse, allcgando cbe la inco- 
ronazione non potcva farsi senza la formale elezione, e cbe 
qucsta dipendcva dalla Dicta, la quale Tino a quel moiucuto non 
cra stata aduiiata (162). Ciù non estante il Giulini congettura* 
cbe Enrico III (da esso ebiaraato IV) trovandosi nel 1081 in 
Milano, vi potesse essere incoronato. sebbene quattro anni prima 
non avesse potuto ottcncrc da Gregorio un taie onorc: cd aiizi 
rifcriscc aU'iiicoronazionc di esso quella liturgia cbe noi in 
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seguilo riporicremo parlaiido ili Emâro VI. Ma credo chc la 
coiigfliura dcl (îiulini mm sia fondala chc sopra le parole 
alquanlo sospelle dell'ora citaln biografo di (iregorio, il quale 
prosegue diceiido: a II re adiiii(|uc per quesla \olla aiieora 
« aveiidy simulalo obbedire, non usurpé pres.so Monza le insegiie 
« regali; le quali perô non mollo dopo mm leuielle di usurpare. 
a coiitro il diviclo del papa nostro signore, uiiitainenle all'iider- 
« dettogli governo dcl regno. s 

Corrado 11 .sollo apparenze divole, postosi iu ribellione contro 
il suo genilore Enrico ancora viveiite. e prese col favore ilel 
pa|)a e délia coiitessa Maliidc le redini del comamio iu Italia, 
si fece iiel 1093 iiicoronarc tanto a Milano, (|uanto a Monza (163). 

Enrico IV, fralello dcl predetio Corrado c figlio pcrciô anche 
esso di Enrico 111 e dclla regina Bcrla, dopo essersi pur esso 
.sollo sembianze divole ribellalo conlro il suo genilore clie lo 
avova soiumamenle amalo c predilcllo, calalo con poderoso 
escreilo in llalia, secondo il Délia l’ianinia seguilo poi dal Sigouio, 
si fece nel 1110 incoronare in Milano (16i\ Manon Irovandosi 
quesla sua incoronazione rammenlala dagli slorici conlemporanei, 
siccomc furono Landolfo du san l‘aulo, Donizone, Sigiberlo cd 
allri, evYi ogni buona ragione di dubilare che (|uesla sua inaugii- 
razione sia veramenle avvcnula (163). 

Fassalo di quesla vila nel 1133 Enrico IV .senza lasriarc sua 
proie, il ducu di Sassonia col nome di Lolario 111 fu proclamalo 
re d’italia; ma non passé gran Icmpo chc una fazione coniraria 
elesse in re Corrado 111 dura di Franconia, il quale. nel giorno 
39 giugno delFanuo 1139, si fece daU’arcivcscovo Anselmo 
incoronare in Monza, e poco dopo anche in .Milano. E quivi 
anzi iiolisi che la funzione monzese in quella occasione fu inco- 
minciala nella chic.sa di san Michèle, c fu quindi complu la 
nella basilica di san Ciovanni, ove il re, do])o di essere slalo 
incoronalo, andé processionalmcnie insieme ail’ arcivescovo per 
udire la messa (166). 

.\v venue peré che, mcdianle il favore del romano |)onlelice e 
de’suoi aderenli, riesci a Lolario di sopralfarc il suo compeli- 
lore Corrado, in guisa da fargli abbandonare il ptdere. E si 
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vuolc che allora anch’egli, correndo l’anno 1136, si faccsse 
iiK'oronarc a Milaiio od a Mmiza {167}. Ma nulla dieendo di 
((ucslc; suc iiu-monazioiii l.andnlfo da san l*uolo, autore contciu- 
poraiieii, il Muralori credo potcrsi dubitarc c!ic ellcno veramcnlc 
avvouissero '168}. 

Morlo Lotario ncl 1137, Corradu il (|uale corne dicemmo avea 
düvuto abbandoiiare il pulcre, tornù, mcdianto la vulontà dci 
principi tcdcschi, ad acijuislarlo di iiuovo. E si dice che anche 
in fiucsta occasioiie si faccsse un’allra voila incoronare in Mi- 
lano. Ma qucsta sua novclla incoronazionc non solo resta dub- 
biosa, nia devcsi ritencre assolutamcnte per ijivcrisimile: poichè 
([uesto principe dopo la morte di Lotario, |ier gravi ragioni di 
stato si tenue senipre lontano dall'ltalia, c quando (lisjiose di 
rilornarvi, pcrdetlc la vila (169). 

Dopo Corrado, salito snl trono quel Federico Barbarossa, cui 
gl'llaliani di cuore non possono ricordar senza orrore, si fece 
egli incoronare nel I15S a Pavia e ncl 1138 a Monza il70). Il 
Délia Fiamnia, seguito poi dal Sigonio, vuolc che Federico nel 1133 
si faccsse incoronare anche a Milano (171); ma allesa la co- 
staiite nimici/ia Ira Federico cd i Milancsi, non ebe il silcnzio 
osservato circa la delta incoronazione da Otlonc di Frisinga, 
scriltorc contemporaneo, puo ella raerilaraentc revocarsi in 
dubbio. Il Muratori anzi non solo qucsta, ma pone in dubbio 
ancora le altre due incoronazioni prima accennale (172): siccome 
pero (|ueile vengono documcntale dalle parole dcgii storici con- 
Icmporanei, e l’orgoglio del despola di cui parliamo le rende 
verisimili; mm parmi che i dubbi del Muralori possano in questo 
caso credersi bene fondai!. 

NcU’anno 1186, venuto poi Federico a Milano, nel inonistero 
contiguo alla basilica ambrosiana fece celebrare con grande 
soicnnilà le nozzc Ira il suo flglio Enrico c la principessa Go- 
slanza, figlia di Ruggieri rc di Sicilia; c nellu stesso tempo fece 
eseguire l'incoronazionc italica dello stesso suo liglio non che 
délia mentovala sua sposa. E siccome l'arcivcscovado di Milano 
era ritenuto dal papa l'rbano III, c costui per la contrarietù 
ebe nudriva verso Federico, non voile intervenirc alla detta 
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funzionc, la rorona régale fu ronfcrila al re dalle mani di 
(Jolifredo, patriari-a di Aquileja, ed alla regiiia da (|uelle di un 
vescovo alemanno. üueslo allô perè eseguito coiitro la voloiilà 
di Urbano, fè si eli'ci vieppiii si sdegnassc , e sospeiulesse dai 
diNiiii ullid lanlo i vcscu\i or mentovali, quanto quegli aliri 
elle loro avevano date assislcnza (173). Si vorrebbe poi dalle 
Zucclii elle Eiirieo Y fesse slato ineoreiialo anehe in Monza; ma 
sembra cerlissime elic ciè nen sia avvenule, nen polcndosi 
franearaente sostenere neppure dal eronegrafe Merigia parzia- 
lissimo per le glorie monzesi (174). 

Avende Enrieu V nel 1197 terminale i suoi gierni, ebbe a 
sueeessore il sue fratello Filippo, già diica di Toscana c di 
Svevia; ma, per violenta morte, passale di quesla vila pure 
eostui, gli fu proclaraate .sueeessore Ottone, duca di Aquitania, 
il quale nel 1209 ealalo in Italia si feee eon grandissima pompa 
ineoronare in Milano nel giorno di .sabalo sanio (175). 

Venuto perè al potere, eol favore d'innocenzo III, del re di 
Franeia, e di molli magnali italiani e ledesdii, Federieo II, (iglio 
di Enrico V e di (ioslanza, le sorti di Ottone volsero subito a 
basse; c quindi eoudollulu nel sepulero nel 1218, lasciarono il 
medesimo Federieo libero d'ogni rivalità c nella piena faeoltà 
di ordinale i propri affari. Si vuole or dunque ehe, seeso eostui 
nel 1220 in Italia, e giunto a Milano, faeesse islanza per essere 
ineoronalo, c clic da questa ciltà ricevessc un riliuto. Ed anzi 
si aggiuugc elle, slantc queslo rifiuto, egli si reeasse a Monza, 
ed ivi colla corona ferrea si faeesse ineoronare dall’areiprete (176). 
Ognuno perè ehe abbia un poco di buon senso, nulla \alulando 
l'autorilà del Murigia, il qualc eome più volte abbiamo iiolato, 
per accreseere le glorie di Monza si è eompiaeiuto di false 
novelle, facilmenle giungerà a eono.seere rinierosimiglianza di 
tal faite, e.s.sendo mullo piii probabile ehe Federieo, siecome 
quegli ehe uomo aslulissimo era c di soltile ingegno, beu co- 
noseendo la catliva disposizione dei Milanesi verso di sè, non 
si esponesse a riceverc il suaceennalo alfronto; ma ehe anzi, 
disprezzando riiieorunaziouc tante a Milano (|uanlo a Monza, si 
rendes.se page soltanio di quella di Komu ,177). 
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INCORONAZIONE DI ENRICO VI. 


Dopo la morte di Federico II, avvenula ncl 1250, l'Italia di- 
lauiata continuamcntc dalle suc interne fazioni, non vide più per 
inoltissimi anni akuna inaugurazionc régale. Finalmente cliia- 
mnto ncU'annu 1308 Fnrico di Lussemliurgu a calmarc i doluri 
delle nostre infelici provineic, tornù in irso l'antica inaugorativa 
funzione. ImpereiotTliè egli, avendo ncl 1310 disposto di venire 
in Italia, non voile omeltere quella cerimonia la qualc in quei 
Icnipi blandiva l arabizionc dei principi, c rendeva più sacra 
innanzi al concetto dcllc stupide genti la dignità del mouarca. 

,\el mese di aprile perciù dell’anno ora notato feco egli pre- 
ccdcrc a Milano, sicemne in simili casi sulevasi, degli amba- 
sciadori, a capu dei quali era il vescovu di Costanza. Ë costui, 
prescnlatosi al Consiglio generale, espose chc Enrico avendo 
preso la corona argentca in A(|uisgraua, aveva deliberato di 
venire a prcnderc la ferrea in Italia, in ragionc specialmente 
del suo inistico signilicato ; e clie percio facessero i Milanesi ac- 
condarc le strade e i ponti ; ed i vassalli regii si disponessero 
ad andare incontro al loro sovrano infino aile AIpi (178). 

Terminale questo discorsu, levatosi in piedi Itonifazie di Fara 
famigliare di (iuido délia Terre e giureconsullo a suoi leinpi 
fainoso, rispose: ebe rambasciata era iinpoiTantc c die perdu 
faeeva d’uopo di tempo per deliberare. Cos'i termino il Consiglio, 
senza die il vescovo avesse risposta; e torse egli dovette di 
Milano partirai, senza averne otlenuta aleuna (179). Con tutto 
eiù Enrico .si mosse jiero nello sles.so anno dalla Germania, 
e per la parle délia Saynja si avviù in Italia. E dopo essere 
giuntu alla line di ettobre a Susa, e quindi ai 10 di novembre 
ad >Asti. quivi dccisc di faro nuovamcntc le pralicbe nccessarie 
per la sua ineoronazione italiea. 
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In oggi la civiltà è ancor ncll’infanzia. scbbcric i Parigini la 
credanii molto avanzala; ma nci tenipi chc dcscriviamo si slava 
aïK'he poggio, puichè la supcrsiizionc era taie da travisare i 
l'atli più luiti, e la dcncicnza délia eoltura intellettuale c civile, 
valeva, in uim s[tazio al(|uanto lungo di tempo, a far diraenti- 
caïc presso le gciiti le Iradizioni più tare e le più importanti 
memorie. 

Era un seeolo, corne si è veduto, chc in Italia non crasi più 
l)arlato di regio inaugurazioni : c (|uesto bastè perché non si 
facessc più alcuna dislinzione fra la corona di Milano e quella 
di Monza; allinchè anzi la corona di Milano si disperdesse; e, 
a cagione di (luella di Monza fornila di un cerchietto ferrco, si 
eredesse chc la corona italica, (|ualunquc clla fosse, avcsse da 
essore fabbricata interamentc di ferro. Sapcvasi perô che la 
corona di Monza cra stata dai signori délia Torrc data in pcgno, 
unitamente ad altri oggctti del tcsoro délia basilica di quella 
cittd, ad elTctto di ritrarrc luoncta. E si conservava di qucsto 
fatto chiaramente mcmoria, perché essendo avvcnuto uel 1273, 
nello spazio di trentaselte anni non erasi potuto ancora cancel- 
lare dalla mente délia gencrazione esistente (180). 

Mcntrc adunquc il re dimorava in Asti, fu inforraato di cio; 
O credendo forse che la detta corona monzese fosse quella stcssa 
usata un giorno a Milano; od in qualunquo modo, conoscendo 
che la medesima cra stata adopcrata da’ suoi anteccssori, e che 
perciô poteva service anche a lui; risolvette di mandare a Mi- 
lano un tal Galasso de'Conti di Mangone, canonico di Cambrais, 
cappellauo pontilicio c suo famigliarc, aflinché eercassc ove fusse 
la corona ferrea, c perché s'informasse del modo da tenersi nella 
sua incoronazionc. Ed il cardinal legato Arnaido da Pelagrua, 
che pure trovavasi in Asti, accompagné quel messu con uua 
sua Icttera scrilta in data dei 25 novembre, all’abate, monaci, 
preposto, e canonici di santo .Ambrogio di Milano, pregandoli, e 
nello stesso tempo comandando loro sotto pena di scomunica, 
di rinvenire la corona e tutte le cose necessarie per la incoro- 
nazione, e d'istruire esso Galasso su quanto faceva d’uopo, aflinché 
potesse riferire ogni cosa ai re. Questa leltera si é conservata 
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ii(‘ll’archivio ambrosiano, c, tlo|m csserc stata pubblirata ilal pailro 
.Vri'si, fu ncU’originalc lalirio riportala puraiico ila! Muratori >• 
liai l'imtaniiii IHl). 

Non si sa pri-oisamento quanlo valsero le prcaecoiuiatc |)ia- 
licliu in fa\oro ili Enrico; ma ben si l onosce cbc elleno non 
ebbero il risultato clie tlesideravasi. lin])eroecliè la eorona forrca 
non fu ricuperala; cd il re, <lopo a^ssere ai 24 di deeembre dello 
stcsso anno 1310 entralo in Milano, nel giorno seguente, sacro 
ai Natale dcl (irislo, mando incontanenle a Monza due suoi 
cavalieri, Alard de Kobaes, cioè, e (ilccumpher de (jenuille, eon 
una leltera diretta airareiprclu cd al Capitolo délia basilica di 
(|uclla ciltii, ordinando seriamenle al medesinio arciprete, di 
\cnirc senza indugio alla sua presenza, unilameule a tre dei 
eauoniei più provctti c piü saggi, non che nicglio inforniati délia 
sorte délia eorona ferrea; ed imponendogli di portaro lutti quegli 
isirumenli c privilcgî che i Monzesi avesscro avuti {182;. 

I detti eccicsiasliei Monzesi, ubbidirono proidamente al prin- 
cipe, andando prc.sso di lui; ma non potcrono uè fare, nè dire 
ulcun che per la ricuperazionc délia luro eorona. (ion tutto eiù, 
secondo (|uello ebe si apprende dal veseovo di Bolronto, eglino 
l'eeero calde istanze al monarca, pregandolo che se egli avesse 
in ogni modo deliberato di assumere l' italieo .serto, sccgiiesse 
la ciltà di Monza, per l'analoga funzione. .Ma il re, tenuto eon. 
siglio en' suoi ed esandnati i libri non ebe le cronaciic antiehe, 
eonobbe che in .Monza doveansi incoronare i re soltanto allor- 
quando non potevano per motivi poliliei entrare in .Milano; ma 
(*lie qualora non si fosse trovata opposizione in questa eillà, 
quivi doveansi eompiero le eerimonic inaugurative, a mono ebe 
non le si volesse fare ingiuria. E dceiso percio di farsi assoluta- 
mente ineoronare, sccise la città di Milano, la quale sebbene lino 
a quel moiucnto si fusse trovata agitata dalle interne faziuni di 
Matteo Visconti e di (iuido délia Torre, erasi pero colla presenza 
del re un poeo calmatu {183{. 

Eu stabilitü adunque ebe ncl giorno li gennaio dell’auno suc- 
eessivo 1311 si procedesse in Milano, nella ehiesa di santo .\ni- 
brogio, alla detta iuaugurazioue. E sieeuinc in questa città piü 
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non csistcva l’antica corona servita per le preredenti funzioni, 
e quella cli Monza non si jiotè o non si voile ricuperare, lu 
inearicato a fabbricarne una nuova (al maestro Lando de’Sciini, 
oreliee regio; il quale infatti eon lino aeeiajo e eon preziose 
gemme ne forinù una a guisa di ghirlanda d'alloro e simile aile 
eoronc usale dagli anlielii impcralori romani ragione pêr 

eui questa corona italica fu chiamata anelic corona laurea o 
corona d’alloro. Dovendosi poi nell inaugurazionc di Enrico pro- 
cedcrc anche aH’incoronazionc di Calerina sua moglie, venue 
per costei deslinata una corona d'oro (185). 

La fuDzione riesci oltremodo splendida e suntuosa, cd è quella 
di cui si abbiano più csatte notizic. 

Ësiste nella regia biblioteca di l’arigi, fra i manoscritli membra- 
nacei dcl secolo xiv, al numéro 977, un’anlica lilurgia relativa 
aile ccrimonio usate in una incoronazionc italica: il Muratori, 
trovatane una copia incompleta neU'arcbivio monzese, la pubblieù 
nel capitolo xvii dcl suo opuscolo sulla corona ferrea, c stimù 
che avesse polulo servire aU'incoronazionc di Enrico V di Gcr- 
mania e IV d'ilalia: con^cttiira cbe poi egli stesso abbatte nei 
suoi Annali, ove, narrando gli avvcnimcnli dell anno 1110, cre- 
dette ineglio di non ammetterc l’ incoronazionc ilalica del detlo 
monarca. 11 Martenc, servendosi dcl manoscrilto di Parigi, pub- 
blicù la medesima liturgia inlera in quanlo aile ccrimonie, ma 
sopprimendovi le preci cbe formano la |)artc maggiore di essa, 
ü non indicando per ebi avesse clla potulo specialmentc ser- 
vira (186). Il Giulini poi, csaminatala, reputù cbe si dovesse 
piuttosto riferirc ad Enrico IV di Gerraania e III d'Italia, sw 
condo esso probabilmcnie incoronato nel 1081 (187). Enrico 
Pertz pero, célébré letterato tcdcsco, in oggi consiglicre del re 
di Prussia o prefetto délia regia biblioteca di IJerlino, ristam- 
pando del tutto completo c eon maggior precisione di ogni altro, 
l’ interessantissimo cerimbnialc di cui parliamo , vuole che sia 
esso servito per l'incoronazione di Enrico VI e di Calerina sua 
moglie; non escludendo cbe sia stato usato anche nellc prece- 
denti incoronazioni vl88). Noi aderiamo in tutto a questa opi- 
iiione; e perciù lo riporliamo ora, dopo axerlo pci prirai com- 
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plotamento volgarizzato. E cosl, scbbeno l'inaugurazione italica di 
Enrico VI non sia stata fatta colla corona ferrea di Monza, potrà 
pcrô clla, con l'aUo che riportiamo, darci un’idca esatta dolle 
cerimonic usate anche nci tempi prccedcnli , allorchè vcnne 
questa corona adoperata. 

La liturgia or dun(|(ie è la seguentc; 


^ lâ. 

VOLGAHIZZAMENTO DELL’ANTICA LITDBGIA USATA NELLA 
INAUGURAZIONE ITALICA DI ENRICO VI. 


« Incomincia il corinionialc per la consacrazione del rc. 

« Vengano in gran processione fino al palazzo del ihî (189 
i vescovi sulTraganei colle vesti pontilicali ; il coro degli eccle- 
siastici maggiori dccentemcnle ornati, colle croci e coll'incenso 
siccome si suole nelle grandi soicnnitù. Quindi vengano i cento 
saccrfloti dccumani col loro primicerio, quesli abbia il pivialc 
ed il bastonc, e sia prccedulo dal turibolo e dalla crocc, ed 
eglino abbiano tutti le cotte blanche (190). » 

« L’ordine délia processione dcve essore questo (191). * 

( Primicramcnte debbono andare iiinanzi vcstiti con deceiite 
abbigliamento gli anziani c le anziane (19S), secondariamento 
i chierici del numéro centenario, quindi il coro degli ordinarî, 
coi loro ulliciali, c linalmonlc i vescovi sulTraganei. » 

( Essendo giunti tutti al palazzo del re, uno dei vescovi dica 
la scguente preghiera; 
c 11 Signore sia con voi. 

Si risponda: i E con lo spirito tuo. 

( Onnipotentc e semprc eterno Iddio, il qualc ti sei degnato 
t d'innalzarc sul trono il tuo servo Enrico, conocdigli in grazia 
«t di poterc nel corso di questo sccolo disporre le cose pel benc 
•( universale, ed in giiisa che non si ailontaiii dal sentiero délia 
« tua volontà. Per i meriti di nostro Signore > ccc. 
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« Dü|)o (?i('i uni) ilei vescovi si ponga alla désira, ed un altrn 
alla sinistra del principe ; cd i chieriei cantino questo respon- 
sorio ; « Infrangero le calene del pnpolo mio, dice il Signore e 
ir discaccero lutli i mali che lanciai contro di esso , e rosi torré 
« via ogni dolorc dalla faccia délia terra, ed in particolare da 
« questa città. » , 

Quindi i eliierici canlinn quesli vcrsi : « O Israele, se tu mi 
« aseolterai, non sarà presso di le Dio novello, ne adorerai Dio 
« siraniero. » 

« Ouindi il re deve essore condntlo in processione lino alla 
ehicsa di Santo Ambrogio, accompagnalo da duchi, da raarchesi, 
da nobili e dal popnlo ; nel mcntrc che gli ecclesiaslici can- 
tano le seguenli antifone : 

■ A.mifona 1’. ï Benedirai la corona deiranno délia bcnignità 
« lua. ed i luoi campi si riempiranno di rccundil;i. » 

Sii.Mo. (f A te si debbonn, o Signore, gl'inni in Sion, c a le 
« saranno renduti i voli in tiorusalemino. » 

Ant. 2'. * Bealo l'umno oui tu avrai islruilo, o Signore, ed a 
« cni avrai tu insegnala la tua legge. » 

A\t. « Bene avvenluralo l'uonio che dispensa con sienno 
If le sue parole, iiuporcioccbè egli non sarà mai vacillante. » 
Ant. i‘. « Non si fermii nclla via dei peecatori, nè si pose, a 
« sedero in un seggio di pestilcnza, ma il suo diletto fu la legge 
If del Signore. » 

.\.NT. il*, ir II giusto sarà siccome un albero fruttifero clie è 
« piaiitalo lungo la correntc delle aci|ue. » 

.\nt. 6‘. e I luoi preceiti, o Signore Iddio, sono più desidera- 
« bili delle gemme c dell’oro, e piii dolci del mele e del favo. 

Ant. 7‘. « K se fu perseguilato al cospelto degli uomini, il Si- 
« gnorc fece prova di esso ; lo esperimenlo corne oro nella for- 
« nace, e lo ricevelte corne vitlima di olocausto. » 

Am. 8'. « Dice il Signore; sojira cbi mi riposero? Sopra 
Il l'umile ed il mansuelo, sopra cbi terne le mie parole. » 

.\.M. !)■. « Il Signore dice: (nmie sono stato ton -Mosè, cosi io 
« sarô con te. (lonforla il popolo luo c non tcmere, ecco che il Si- 
if gnore Iddio luo è inuanzi di te, e non li abbandonerà giammai. » 
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Ant. 10*. « Ecco t'he io mando l’angelo raio alTinchè ti prc- 
t céda c ti abbia serapro in custodia. Conserva ed ascolla la 
ir mia voce, e ti vada ognora innanzi l’angelo raio. * 

( Ginnto alla porta délia chicsa, il cicro si arrcsti, cd uno 
dci vescovi dira quesla preghiera : « 11 Signorc sia con voi. — 
Rispondano: * E con lo spirito tuo. » 

« O Signorc, il quale ben sai chc il gencrc umano non puô 
« sussistere con propria potenza, concedici benignanienle che il 
« tuo serve Enrico, cui bai volulo porre a capo del tuo popolo, 
* possa essore assistito dal tuo ajuto, in guisa che egli possa 
« giovare a eoloro ai quali mérité di esserc preposlo. s 
< Entrati poi gli ccclesiastici , cantino, infino a chc non sieno 
giunli al coro, la .seguente antifoiia: <c Nella tua potenza, o Si. 
« gnorc, il rc riporrà la sua gioja, c ncHa salute che viene da 
I le esulterà grandemente. Tu concedesti a lui, o Sigiiore , il 
ï dcsiderio dell'aniina sua. n 

« Dopo chc gli ccclesiastici saianno giunli al coro. ed ivi si 
saranno ferinati, l’arcivcscovo diea: a II Signorc sia con voi. » 
a Onnipotente c seniitre ctcrno Iddio, rcgolatore di tntic le 
a cüsc celesli c tcrrene, il iiuale ti soi degnalo d'innalzare snl 
a trono il tuo serve Enrico, concedi in grazia che <lifeso da 
a ogni avversità, vcnga provveduto del dnno délia paee délia 
a chiesa, e per tua generosità si rendu incritevolc di giungere 
a ai gaudî délia pace elerna. l'er i meriti di nosiro Signorc » eec. 

a Dopo il AT/n> eJ il Gluriti , gli ccclesiastici cantino questa 
antifona: a Cclehrino lui nciradunanzu del popolo, e diano Iode 
a ad esso nel eonsesso dei seniori. » * 

a Dopo cio, il re introdolto nel coro per iiiano dei vescovi, vada 
lino ai gradini dell’allare, passando sul pavimento lullo coiterlo 
di tappeti e di drappi; allora si arrechino ivi le insegne regali* 
e si depongano .sopra l'altarc E‘l >1 principe venga inler 

rogalo dall'arcive.scovo in questo modo; a Volete difendere c go- 
a vernare la sauta (ihiesa di Dio ed i suoi regitori non che 
a tutto il popido ad essa cd a voi soggetto, con giustizia e re- 
a ligione, e con quella regale provvidcnza chc è stata propria 
a dei vostri predecessori? » 
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« Il re risponda : « l’romeUo di far cio in lutto c per lullo, 
I per quanlo polrô, coadiuvato dal soccorso divino c dall'ajuto 
a dc'mici sudditi. * 

«t L’arcivpscovo allora alla prcscnza di tutti Icgga queslc pa- 
role; « Noi vi chicdiamo in grazia, clic vogliate conservare a 
« noi tuiti ed aile chiese allidateci i privilegi canonid, la do- 
it vula giustizia, e clie vogliate picstarci quella difesa che ogni 
« re debbe nel suo regno prestarc, secoiulo il proprio doverc, 
I ad ogni vescovo c ad ogni cliiesa ad esso raccomandala. » 
E«1 il re risponda a (|uesle cose dicendo : « lo vi promello 
« c vi concedo ben volentieri. o santissimi padri, di conservare 
t a voi cd aile vostre chiese i privilegi canonici, la dovula 
« legge e giustizia, c ^di porgervi, per quanto potrù coll'ajuto 
I del Signorc, quella difesa ebe ogni re, secundo il proprio 
« doverc, è lonuto a porgerc nel suo regno ad ogni vcscovo e 
« ad ogni chicsa dipendente da lui. » 

« Dopo cio, dua vescovi rivulgano, entro la medosima cliiesa, 
la parola al po|iolo per conoscere la sua volontà, ossia per ap- 
prciiderc da esso sc voglia soltoporsi a tal principe e regitore, 
SC voglia proiiiettcre slabil fede ed oliliedienza a comandi di 
lui, ed inline se sia concorde nella consacrazione di esso ,sic- 
coiiie fu concorde nella sua elezionc (194). E, se i vescovi co- 
nosceranno clic il popolo convienc in questc cose, iniialzino voci 
di ringrazianiento a Dio, e lullo il popolo canti il A'i/rie eleison. i 
tt Dopu (|ucstc ccrinionie, il re, unilamenle ai vescovi, si ponga 
prostr<4o con lutta la jiersona in forma di croce, avanti all'altare, 
montre i preli nel coro cantanu le .seguenti litanie; 

« Miscricordia o Signorc. — Misericordia o Signorc. — .Mi- 
<t sericordia o Signorc. — ü Crislo liberaci. — O Salvalorc 
«t liberaci. — O Cristo liberaci. — 0 Salvalorc liberaci. — O 
« Crislo liberaci. — O Salvalorc liberaci. 

a Santa Maria. — San Mieliele. — San (iabricic. — San Ha- 
it faclc. — San (îiovaniii. — San l’ielro. — San l’aolo. — Santn 
« .\ndrea. — San Tomiiiaso. — San Luca. — Sanlo Stefano. 

« — San Clémente. — San Nazario. — San Cciso. — San IVo- 
t lasio. — San Gervasio. — San Crisanto. — Santa Daria. — 
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« San Panlaloonc. — Santn Amhropio. — San Saliro. — Santa 
ï Marcellina. — Santa Candida. — Santa (jiustina. — San Bc- 
« ncdctto. — Sanli tutti, 

(t O Cristo esaiidisci le nosire |»ref;ldcri>. 

î O Cristo esaudi.sci le nostre pref,ddere. 

oc () Cristo csaudisci le nostre pregliiere. 

« ü Iddio csaudisci nui, cd ahbi iniscrieordia di iioi. 

<t O lildio csaudisci noi, cd abhi misericordia di noi. 

« O Iddio csaudisci noi, cd al)bi misericordia di noi. 

« Kyrie eleison. — Kyrie eleison. — Kyrie eleison. » 

« ïcrminalc le litanie, i vcscovi si aizino da terra, cd uno di loro 
dica: « Il Siynore sia eon roi. ■>— Si rispomla: Eeon lo spirilo luo. » 
« O Signore santo, o padre onnipossente, eterno Iddio, noi 
« l'invocbiaino allinchè il luo servo Cnrico l'al (|uale, dopo es- 
« sere stato formato in origine dalla prowidenza délia tua grazia, 
s divina, bai eoncedulo di giungere godendo di sua giovinezza 
ï inlino a questo giorno ) , arriccliilo del dono délia tua pietà, 
oc e picno délia grazia délia veritii , di giorno in giorno si 
« renda sempre piii perfetto innanzi al cospetio di Dio e degli 
« uoniini, allincbè s'inollri sul soglio dcil'aiitorità suprcina go- 
« dendo il benelicio délia gloria superna, ed allinchè, difeso [icr 
« ogni parte da qualunque avversità neniica col inuro délia tua 
t misericordia, possa reggere feliccmentc il |)opolo allidatogli, 
« colla paee délia niansuetudine e con-il valorc délia viltoria, 
a l’cr i nicriti di nostro Signore ccc. » 
ff Dopo ciô un aliro dei vescovi, avvicinaudosi al re, dica qucsla 
pregbiera; « O Signore Iddio, il (|uale provvedi a tiioi popoli 
« colla tua potenza, e signoreggi su di essi in l'orza deU’amore, 
« coneedi a i|ueslo tuo servo il vero spirito délia sapienza, con 
I il régime di una vera disci|)lina; aHinchè, devolo di vero cuore 
« verso di te, seorgasi sempre idoneo nel comando del regno, 

« e per tua concessione, nei giorni di lui la sieurezza délia 
« Cliiesa sia diretia alla sua meta, e la fede crisliana rimanga 
a in tranquillità ; cd aflincbè, perseverando egli nelle buone o|)ere 
(I solto la tua tiitela, jiossa giugnere al regno eterno. Ber i mc- 
« riti di nostro Signore, cec. » 
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« Ed un altro vescovo ancora dica : c Nci giorni di lui sorga 
ï per tulli l'cquili e la giustizia, l'ajuto per gli amici, l’oslacolo 
<t per gl’inimici, il sussidio per gli umili, il frono per i superbi, 
t l'insegnamento pci ricchi, l'cscmpio di pietà pci poveri, l’arra 
« di pace per gli siranieri, la pacc per gli abitanti nclla propria 
t palria, e quclla sicurezza ehc ad ogni persona devesi seconde 
t il proprio nierilo. (îovernando egU eon mtiderazione, cnnosca 
a diligcntemenle sè stessn, airmchc innalTialo, o Signorc, dalla 
t tua compunzinne, possa a lutlo il popolo porgere quel buon 
a esempio di vita elie è di tuo aggradimento, e avanzandosi 
« nclla via délia verilà insieme al gregge soggelln a lui, acquisii 
ff abbondanlemenlc dnvizic da usarne eon eristiana frugalilà, c 
« ncllo stesso tempo rieonosca tulle le cose esscre siale da te 
ï donalc non solo per la sainte dei eorpi, ma ancora dei cuori, 
« O rosi ronformando alla tua volonlà ogni pensicro ed ogni 
« eonsiglio, sia palesc ad ognuno clie cgli rilrova sempre eon 
« pacc c sapienza i provvedimenli pci popolo; col tuo ajuto 
<t ancora goda di inolla longcvili in questa vita , giunga , tra- 
« scorrendo fausli giorni, lino alla piii lonlana veccliiezza, e 
t passalo il conline di questa fragile vita, liberato per tua pie- 
ff losa concessionc da ogni Icgame di ])cccalo, possa conseguire 
« la perpétua ricompensa di una félicita inlinila, c rclerno con- 
« sorzio degli angeli. Pci meriti {li nnslro Signorc ecc. » 

« Allora il metropolitano deve consacrare esso re eon queste 
parole : 

I Onnipolenle e sempre eterno Iddio, creatore e reltore dei 
ï cieli, fondatorc délia terra, ordinatore degli angeli e degli 
(f uomini, re dei re, e Signorc dei signori, che facesti trionfare 
« dei ncmici il tuo serve fcdele .Vbraamo, che concedesti molle 
« villorie a Mos^ ed a (iiosuè preposli al tuo popolo, che in- 
(I nalzasti ancora sul soglio l'umile tuo fanciullo Davidde, c lo 
« liberasti non solo dalla bocca dei leone, e dalle unghie délia 
<r bestia e da (|uelle di (iolia, ma ancora dalla malvagia spada 
« di Saul e di tutti i proprî nemici, che arricchisti coH inelTa- 
« bile dono délia sapienza e délia pace Salomone, voigi beni- 
ir gno gli sguardi verso le noslre umili preghicre; e sopra queslo 
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« luo scrvo chc ora dcvotamcntc c concordemcntc clegiamo in 
« rc, moltiplica i doni dclle tue bonedizioni ; c circondalo sem- 
« pre in ôgni luogo colla destra délia tua polenza, allinchè, raf 
(T forzalo dalla fcdcità del mentovalo Abraamu, fornito délia man. 
* sueludiiic di Mosè, guernilo délia forlczza di Giosuè, subli- 
ï malo dalla uraillà di Davidde, ornalo délia sapienza di Sa 
(t loraone, ti sia piacevole in tulle le cosc, cammini sempre con 
« libero piede ncl scnliero délia giustizia, cd in seguito educhi, 

t ammaestri, munisca, cd agguorrisca lutta la crislianilà del 

« regno ron i popoli ad esso riunili, c conlro tutti i ncmici vi- 
« sibili cd invisibili cgii slesso per tua coneessione amminislri 
<r con forza c dignilii il regno dcgli Haliani, di modo chc la 

I provvidenza rcgale non abbandoni i regni dei Sassoni .... 

( c di tutti gli altri popoli sottoposlile, ma anzi col tuo soc- 
ï corso rimeni l’animo di qucsli airantica fode cd all’antica pacc ; 

« allinchc il re, sovvenuto délia dovula sotlomissione di questi 
ï popoli, |)cr lungo spazio di vila, essendo con meritato amore 
« giunto aU’apice délia gloria paterna, possa per tua misericor- 
«t dia mantenere c govcrnarc runilà deirimpero '19»). Cosi an- 
« cora guernilo cgli délia éclata délia tua prolezione, difeso 
<f sempre dal tuo insupcrabilc scudo, e circondato dalle armi 
« cclesti, ritragga felicemente il trionfo délia desiderata vittoria 
« snpra i suoi nemici, incuta terrorc agii infedeli délia sua po- ' 
« tenza, c riporli gloriosameijte la pacc a coloro chc mililano 
<t per te. Adorna poi esso re di tulle quelle virtii colle quali 
I adornasti i prefati tuoi servidori, cd anzi adornalo con mag- 
ï giore benedizione cd onorc. Allocalo bene in alto ncl governo 
ï del suo regno cd ungilo con l’olio délia grazia dello Spirilo 
t Santo. I*ei meriti di Gesii Cristo Signer Noslro, ccc. i 

I Quivi il re venga unto coU'olio santo in forma di croce,, 
sopra le spalle, cd i chierici cantino queste antifune: 

<r .\masli la giustizia, ed avesti in odio riniquilà, c pcrciù ti 
« unsc, Iddio, il luo Dio, di un olio di lelizia a preferenza dei 
ï tuoi consorti. 

<r Sadoc sacerdote c Natan profeta unsero Salomone in re in Gihou. 

« e partendosene con allegria esclamarono: Vira per sempre il re. » 
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« Terminale questc anlifone, l’arcivcscovo prosegua : <r Quclla 
<£ istessa sanlissima unzione, con nii ungesli i saecrdoli, i re, i 
a profcli c(l i marliri i ([uali colla feilc vinscro i regni , opra- 
a rono secomlo la giuslizia, e conseguirono le loro promesse, si 
a sparga sopra ili lui, seciida neiriiitoriio di esso, c penelri nel: 
a rintimo del suo cuorc ; c cos'i divenga egli degno di quclla 
a grazia clic da te conseguirono vitloriosissimi re; adinchè, dopo 
a avéré egli sedulo feliccmcnle nel regno prcsenlc, otlenga la 
a loro compagnia nel cielo. E ciô per i meriti di Noslro Signorc 
a (iesù Cristo luo ligliuolo, il quale fu uiito di un olio di letizia 
a a preferenza de’suoi consorli, cd il ([ualc in virlii délia croce 
a soggiogo le podesti dell'aria, disirusse l’inferno, vinse il regno 
a del diavolo, e vincitorc ascèse al cielo, ove liene iii sue mani 
a ogni vitloria, gloria e podesli, meiiire teco vive e rogna vero 
a Iddio ncU'unili dcllo S|»irilo Santo per tutti i secoli de’secoli, 
a Amen. » 

a Dopo Tunzione, l’arcivcscovo dica: a 11 Dio figliiiolo d'iddio, 
a Gesù Cristo Signor Nostro, il quale con olio di letizia fu unlo 
a dal Padre a preferenza de’s'uoi compilrlecipi, in virtii délia 
a présenté sacra unzione, sparga sopra il tuo cai)o la benedi- 
a zione dello S])irilo Paraclcto, c facciala penetrare infino al- 
a riiiterno del tuo cuore, adinchè, eon i|ucslo visibile c palpa- 
a bile dono, possi tu meritare di ricevere i doni invisibili, e, 
a dopo di averc condollo con giusto gnyeriio il regno di questo 
a niondo, jiossi meritare ancora di regnarc clernamente con co- 
a lui il (|uale solo, sonza macchia, e siecomc re dei re, vivo 
a in gloria con Dio Padre c ncU’unità dello stesso Spirito 
a Santo, ecc. x 

a A questo punto sia dalo ranello al re dal metropolitano, 
diceudo: a Prend! l’anello délia dignità régalé, e da questo ri- 
a' conosci in le stesso il simbolo délia fede callolica; impcrdoc- 
a chè, mentre in oggi sei inauguralo duce c principe del regno 
a e del popolo, sei contemporaneamenle dichiaralo persévérante 
a foiidalore o conservalorc délia crislianit’i e délia fede crisliana; 
a ed in virtii di questo anello sappi respingere Irionfalnaeule i 
a ncmici, dislruggcrc l’cresie, congregare i sudditi, c rendere 
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« tp stesso saido nclla cattoliea tVdo; affiiichc folice ncll’opcraro, 

<t ricco iiella fode, posai col re dci re essore glorificatu iii etenio 
« da colui al quale è ]>er tutti i secoli dci sccoli, gloria cd 
a onore. » 

« Ouindi seguo la preghiera ; 

« ü Signorc Iddio, il qualo hai ogni podestà cd ogni onore, 
t fonccdi al tuo servo un prospero uso délia sua giurisdizione, 

<t per tuo dono egli la abbia sempre e la possegga, procurando 
« ognora di piacerti. I*er i meriti di (icsii Cristo, ece. » 

« Üopo cid il ré riceva la spada dai vcscovi, montre il nio- 
tropolitano dire : « l’er le maui dci vcscovi, scbbene di per sè _ 
« indegnc, ma pero col potere e colla facoltà dci santi apostoli 
« eonsagratc, ricevi la spada a te per il régale oflicio ronse- 
« guata, ed in difesa di sauta Cbiesa, per mezzo nosiro divina- 
t mente ordiuata. E sii memorê di quaiito profetizzii il Salmista 
« dicendo : [quivi il re si cinga colla spada) cingi a tuoi lianebi 
a la tua s|)ada, o potentissimo, allincbè in virtii di questa possi 
« renderti equo, possi potentementc distruggere gli edilicî délia 
<t iniquità. difendere e proteggere la Cbiesa santa di Dio ed i 
a suoi fedeli, e possi csecrare ed abbattere taiito i nemici del 
<t nome eristiano quanto i faisi cultori délia nostra.fede; ajutarc 
cr e difendere generosameute le vedove ed i |)upilli, ristorare 
« cio ebe trovasi in ruina, c 'conservare iiuello ebo fu di già 
(t ristorato; vemlicdrc le ingiu'stizie, e rassodare le buime di- 
« sposizioni; in guisa ebe, dopo queste azioni, glorioso pel 
« trionfo delle virtù, e commcndcvole per la coltura délia giu- 
a stizia, possi meritar di regnarc in iufiuito col nostro Salvatore 
ï di cui lu porli nel tuo nome la figura (196); ed il quale, cs- 
« sendo Dio, régna nei sccoli dei secoli unitamentc al Eadre ed 
a allô, Spirito Sanlo. Amen. » 

<f Cintosi il re colla spada, si dica la pregliiera seguente: 
a O Signore Iddio, il quale governi le cosc celesti e terrene 
a colla tua provvidcnza, sii propizio al nostro crislianissimo 
a Sovrano, allincbè in virtù di questa spada venga abbatluta 
a spiritualraenle ogni forza dei suoi nemici, e vengano questi 
a ridotli assulutamentc in polverc, l’cri meriti ditJesù Cristo, e(c. » 
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« Dopo ciù il metropolitaiio, assistitu da suoi vescovi, ponga 
la corona sul oapodel re, dicendo: 

« Ricc^i la curoiia dcl rcgiio, la quale scbbcne da luani di 
« per sè iudcgae , pur tuttavia dalle mani de’ vescovi viene 
ï posta sopra il luo capo; e comprcndi chc quesla coroiia in- 
<i dica espressameute la gloria délia saiilità e délia fortezza; ed 
a in virtii di questa medesiiua corona ricouosci te stesso pel 
U nostro principale ministro, in guisa clie siccome noi ci rico- 
e uosciamo per pastori e direttori delle anime circa gli alTari 
(t spirituali, cosi lu ancora U riconnsca negli alt'ari tcmporali 
a vero cultorc di üio, non chc valoroso dil'cnsore, in ogni av- 
« versitii, délia Cliiesa di Cristo, e dcl regno a le concesso da 
« Dio; c possi moslrarli serapre utile rappresenlanle e proli- 
« cuo direttore dello stesso regno allidalo al tuo govcrno per 
« mezzo délia nostra bcnedizionc , per concessione degli apo- 
« sloli, e per volontà di tutti i santi; afllncliè fia i gloriosi cam- 
V pioni, ornalo delle gemme di ogni virtü, c coronalo dal pre- 
« raio délia félicita serapiterna, possi esserq seiiza line glorili- 
« calo unilamentc al Rcdcntorc e Salvatore Signor Nostro Gcsù 
« Cristo, di cui crcdesi chc lu rapprescuti il nome e le veei 
« (197), ed il quale essendo Dio, vive o comanda insieme a 
a Dio Padrc ncirunità dello Spiriln Sanlo » (198). 

« Scguc la pVcgbiera : 

« O Iddio délia eternità, luce delle virtii, vincilore di tutti 
« i nemici, benedici <|uesto tuo servo che piega il suo capo 
» innanzi di le; conscrvagli lunga c prospéra sanità, unita ad 
« ogni félicita; ed in qualum|ue luogo o per qualunquc persona 
n egli finvocherà, sii subito proiito a difenderlo ed a prote- 
« gerlo. Concedi benigno ad esso stesso, o Signore, le ricchezze 
« délia tua grazia, compiaci a suoi desiderî nel bcne, coronalo 
« di pielà c di inisericordia, adiuchè devolaniente c continua- 
(t mente servi a te, Signore c Padre. * 

a Quivi gli si porga lo scellro. 

tt Riccvi lo scellro, insegna délia podeslà regia, lo scettro 
« ossia la verga relia del regno, la verga délia virlù, aflinchè 
« con cssa soslenga bene te stesso, difcnda ton valore dai cal- 
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« tivi la sauta Chiesa, ed il popolu cristiano a le aflldalo da 
1 Diu, corrcgga i malvagi, inantenga iii pacc i buuni, cd anzi 
« Cul tuu soccui’so ii dirigga allinchè possaiio scmpre cammi- 
I narc pel rcttu seutieru, e cosl ti sia cunccssu pervcnire dal 
« rcgno temporale a quelle eterno coll’ajuto di colui il cui re- 
( gno ed imperu sta saidu senza line per tutti i seculi dei 
X secoli. Amen. » 

t Segue la pregliiera : t O Siguorc, fonte di tutti i Leni cd 
X autore di ogni perl'ezionameuto, eoncedi in grazia al tuo serve 
X N..., di poter reggcrc con rettiludine la dignitï acquistata, 
X e degnati di rendere solido l'onore che gli liai compartito. 
X Onorilica lui a preferenza di tutti i rc délia terra, arricchiscilo 
X di uborlosa bencdizionc, e confermalo stabilmente in sul soglio 
X del regno. Favoriseilo nella proie, concedigli lunga vita, e la 
K giustizia sorga sempre nei giorni di lui, allinchè con giocon- 
X dità c Ictizia goda poi nel regno eterno. Pei meriti di nojtro 
X Signore. ecc. * 

X Allora gli si porga la verga. 

X Prendi la verga délia virtii e délia giustizia, e per mezzo 
X di essa sappi accarezzare i buoni ed atterrire i reprobi, ma- 
X nifestare la via retta agii erranti, e porgere soccorso a coloro 
X che fallirono, dispordere i superbi e sollevare gli uinili, af- 
X nncliè ti disciiiuda la porta (îesù CristoSignorNustro.il quale 
X di sè stesso disse: io sono la porta, se alcuno entrera per 
X me, sarà salvo. Ed egli c colui il qualc è la cliiavo di Da- 
X vidde e lo scettro délia casad’lsraelc,clie âpre c nessun cliiude, 
X che chiudo o nessuuu âpre. E sia la tua guida qucgii il quale 
X trae fuori dal carcere il prigionicro sedente nel le tenebre e 
X ncU’ombra délia morte; ed in tutte le cose possi meritarc di 
I seguire colui del qualc il profeta Davidde cantù : la tua sede, 
X 0 Dio, è nei secoli de’ secoli; la verga délia giustizia è la 
X verga del regno tuo. Imitandu e.sso, possi tu amaro la giu- 
tt stizia cd avéré in odio l’iniquità : perché per questa li unse 
X Iddio, il tuo Dio, ad esempiu di celui il quale innanzi i secoli 
X era statu unto cun.uliu di letizia a preferenza de’ suoi com- 
X partecipi, ad esempio cioè di Cesù Cristo Signer Nostro. » 
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« Dopo ciô, l’arcivesc ovo boncdica il n; diroiulo : « Slf'iida l’on- 
« nipoteiile Iddio ia désira délia sua benedizione e sparga supra 
« di te il dono délia sua jirule/.ione , c ti circomli col imiro 
« délia felicilii e cul niaiilo del suo favore, pei nierili e le in- 
« lereessioiii di sauta Maria, del bealo l’iclro, principe degli a- 
« posluli, di saiilo Ambrogiu e di tutti i sanli. .Iwch. Alleltija. » 

« Ti remla scmi)re vittoriùso e Irionl'aide dci iiemici visibili 
« cd iiivisibili, cd in pari tempo infonda ncl tuo ciiorc conli- 
« inianieiile l'amore non chc il timoré del suo santo nome. Co.s'i 
tt ancora ti renda persévérante nella relia fede e nelle l)uone 
<£ opère; e concessa ne’ luoi giorni la pace, cou la palma délia 
« vitloria, ti conduca al regno eterno. .Imc». Allchija. <> 

« O Signore, il rpiale regoli da .secoli ogni regno, bcuedici 
« ([uesto nosiro sovrano, e glorilicalo radia tua benedizione in 
« gui.sa chc possegga lu scetiru délia grandezza davidica e si 
« riU'ovi glorilicalo secondo il suo merilo. .Iwcn. AUeluja. » 

« Onorilicalo a preferenza di tutti i re delle genli , domini 
« felicemente sul popidu, e lutte le nazioni felicemente lo ado- 
a riiio; viva magnanimo Ira le moltiludini, e ne’giudizi délia 
(t equità sia singolare. Aiiirn. AUAujn. » 

I Concedigli in (pieslo momln lunga vila. e nei giorni di lui 
I sorga la giuslizia; possegga ben forte il Irono regio da te ri- 
« cev.ulo, e con gioia e giustizia sia glorilicalo nel regno eterno. 
a Ame». Lo chc il Signore si degni di fare. ccc. » 

« Dopo iiueslc eose, il re incoronalo, onorevolmente venga 
condollo al Irono , e sia invilato a sedere dall’ areiveseovo con 
i|ueslc parole: 

« Siedi, c rilieni i)cr ravvenire queslo luogo, chc lino a que- 
« slo giorno possedesti per dirillo di successione palerna, e elle 
« ti è rilascialo per dirillo di eredilà medianle raulorilà di 
<c Dio onni(iolente, e per la présenté nosira concessionc, ossia 
« per la concessione di tutti i vescovi, c degli aliri servi di 
« Dio; e perciù per ciuanto più da vicino ai .sacri allari lu vedi‘ 
« il clero, lanto piii sovvengali di fregiarlo di principale onore 
« nei convenevoli luoghi, atbnchè esso clero mediatoro fra Dio 
<i c gii uomini, ti rassodi in queslo soglio del regno siccome 
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(f mcdialorc Ira ii ciero cd il popolo, cd affinchô li faccia re- 
« giiare scco iiel rcgn» etenio il signor nosiro (iesii Oislo re 
<t dei re e sigiiorc dei signuri, il quale con Dio. ccc. » 

« Dopu queste eosc, si porga al rc ii puiuo doratu colla croce, 
e dicansi queste parole; 

« Preiidi il porno doralo, clie signilica la moiiareliia di tutti 
<f i regiii, in nome del l’adfe, del Figliuolo e dello Spirito Santo. 
ï Amen, i . 

<r (Juindi l'arcivescovo, in modo ehe odano tutti, diea cpicslc 
parole : 

« La saviezza del rc. recentemente inaugurato cd innalzato 
<r sul trono, consiste ncl dare al popolo cristiano soltopostogli 
« «luesli tre precetti. l'rimieramente die la Cliiesa di Dio ed il 
ï jiopolo cristiano conservi semprc la vera pacc; sccondaria- 
« mente che s’intcrdiea a qualunque ceto di per.sone, ogni ra- 
te pina ed ogni iniquitii; ed in terzo luogo che in tutti i giudizt 
ï si usi e(|uitii e cicinenza; adinchù a lui eda noi concéda mi- 
« sericordia il clemente c miscricordioso Iddio, il quale. ecc. i 
* Etl il re alla terza proposizionc dica : Cmi sia fallo. 

« (Juindi l'arciveseovo dia la pacc al re, ed il re dia la pace 
a tutti gli altri; cd i chierici cantine ad alta voce il Te Deiim. 
ï Ccrimoniale per la benedizione délia regina (199 . 
ï La regina deve essore condolla in chiosa onorevolmentej 
e nell’atto dell’ingresso, l'arcivescovo dire quesla orazione : 

« Onnipolente e senqire eterno Iddio, fonte e principio di 
«. ogni bontà, il quale non avvei-si la fragilità del sesso lem- 
« minile col riprovarla, ma piuttosto degnandoti di approvarla, 
ï la sollevi e la eleggi; il quale, elegendo le cose deboli nel 
« mondo , le ordinasii a confusione di cio che o forte , ed il 
% qnale volosti dimostrare la gloria délia tua potenza allesi|uadre 
« di lierissimi nemici, per mezzo del trionfo di Giudilta, autica 
« femmina ehrea; rivolgiti in grazia aile nostre umili preci, c 
« verso questa tua serva N..., che devotamente elegiamo ora in 
« regina, moltijilica i doni delle tue beneilizioni, e circnndala 
a sempre ed in ogni luogo colla destra délia tua potenza ; af- 
« tinchè, difesa slabilmente üa qualunque parte collo spleiulore 
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< (lel tun ajuto, pos$a trionfare ilelle ncquizic (ici ncinico visi- 
« hile c(l iiivisibilc, e ineriti di essere iiisieme a Sara ed a Re- 
« becca, a Lia ed a Racliele, féminine beate e ^enerande, fe- 
« condala, o piuUoslo conj^ralulate dal Irullo del suo venire, 
t per onore di luUo il regno , e per reggere e proleggcre lo 
t statu delta Cbiesa di Dio. Pei nierili di Cristo Signer 
« Nostro, il ((uale si degm') di nascere dall' utero intenierato e 
<i santo di Maria Vergine, di ^isitare e di riebiamare a dovere 
<t il mondü, ed il (]uale, essendo Dio, vive ed è in gloria teco 
« neU’unitii dello Spirito Santo nell’inlinità de’ seeoli. > 

<c Üopo eiù, la regina entri nella ebiesa, e si prostri innanzi 
all’altare per jiregare; dopo un poeo di tempo sia sollevata dai 
vescovi; (|uindi abbassi il suo eapo, e l’arfiveseovo la consaeri 
in (|uesto modo; 

ï () Iddio, che solo pussiedi la vera immortalità, edabiti la 
« luce inaceessibile, e la oui provvidenza non puii fallire giummai 
<f nelle sue disposizioni, ebe facesti eii'i che dovea essere fatto, 
« e ehe consideri le cose non osistenti siecomc le cose elle e- 
(( sistono, ehe coii giusta disposizione gitli dal soglio i superbi 
<c cd innalzi in alto espressamente gli uniili; noi iiregliiamo sup- 
ï plicbevoli la tua miscricordia inelTabile, aniiicliè, siccume per 
ï eagionc di salvezza facesti passare Ester, regina d'Israele, ncl 
t talamo del re Assuero e nel cunsorziu del suo regno , scio- 
« gliendula da quei vincoli di sebiavitü in cui ella giaceva, cosi 
« benignamente concéda a questa tua serva N..., in ricumpensa 
(c délia sua umiltà c per salvezza del popolu cristiano, di pas- 
« sare al degno e sublime talamo del nostro re ed alla par- 
« tccipazione del suo regno. E ti pregliiamo ancora aHinchè ella 
« stessa, rimanendo sempre pudica nel vincolo del regale con- 
« jugio, possa ottenere quclla palma ebe piii rassomiglia a 
« quella propria del candor verginale; desideri continuaraente 
t (li compiacere in tutte le cose e sopra tutte le cose a Te, 
t Dio vivo 0 Dio vero; e finalmcnte alTmcliè per tua ispira- 
« zione faccia sempre di vero cuorc tutto quello che è di tuo 
« piacimenlo. Per, ecc. » 

« Dopo ciîi l’arcivescovo sparga sopra le spalle di essa regina 
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l'olio santo in forma di croce, c dica queste parole: « In nome 
« del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo, ti giovi questa 
s unzionc di oiio ad onore ed a eonsacrazione eterna. <> 

( Segue la preghicra: <c La grazia dello Spirito Santo, me- 
t diantc l'onicio délia nostra umiltà, disccnda iii grau copia supra 
« di te, aflinchè, siccome unta dell’olio matcriale sparsoti colle 
« jiostre indegnc mani, ti fortilichi estcrnamente ; cosl aucora co- 
s spcrsa di una invisibile unzione, sii mcritevole di conseguire 
( l’interna fortezza; ed imbevuta semprc perfetlamente di <{uesta 
« spiritualo unzionc, possi apprendere cou tutta la tua mente 
ad allontanare e disprezzare le cose illecitc, e possi conti- 
et nuamcnte pensare, desidcrare ed operare cio cbe é utile al- 
( l'anima tua; e tuttu questu mediante l'ajutu di Nusiru Signer 
( (jCsù Cristu, il (|ualc, esscndo Diu, col Padre e cun lu stessu 
« Spirito Santo vive, o régna per tutti i secoli de’sccoli. * 

( 11 cleru rispunda : Amen, 
t Quilldi venga date alla regina l'anellu. 

I Prcndi l'anellu, simbolo délia fedc délia sauta Trinità, per 
( mezzo del qualc possi tu cvitare tuttc le malvagitii degli c- 
c rctici, e, colla virtù che ti è slata couferita, possi attrarro al- 
« l’acquisto délia verità le gcnti incoltc. Per, ecc. » 

« O Signore, fonte di tutti i béni e datore di ogni perfczio- 
« namcnto, cuncedi alla tua scrva la virtù di regcre idonea- 
t mente la dignitù acquistata, o corrobora in cssa la gluria da 
« te conccdutale a cagiune delle sue buone upere. Per, ecc. > 
a Dupo ciù, la regina venga incoronata, diccndosi : 

« Prcndi la corona délia gluria, onore délia esultaziunc, af- 
( tincho possi magniGcamento risplenderc-, e sii incoronata del- 
« l’eterna allegrezza. Per, ecc. s 
< Segue: t PcrofTiciodoll’indegnità nostra, opiutlostodi quella 
a délia nostra adunanza presentemente convocata per benedir 

< la regina (âOO), prcndi la corona délia dignità rcgale, la quale 
« sebbcne da mani indegnc, pur tuttavia dalle mani dei vcscovi 
(c vicnc imposta sul tuo capu. E siccome per quella risplendi 
c estcriormente circondata di oro e di gemme, cos'i anche in- 

< teriormentc abbi cura di ornarti coll’oru délia sapicnza c colle 
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« gomme délia virlù; in gui.sa ehe depe la cadula di queslo se- 
« coin , insiemo aile vergini prudeuli , facciiduli degnaiiientc e 
a lüdevülmente iiiconiro allô spo8o (iesii Ciàslo Signor Nostro, 
« sii iiierilcvole di entrare nclla rcgia porta dell' aula eeleste 
« mcdiante l'ajuto dello slesso Signor Nostro (iesii Cristo, il qualc, 
<t essendo Dio, vive e régna eon Dio l'adre c lo Spirilo Santo, 
(t per grinliniti secoli de’ secoli. » 

« Il clero risponda: Amen. Scguc la pregliicra per cnnipiere 
il rite. 

« Onnipolente e senipre eterno Iddio, reso jiropizio dalle no- 
<t sire preghicre, infondi lo spirilo abbondanle délia tua bene- 
« di7.ione sopra (|ucsla tua scrva, allincbè colei la ijuale ora per 
« riniposizione délie noslre niani è creala regina, rimanga pur 
a scnipre eiclla e degna per niezzo délia tua sanlllicazionc, ed 
« in seguilo non sia giammai, siccome indegna, sejiarala dalla 
a tua grazia. Per cce. .» 

« Allora il veseovb celebri la messa con piena jirocessionc. 
ï Preghiera sopra il popolo. 

<t O Dio, elle disponi tulle le cose cnn ordine meraviglioso, e 
« con ordine ineffabile governi le cose prcsenli, noi li pregbiamo 
ï alfinebè il luo servo Enrico nel corso di queslo secolo conosca 
« cio cbe deve adempiere, e cosi possa compiacerli per scnipre. i 
ï L’episbila, revaugelo ed il responsorio si prendano dalle 
preci cbe si sogliono canlare nclla messa pci rc ; c, detto l'e- 
vangelio, il re offra il pane ed il vino nelle mani dell’ arcive- 
scovo. 

« Preghiera sopra la sindonc. 

« (Jnnipolenle e sempre eterno Iddio, cbe ti sei degnalo d’in- 
a nalzare al fastigio dcl regno il luo servo Enrico, sccgiiendolo 
a dalla tua plebe, t'a si cbe cgii abbondi del dono délia umillà, 
K délia giustizia, e di lutte le altre virtù; allincbè non receda 
a dal scuticro délia tua vérité, c giunga picno di grazia innanzi 
(I di le cbe soi la vera vila. » 
a Sopra lo sacre offerte. 

a Onnipotenle Iddio, placato da quesli salutari saerilicî, con- 
a cedi iii grazia cbe il luo servo Enrico Irovisi sempre idonco 
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a nell’esercizio ilella ro;;al dignità, e clic ronilasi ognora accctlo 
« alla patria cclc.slc. Per i mcriti di Nostrn Signorn, eec. » 

« Piefazio. « Ô elcriio Iddio, il quale sei autorc di ogni bontii, 
« coiisacratorc dci rc, dislributore di lulti gli omiri, donatorc 
« di ogni dignit'i, iioi prcghiaino con i piii caldi vnti la Uia 
« .iiieirabile clemenza, adincbè faccia frcgiarc degli ornamcnli 
a délia sapicnza e di tulle le ailre virlii il tuo serve Enrice, 
s elle lu volesti iiinalzarc al coliuo délia gloria regale; e giacchè 
« è un tuo dmio il sue impero, sia ell'ctto di tua piclà chc le 
escreiti feliecineiile; aniuchè, divenulo Irionfante dci suoi ne- 
« inici visibili ed invisibili, pnssegga seuza colpa il governo di 
« questo reguo Iransiterio, e jicr lua misericordia pervenga ai 
« gaudi inliuiti del reguo eterno. Pei merili di Noslro Si- 
<t giiorc, eec. » 

« Bonedizione deirarcivcscovo: 

' <f Ti bencdica il Signore e li cuslmlisca ; esiccome voile die 
If lu fossi il re del sue popolo, eos'i ancora concedati di essore 
ï prima felicc in qucsla vila, e poi parlecipe délia félicita eterna. 
« E li faccia colla sua provvidenza o cou la tua amminislni- 
<t zione governarc felicemente il clcro cd il popolo clie per sue 
« provvediinenlo voile sollo la lua autorili coiigregalo. Amen. 
« Di modo clie, taiilo il clcro quaiilo il popolo, obbedienle ai co- 
ït mandi divini, privo di ogni avversitü, esuberantc di ogni bene, 
« ossequioso fedelmcnle ed amorcvolmcnic al tuo impero, goda 
<i délia tranquillif’i iu qiieslo luondo, e rendasi merilevole di 
(t uiiirsi leco nel consorzio dei cilladini beati. Amen. Eo clie il 
ï Signore si degni di fare, cce. d 
« Dopo la coiiiuiiionc. 

« O Signore, la percezionc di queailo sabilaro sacrilicio, lavi 
« le mac.cliie dei peccali del luo serve Enrico, e lo renda idoneo 
<( a reggcrc il tuo popolo, sccoiido la tua volontà ; allincliè con- 
« Iro i visibili ed invisibili nemici rendasi invilto in virtii di 
« questo salulare mistero, medianle il quale per divina provvi-’ 
« denza fii redenlo il niomlo. Pci merili di Noslro Sijfiiore, ccc. » 

« Terminala la nicssa. il rc deve essere coiiuinicato; ed in 
fine deve dire: Deu gralias. » (201) 
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S 12. 

ALTBE NOTIZIE CIRCA l’ INCORONAZIONE ITALICA DI ENBICO VI. 


I.c l erimoiiic narralc furono quelle con cui Enrieo di Lusscm - 
burgo c la sua moglic Calcrina dovcllcro cssere incoronati ih 
Milano. Da un docuincnlo poi riportalo dairi’gliclli si ricavano 
anelie altrc parlicolariti , le quali possono servirc di dilurida- 
zionc alla lilurgia riporlata, non mono chc di complcmcntoallc 
nolizie riguardanti la funzionc in diseorso. 

I)al dclto docuincnlo, or dunque, il qualc consiste in una rc- 
lazionc di un nolajo vercellese, risulla chc, csscndo.si deslala fra 
i vcscovi di Vcrcelli c quello di Brescia la lite per averc la 
preferenza dopo il nictropolilano inilanese. il rc accordolla a 
quello di Vcrcelli, disponcmio chc quesli dovesse assislere alla 
incoronazionc del re, c quello di Brescia alla incoronazionc délia 
regina; c percio la consegna délia spada, del ponio c dcgli 
altri arredi simbolici dehbesi intcnderc falla al re per le mani 
del vcscovo di Vercclli. Ollrc ciô, dallo stesso docuincnlo si ap- 
prende chc nella basilica di Sanlo Ambrogio inlervenncro per la 
funzionc, oitre l’arcivcscovo di Milano, anche gli arcivcscovi di 
(ienova e di Treveri ; i vescovi di Uegi, di (iinevra, di .\sli, 
di Torino. di Vcrcelli, di \ovara, di Barina, di Como, di Brescia, 
di Lodi, ed il vescovo di Trcnlo, cancclliere iiiqierialc; gl'illu- 
slri iioniini e signori il duca d' .Vusiria, il diica di Bavicra , il 
conte di l.usseinburgo, fratello del inonarca, e molli conli di 
Aleraagna; (iuidone, conte di Fiandra; .Vmedeo, conte diSavoja; 
l’gonc Dellino; Tcodoro, marchese di Monferrato. e molli altri 
conli, barnni„c marchesi di Lombardia (202 . 

I.a funzione poi fu lcrminala con la creazione di un gran nu- 
méro di cavalieri. a <•iascunn dei quali il rc donc un bel dc- 
slriern e tre belli veslili. Il primo dei nuovi cavalieri fu Mattoo 
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Visconti, a oui posero gli sproni d’oro Matteo Maggi signorc di' 
Brescia, e Giberlo da Correggio signore di Paritia. Il seconde fu 
(iuglicimo délia Pusterla. Ed appresso a costoro vennero poi 
dcgii allri, si Milancsi, corne di altre ciltà d'Italia, (203). 

Boninconlro .Morigia (20i) Ic.ssc. sccondo il solito, unostrano 
racronto circa l'incoronazionc di Enrioo Vf, ad effcllo di .scusare 
il monarca neiravere per la funzione scelto Milano piuttosto chc 
Monza ; ma la sua favola non puo reggersi in faccia alla crilica, 
c non pote Irovarc prcs.so il Bellani che dcbolis.siraa ed inop- 
porluna difesa. Il vero si è che i Monzesi rimascro oitremodo 
dolenti per essersi il rc incoronalo in Milano anzichè nclla loro 
ciltà. E perciô Enrioo dopo la sua incoronazionc andô a Monza 
per calmare gli animi dei ciltadini, c per conforto concesse ai 
medesimi alcuni privilegî chc eglino da gran tempo desidera- 
vano, a fine di rendersi, meglio che potessero, indipendenti da 
Milano 203'. 

.Vllorchè i rc d' Italia ricevcvaiio la corona , vari municiiii 
ilaliani, ed in ispecie quello presso oui avveiiiva la funzione . 
erano soliti di oflrire, ail’ incoronalo un qiialche considcrevole 
dono. Oueslo in origine dovcva essore un segno di soddisfa- 
zione c di gratiludinc piutloslo che di omaggio; ma. da quanlo 
or narreremo, si vede che ai tempi di Enrioo VI, in grazia torse 
di quclla riconoscenza e liberalità chc per lo più è slata sem- 
pre propria dei raonarchi, cra perô divenuto un dovere, o per 
dir meglio, una necessaria imposta. 

I Milancsi avevano accordalo al rc la incoronazionc, corne 
sopra narrainmo, richiesla; ma non avevano ancora tassato il 
regalo che, giusla la consuetudine, farglisi dovea. Congregatosi 
porcin il (ionsiglio generale, era perporsi in discussione raiïare, 
allorchè unilamente ad un nolajo, enlro nella sala di esso Consi- 
glio un rainistro regio. Costui, dopo aver preso posto, senza far 
corimonie, si rivoisc al dcltonotajo e disseglir scrivi quel che la 
ciltà nobilissima di Milano vuol dare al nostro sovrano. Nel principio 
un silenzio generale dimostrô la meraviglia di ’ciascuno ; quindi, 
dovendtisi qualehe cosa risolvere, tutti slabilirono chc fosse ese- 
guito quello che da liuglioimo délia Pusterla fosse slato cleterminalo. 
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Il cavalière si scusè, ma vedendo l’insistcnza dei colleghi, stabili 
che si des-sero al re cinquanta mila lioriiii d'oro. Il regio no- 
lajo «crisse lal somma, c tulli concordemenle approvarono. Al- 
lora Malteo Viscoiili soggiunse: uoii vogliamo noi dar nuila alla 
rcgina ? lo giudico che anche a Ici dehhaiisi dare almeno dicd 
mila lioriui d’oro. — I consiglieri non profcrirono parola; ma, 
mcntre il nolajo ponevasi a scrivcro quella proposizione, (îuido 
délia Torrc, uomo inlollerante e piii clic allri mai ardimcnloso, 
iralo grid6: È questo Irattare da huon cilladino ? .\ITc ch’cgli 
è facile mostrarsi lihcrale col danaro altrui. — E, dopo avéré 
cio detlo, si alzA dal seggio per u.scire daU’asseinhlea, horhot- 
tando fra i denti ironicamente; perché non diamo cenlomila 
fiorini d’oro, che farehbero un numéro piii compito ? — Ed il 
nolajo che aveva gli orecchi molto aenti, senza hadarc ad altro, 
scrisse toslo cenlo mila fiorini d'oro. — 11 Cimsiglio a pieni voli 
confermô la tassa di (iuglieimo délia l’ustcrla; ma, siccome era 
slato scritto cenlo tnila fiorini , si dovoUc pagaro tal somma. 
Questa pertanio sembrô intollerahile a lulla la oitti , e percio 
prima i mcrcanli, poi i giurcconsulli andarono dal reperfargli 
conoscere l’cccesso di questa coiilrihuzione; ma niuno potè ot- 
tenere che ella si diminuisse. 

Nè fu la .sola cilla di Milano che dovclle regalare al suo ré; 
ma tutti i borghi piii ragguardevoli delle adiaeenze di essa 
dovcllero seguire l’esempio délia loro capitale. 11 re |)oi, montre 
risciioleva danari, conredeva ben volonticri ai comuni cd ai 
monislcri le sue indulgcnze, o, per dire eon miglior proprictà, 
quoi privilegî che essi desideravano. E .Monza , secondo il Mo- 
rigia , dovette per le conec.ssioni avule sbor.sarc la somma di 
cinqueniila liorini d’oro ;206). 

Da una pergamena poi dell'archivio ambrosiano, pubblieata 
dall’Aresi, si ricava die ncl giorno 19 aprilc dell’anno 1311, 
per ordine di Enrico, la corona ferrea laurea con ciii ogli era stalo 
incoronalo , fu portata da maestro Barlolommeo di Varginiano 
Bolognesc , e da maestro Andrea dal l’ozzo Piacentino , mediei 
di Corte, al monislero di sanlo Ambrogio, e consegnata aH'abalc 
-Vstolfo da Lampugnano, allincbè la conservasse a memoria dcl- 
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l’avveniracnlo. Si conoscc pure che coslui alla presenza dell’orc- 
(icc (lel ro, maestro Lando do' Sonni, il qualc l’avea lavorata, la 
ricevetle eon graliludinc e promise di conscrvarla con diligenza; 
ma con luUo ciô eila è stata perduta, nè si puà rongctturarc a 
quai sorte sia stata soggetta (207). 


§ 14. 

LA COBONA FERHEA, DOPO ESSERE STATA NASCOSTA CIRCA UN ANNO, 
VIENE TRASPORTATA IN AVIGNONE, E QMINDI È RESTITLTTA ALLA 
CITTA’ D1 MONZA. 


Trascorsi pochi anni dopo rincoronazionc dcl predetto Enrico, 
la curona ferrea di Monza, la quale, corne accennammo, nel 1273 
era stata data in pegno dai signori délia Torre, Tu nel 1319 
da Ottunc Yisconti riscattata unitamente agii allri oggetti dcl 
tesoro monzcsc. Ma non per questo clla incontrô sorti migliori; 
impercioccliè trovandosi Monza dalle fazioni guelfe e ghibelline 
travagliata, il Capitolo délia basilica di San Giovanni Battisla te- 
mendo che gli oggetti del suo tesoro potessero incontrare qual- 
chc pcricolo, nel 1323 stabiii di a.ssicurarli, deliberando che 
quattro canonici di esperimentata fede li sottcrrasscro, o poscia 
andando in contrade diverse, l’uno dall’altro si separassero, non 
sapendo ognuno di c.ssi il luogo dcl compagno, e giurando di 
non palesarc il tutto a persona, fuorchè a.ssaliti da morte. Lo 
che essendo stato con predsione eseguito, con gli altri oggetti 
del detto tesoro, anche la corona ferrea trovossi sotto terra na- 
scosa. Avvenno pero che nell’anno seguento 1324, uno di co- 
storo dimorantc in l’iaconza informé gravomente, ed in guisa 
che, trovandosi vicino a morire , si credeltc obbligato di ren- 
dero informati i canonici, del luogo ove cra nascosto il tesoro. 
Egli pcrciô, chiamato a sè Aicardo, arcivescovo di Milano, al- 
lora dimoranle in l'iacenza perché scacciato dalla sua .sodé da 
Galcazzo Yisconti, ad esso sccrctamento il fè noto, con obbligo 
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(U non manifcslarlo sc non ai canonici di Monza, allorchc fosse 
slalo opportuno. Il misleale arcivcscovo perè niun conlo facendo 
dell’obbligo conlratlo con quel prête morenle, scopri il tullo a 
Berlrando, cardinale di San Marcello, legato aposlolieo residento 
a Piacenza; e questi spedilo appositamente a Monza un taie 
Emerico dignitario pontificio, fecc disotterrare il tesoro, c poi 
trasmetterlo in Avignone ove papa Giovanni XXll teneva allor 
la sua sede. 

In tal modo la ferrea corona passù daU'Ilalia in cstranca 
contrada, od unitamente agii al tri oggetti del tesoro di Monza, 
and6 a caderc in mano dei canonici délia cattedrale avignonesc, 
ai quali per ordine del dette pontcficc cd alla presenza di al- 
cuni monzesi c di tal Giovanni Caslellani notajo, fu consegnata, 
perché la custodissero inlino a che non vi fosse stata oppor- 
tunili c coinodità di restituirla alla ebiesa di Monza insieme agii 
altri oggetti alla medesima pertinenti. 

I canonici avignonesi riposero il tesoro nolla loro sacristia ; 
ma avendo potuto un furfantello quivi impadronirsi di gran 
jiarte di esso ; non appena fu riconosciuto il ladro e furono tutti 
gli oggetti ricupcrali, lo siesso mentovato pontclice ordinô che 
si riponesse il tesoro in nna cassa coperta di lame di ferro, 
0 clic ([uesta si a|»pen(iessc alla voila dell'allarc maggioro 
nclla callcdralc di Avignone,. allincbê fosse esposta agii ocebi di 
ognuno. 

Morlo poi il ponlelicc Giovanni XXll, c surrogatogli Glc- 
nienle VI, i canonici cd i ciltadini di Monza, ad isligazione spécial- 
mente di Giovanni Visconti. arcivcscovo di Milano, incomincia- 
rono a far itralichc per riciiperare il loro icsoro. Ed c percio 
che nell'anno 1313 inviarono a Glemente un tal Giovanni Bal- 
dinori, genliluomo monzese, in (|ualità di oralore, uccompa- 
gnato (la altri cos|)icui suoi ( oncittadini, c raccomandato con 
leltere del delto Giovanni Visconti, del duca di Milano, e del 
legato aposlolieo Guglieimo, cardinale de’santi qiiatlro coronati, 
ebe allora dimorava in Tortona. Ed il pontelice, parle per l’in- 
tercessione di questi, parte anenra per l'inlerposizione di Matleo 
de’ Ribaldi, monzese, vescovo di Verona, nell'anno 1314, ordino 
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ai canonici avignonesi di consegnare il lesoro all’oratorc. Qucsli 
non appena il ricevctte, lo fè cliiudere in una cassa di fcrro, o 
quindi, trasportatoln nuovanicntc in Ilalia, lo deposità prima 
prcsso il dello arcivcscovo veroncse, c poi ncl raarzo dcU’anno 
successive 134o, lo condussc in Milano, dondo nello stesso mesc 
Giovanni Visconti, arcivcscovo, lo riporlô in Monza, offerendolo, 
unitamente ad altri doni parlicolari, a san Giovanni Battista, 
con grande contento di tutti qucgli abitanti. E siccome poi gli 
oggetti di detto tesoro avevano sofTerto délie jatturo, il suddetto 
arcivcscovo si prose cura di farli rcstaurarc, mandaiido espres- 
samente a tal uopo in Monza un tal Antcllotto Braccio Forte, di 
Piacenza. E cosi il lesoro monzesc, nel giorno 24 di giugno sa- 
cro alla nativili di san Giovanni, restaurato e rimesso in buono 
stato. Tu esposto al pubblico sopra l'altnrc dcl santo, con grande 
lelizia, e soddisfazionc di Monza i208}. 


S 15. 


INCORONAZIONE DI LODOVICO.IL BAVARO 


Morto ncl 1313 Enrico di Lussemburgo, Lodovico conte pa- 
latine del Reno e duca di Baviera, ncl mentre (d\c la misera 
Ilalia trovavasi dilaniata dalle solile fazioni. Tu invitato dai Ghi- 
bellini a calare nellc nostre provincie cd a prendervi la corona 
régale. Venuto percio qiiivi costui nel febbrajo dcl 1327 , con 
lietissimo ciiore e non poca baldanza, fermossi prima a Trente, 
ove tenue iin Consiglio coi principali iiomini di suo partilo, c 
protesté contre il pontelicc Giovanni XXll suo neraico ; c quindi 
nel incsc di maggio si diresse a Milano, ove, dopo e.sscre stato 
molto orrcvolinentc ricevuto da Galeazzo Visconti e da altri si- 
gnori Ghibellini, fu ai 31 dello stesso mese, incoronato in Santo 
Ambrogio, unitamente a Margherila sua moglie. E siccome era 
stato bandito da Milano rarcivescovo .Vicardo, le ccrimonie furono 
faite da tre vescovi scomunicali ed iuterdetti dal papa, cioè da 
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Federico de'Magpi di Bresciii, da (îuido Tarlati di Arezzo, c da 
Arrigo di Trente. Inlervcnnero poi alla funzioue, ollrc molli 
aliri signori c genliluomini gliibeilini, Kainaido marcliese d'Este, 
signor di Fcrrara, e Francesco ligliuolo di l’asscrino signorc di 
Manlova, ciascuno accompagnalo da trecenlo cavalicri. E Lodo- 
vico dopo l’inaugurazionc, ricc>ulo l'omaggio dai dctli signo- 
rolli suoi aderenli, per l’incomodo di csscr.si faite incoronare, 
ebbe in doue cin(|uantamila liorini d’oro (209). 

Sccüudü la tcsliinunianza degli slorici ora cilati, Marghcrita 
fu incoronata cun una corona d'oro ; ma Lodovico fu inaguralu 
con una corona di ferro. Considerando perè cho la corona di 
Monza ncl 1327 cra, corne giâ narrammo, in Avigiionc; devesi 
con ogni buona ragione supporre cbe la corona usala per esso 
fos.se quclla stessa adoperata per l'inaugurazionc di Enrico VI, 
c cbe, consegnata all'abale di sanlo Ambrogio, non dovcva cs- 
sersi ancora .smarrita. Egli è poi cerlissimo cbe il cerimonialc 
usato in ((uesta occasionc fu, colle ncccssaric mulazioni e col- 
l’aggiunla di alcune frasi poco inlercssanli, quelle slesso ado- 
perato pci suddetlo Enrico. : rilcvandosi cio anche da lalunc po- 
slille segnatc al margine dcl codicc di esso (210). 

§ XVI. 

INCOnONAZlONt: DI CAIILU IV E DI SIGIS.MONDO. 


Pria clic passa.ssc di qiiesta vila Lodovico il Havaro; racdianle 
la |»rolczionc del rc di Francia, dcl papa, e dei preli, fu ncl 1316 
innalzato sul Irono cesareo da conipri clellori Carlo mardiesc 
di Moraiia e liglio di Giovanni re di Boemia. Le forze di Lo- 
dovico c del marchese di Brandeburgo suo liglio, polcrono in 
sul primo isgomcnlare il novello elclto; ma la morle di Lodo- 
vico avvciiula ncl 1347, gli perse la buona ventura: poicliè in 
seguito di quella, molle cillà délia Gcrmania alfczionale al Ba- 
varo si determinarono a riconoscere Carlo, c molle allie cillà 
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lombarde timorosc dell'ambizionc dei Vteconti, s’indussero ad 
iiivilarlü in Italia por assiiraere la corona del regno. Nè allora 
cgii aspcttù elle gli fosse riniiovato l’invito, poieliè nell’anno 1354, 
aecompagnalo dal |>atriarca di Aquileja suo fratclio, e da mol- 
tissimi armati, diseese prontamente in Italia. Montre corrcva il 
mesc di novembre, si diresse a l’adova, e qiiindi in sul prin- 
cipio dell'anno suecessivo 1335 jiassè sollecitamente a Milano; 
c quivi dope essore slato con molta orrevolezza ricevuto da Ber- 
nabè e (ialeazzn Vi.seonti, ai 6 di gennajo fu incoronato in Santo 
Ambrogio dall aiTivescovo Hobcrto, il quale comccehè in origine 
fosse contrario ad esso Carlo, ercdette poi doversi prcstare alla 
sua ineoronazione per non perdere quel diritlo , che in caso di 
rieusa, il papa Innocenzo VI neiranno antcoedente aveva con- 
ferito ai patriarelii di Costantinopoli di Aquileja c di (ïrado (211). 

L’occellente istorico Matteo Villani, asseri clic rincoroiiazione 
di questo prinri[)c fu fatta in Monza (212) ; ma egli prose eer‘- 
lamente errorc : poicliè un gran numéro di storiei c cronisti an- 
ticbi, assicura clie (larlo fu incoronato a Milano (213). 1 Monzesi 
dovctlero ecrtanientc brigare allineliè la funzione si faccssc nella 
loro citt'i; poicliè dalla lettera d’innocenzo risulta eh’ egli in- 
tendeva doversi farc l’inaugurazione nella cliiesa di San (îio- 
\anni Battista di Monza: ma perù si vede che l’arcivescovo 
milanese valse a poter maiitcncrc gli aiitichi diritti délia cliiesa 
di .Milano. Ed io credo chu il Villani tanto più facilmcnte potù 
eadere iiel suddetto errorc, in quanlo che Carlo IV, sia per non 
adoperare la corona ferrea laurea usata dall’antico suo rivale 
Lodovico, sia per ramliizione di usare (|ueH'arredo che di già 
erasi posato sul capo di molli suoi famosi prcdecessori, dovette 
per la sua inaugurazione scrvir.si délia corona ferrea monzese, 
la (|uale unitamente agii altri oggctli del tesoro, cra stala di 
già, corne vedcinino, ricuperala. 

.Morlo nel 1378 (arlo IV, dopo essergli stali dati per suc- 
cessori, prima Vincenslao suo tiglio, e piii tard! il duca di Ba- 
viera Boberto, i (juali non ebbero che farc alcun che col re- 
gno italiano ; nel 1411 sali sul Iroiio cesareo Sigismondo , re 
d'Ungheria. (îostui dopo aver ordinato ed aperto Deü'aouo 1414 
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il célébré cnncilio di Oostanza, e dopo csscrsi per vart anni 
occupalo a combatlere c a distruggerc i seguaci di Giovanni Uss: 
essendo calatu nel 1431 nuovainente initalia, risoivctte dipren- 
dervi la relaliva corona. Giunto perriù in Milano, ai 25 di no- 
vembre di delto anno, si fece in Santo Ambrogio incoronare 
colla corona di Monza, per le mani dell'arcivescovo Barlolommeo 
(^apra, il quale si prese cura di fare per queslo fatlo coinpilare 
un pubblico istruinento, che il Muratori riporla originalmenle 
nel suo coinmentario (214). 


§ n. 

INCORONAZIONK DI FEDERICO III. 


Morto nel 1437 Sigisinondo, rimasegli successore il genero 
.Alberto duca d’Auslria. Ma dopo breve regno essendo anclie 
costui passato di questa vita, il 2 febbrajo dell'anno 1440 fu 
dagli eleltori inualzato al soglio cesareo Federico III d’Austria, 
il quale, dopo averc atleso per varl anni in Gerniania a conti- 
nue guerre, nel 1431 risolvette di calare in Ilalia per prendervi 
prima la corona lombarda, c poi quella impériale. Sul principio 
perciù dell’anno successivo si avvio nelle nostre provincie , ed 
ai 17 di gennajo giunsc a Ferrara. Quivi Francesco Sforza 
signor di Milano, gli mandé in ambasceria Galeazzo suo liglio 
ed alcuni magnati di Lombardia per oITrirgli la corona italica; 
ma Federico, sia per timoré délia pestilcnza che forte era allora 
in Milano, sia per non volcre riconoscere il dominio che lo 
Sforza aveva in quella città, sia per ambedue queste cagioni, 
credette meglio di andar direttamente a Roma e prendere in 
questa metropoli si l'una corne l'altra corona. 

Enea Silvio Piccolomini , ecclesiastico di luolta fama a’ suoi 
tempi, prima di diventare pontefice col n.ome di Pio 11 avendo 
appartenuto in qualità di segretario alla Cortc di Federico III, 
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lo accompagné in Roma in qucsia occasionc; c dopo avcr vislu 
coi propri occlii quanlo opcrossi, ne mantlô in iletlalo latino al 
pubblico la mcmoria. E peiciô, nientrc ci serviromo in qualcbe 
lato (Iclle notizie rilascialcci (la Slefano Uifessura, canccllierc ciel 
Scnalo roniaiio, c dal compilatore del ceriinonialc ponlificio; gli 
scTÎIti del suddello Piceolomiui principalmcntc ci serviranno di 
guida pec dar conto del solcnnc ingresso fallu da Federico in 
Roma, non clie délia sua incoronuzione. 

Federico III, dopo esserc passalo per Bologna, Firenze, Siena 
e Vilerbo, si diresse a Sutri, e di qui nelle prime ore del mal- 
lino del giorno 8 marzo si pose in viaggio verso Roma. Appena 
fu nota la sua venuta, tulli i baroni romani gli andaruno subilo 
inconlro, c fra questi i piii notevoli furono i Colonna seguili 
da molli nobili c ricchi eiltadini, non che gli Orsini clie allora 
lanto prepotevano in Roma, e clie percbi si prcsenlaruno pure 
essi cun molta brigata. Quiudi gli ando inconlro il tesoriere 
ponlilieio insiemc aile milizie da esso comandate; ed il vescovo 
Nicolii Piacentini, vice-camcrlengo aposlolico, unilaracnlc al sc- 
natore di Roma cd a molli distinti cilladini. 

Giunto il principe a Monte Mario; si fermé a considerare da 
lungi gli avanzi meravigliosi délia romana grandezza; la mole 
di Adriano, il colosseo, il pantcon, la terme, il campidogliu , e 
lulli quei monumenti che da quel luogo scorgere si polcano; e 
disse che Roma non la trovava minore délia fama che possedeva. 

Sccâo il principe dal colle, i cardinali andarono ancor essi a 
salutarlo, c dopo che si Irattenncro alquanto con lui, rilurnarono 
in Roma, lasciandolo unilamentc alla sua sposa alloggiato fuori 
délia ciltii in un casino di certo Marco Spinelli, uegozianle 
fiorenlino; essendo costume che gl'imperadori, venendo in Roma 
per esserc incoronati dovesscro almcno una notte pcrnotlarc fuori 
di città. E cié forse fu stabilito dai papi alTmchà in quel] tempo 
avessero agio di première provvediracnti per rcndcrc sicuro 
l’ingrcssu del principe da ogni lumulto; oppure venne pruba. 
bilmcnte dccretato dagli stessi imperadori, allinchc in quello 
spazio di tempo potessero esplorarc se era tranquillo lo stato 
délia cilla in cui eglino doveano cntrarc. 
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Molli oortigiani perù si avanzaronu fratlanto in Ronia, e Ira 
questi fu lo stosso Piccolomini, da rui principalmente ricaviamo 
il raccontü. Costui prescntatosi al papa, in soguito di analoghc 
interrogazioni, lo assicurù chc non aveva alcuna ragione dilc- 
mere délia venuta di Ffiderico : dovendosi premeltere cLe, seb- 
bene costui avesse a Sicna, alla prcsenza di apposili Icgatipon- 
lilicl, giurato di essore fedele al papa c di rispetlare i suoi 
dirilli, contullocio N'icolo V temeva forte cbe l'iraperadore non 
fosse animato da idee di paee, c perciô aveva egli concentralo 
in lloma tulle le sue milizie, cd aveva preso altre disposizioni 
per rendcrsi sicuro (215). 

Ncl giorno seguente poi i corligiani dell’imperadore si ragu- 
narono nci prati di Castello, e si disposero in ordine per la 
solenne entrala ; menlre un nobilc drappello di cavalieri pon- 
tifie} non molto lungi da loro gli altcndcva in armi. 

Knea Silvio ci (lice che lo speltacolo era per verili sorpren- 
dente. L’imperadore vestito col manto impériale, mostravasi in 
bella forma, c più splendidaincnte cbe ogni allro; l’imperadrice, 
la quale era EIconora di Portogallo, sontuosamente abbigliata 
e circondata da Catalani c Portoghesi, attraeva verso di sè gli 
sguardi di ognuno. Il giovanissimo Ladislao, re d’Ungheria e di 
Boemia, vestito di porpora, incedeva con cerla maestà in mezzo 
a molli distinti personaggi. Alberto, germano di Federico, siccome 
condotliero délia milizia, andando or qua or cola col cavallo, as- 
segnava a ciascuno il luogo cbe gli competeva. Cavalieri tede- ^ 
schi e latini vibravano frattanlo le aste, manovravano colle spade, 
ed esercitandosi in mille guise, facevano sembianza di combat- 
tere; rnentre le armi, i cavalli, i vessilli, colpivano gli occhi di 
ognuno. 

Questo poi fu l’ordinc con cui avvennc l’ingrcsso : 

Primieramentc venivano innanzi dne vessilli cesarei, rappre- 
sentanti uno san Giorgio e l'altro l’aquila impériale; ed intorno 
a questi erano molli cavalieri armali. Quindi si avanzavano molli 
magnati di Alemagna, di Boemia a di Ungberia, vestiti in toga; 
e questi erano seguiti da distinti personaggi italiani, non che 
dai baroni romani. Dopo costoro andavano gli ambasciadori dei 


Digitized by Google 



- 105 - 

principi e delle città si italiano cume slranierc, non che il re 
Lailisiao uireondato da' suoi minislri c da nobili alemanni. In 
•soguilo venivano il senatorc cd il prcfclto di Hnma, unitamcnlc 
ad un marcsciallu ccsareo portante in mano una spada nuda; 
diritto cbc secondo il cerimoniale romano si sarcbbc duvutu al 
prcdotto prefetto (216). E finalmenle su ricco cavallo veniva Fe- 
derico scguito da vcscovi, consiglicri, conti c baroni. 

Dopo dieci passi circa venivano i nobili cortigiani deil’impe- 
radrice; poi il vescovo colirabrieiisc unitaraente al marchese 
Valentino c ad Alberto Potendorfio prefetto délia euria : cd ap- 
prcsso a costoro su pomposo dcstricro avanzavasi clla stessa 
circondata da molti cortigiani pedestri, e seguita da moltissime 
dame e donzelle, non mono spetlabili per la bellezza che pel 
proprio abbigliamonto. 

Dopo tutti andava il corteggio pontificio; iiel inentrc che un 
continuo squillo di trombe risuonava da più luoghi agii orccchi. 

Appcna si giunse alla porta Castello (cosi cbiamata perché 
vicina al forte S. Angelo), si ritrovarono in alto di ricevimenlu 
il vescovo di Spolelo, vicario dcl papa, molli vcscovi, cd altri 
abali milrati, avcndo con esso loro delle sacre rcliquie: Fede- 
rico fu poslo sotto aureo baldaccbino, e cosi condotto trionfante 
lino ai gradini délia chicsa di San l’ielro (217). 

Se fu fedelmcnle cscguito quanto il cerimoniale romano pre- 
scrive, appena il principe giunse alla porta, gli si dovctte por- 
gere a baciarc una crocc, non che dar dell’incen.so. I.ungo il 
tragitlo dalla porta a San Pielro,si dovettcro dagli ecclesiastici 
canlare le solde salmodic, montre il camericugo ccsareo «par- 
geva moncto al populo. Il summcnlu\ato baldacchinu dovctte 
essere portalo dai cittadini più cospicui, cd il morso del cavallo 
impériale dai conservatori ; ed allorchè si pervenne dinanzi 
ai gradini délia basilica, un taie onore dovctte da questi essore 
cedulu al senatorc ed al prefettto urbano. Ed anzi, scendendo 
lo slesso principe da cavallo, il prefetto doveltc anche reggcrgli 
la staffa (218). 

Nel ripiano délia scaica délia basilica, Nicolo V \ estito degli 
abiti pontilicali e seduto supra un Irono appusitamenle custruito. 
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non chc circondato da cardinal!, prelati, e molli grandi perso- 
naggi italiani, con ilarc vollo e corlesi parole ricevetle il mo- 
narca; e quesli dopo chc cbbcgii baciato i piedi, gli oiïri una 
cerla quaiilili d’oro, e per bocca di Enca Silvio Piccolomini, 
suo segrelario, gli ospose quei senlimcnli che in taie occasione 
si doveano. Dopo ciô, prima Ladislao, Alberto, e l' impératrice, 
e poi le dame ed i corligiani , vennero ammessi al bacio dei 
sacri piedi. 

Seconde il precitato cerimoniale, Nicolô V dopo il bacio del 
piede avrebbe'dovuto concedcrc a Federico ed all’imperadrice 
anche II bacio délia mano, cd anzi all'impcradore anche quello 
délia bocca: di ciô Enea Silvio non parla; ma cgii è ragione- 
vole di crederc che il papa usasse verso i sovrani questa gen- 
ilezza, la qualc cra di consuetudinc in simili cerimonie. 

Dopo ciù, l’impcradrice si diresse aH'appartamenlo che eralc 
statu apparecchiato nelle vicinanze del vaticano, ed il papa c 
l’imperadore si awiarouo verso la porta délia basilica. Ouivi 
giunli, quegli accompagnatu dai cardinali si rilirô nel suo pa- 
lazzo, c questi seguito da’ suoi entré nelF interno délia basilica 
stessa per adorare le sacre reliquic e vederc le bellezze di 
essa; dopo di che andô pur cgIi nelle slanze che erangli State 
apparecchiale nel palazzo apostolico. 

Nei giorni seguenti, Federico si occupé prima nel vedere gl’in- 
signi monumenti romani, c neiresporrc al papa lo stato del- 
l’Austria, e poi pensé a trattare cié chc doveasi relalivamente 
aile propric incoronazioni. Ed adducendo che le terre lombarde 
erano intestate da pestilenza, pregô il pontefice airmehe lo in- 
coronasse in Borna non solo colla corona impériale, ma anche- 
colla italica. Enea Silvio dice chc l’alTarcsembré arduo al pontefice, 
il quale da principio credeva che si dovesse trattare soltanto 
délia incorouazione impériale; ma, avendo i cardinali, su questa 
cosa interpellati , asserito che non doveasi negarc nulla a Fe- 
derico, fu stabilito di tare in Borna anche F italica incoro- 
nazione. 

Ai 16 di marzo percié, innanzi ali’altarc maggiorc délia ba- 
silica di San Pietro in vaticano, fu Federico inaugurato da Ni- 
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rolô V, sicfome rc di Lombardia; e sebbenc egli si fosse di già 
tlisposalo ad Eleonora per mezzo di appositi legati e questa fosse 
perciù di già slala riconosciiita e ricevuta roine imperadrire, 
l•onlulto^i() nella solennità délia messa Nicolo voile egli slesso 
eongiungerc nuovamente in nialrimonio l'augusta coppia, impo- 
iiendole ehe per riverenza al Sacramenlo si astenesse per tre 
giorni dal comraereio carnale (219). 

Sieeome poi i Milanesi per via di loro legali dolevansi ehe 
l'inaugurazione italiea fosse fatia in Ronia, il papa, per ealmare 
il loro eordoglio, manifesté eon pubblirhe lellere chc con que- 
slo fatto non intendeva derogare ai dirilli dei longobardi e del 
vescovo *milanese '220). 

Compiula in tal guisa l'ineoronazione italiea, fu qnindi Fede- 
rico, unitaniente alla .sua sposa, nel giorno 19 dollo stesso mese, 
incorouato eon inaggior pompa, eziandio eomc imperadore; ed 
infino a chc non si parti dalla delta metropoli, riccvetlc poi per 
parle del pa|>a e délia Cortc poiitificia lutte quelle cortesie ehe 
potea desiderare. 

Fu clla pertanto la eorona di Monza, quella usata per l'inau- 
gurazione italiea di Federico? 

Credo veramente ehe sia dillicile darc su cio un sieuro giu- 
dizio. Nell’arehivio luonzese non esiste memoria ehe la eorona 
ferrea per l'ineoronazione di Federico III fosse trasportata in 
Roma c quindi restituita : lo Zucehi, il Frisi cd altri si asten- 
nero di parlare di questa ineoronazione; molli ehe ne parlarono 
non precisarono chiarameule se la eorona usata fosse propria- 
mente quella di Monza; cd il Bellani c F.\ntolini, cui fu tanto a 
cuore di aecreseere il numéro dellc ineoronazioni seguite colla 
eorona monzese, non poterono ncppurc eglino dar nulla di 
positivo eirca la eorona adoperata da Federico nclF aeeennata 
oecasione. 

Ma peré eunsiderando: 

1* Che, sebbene non si abbia positiva notizia chc la eorona 
usata da Federico nella sua inaugurazionc italiea sia stata la 
ferrea di Monza, non si ha perù neppurc positiva notizia del 
contrario; 
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2° Clie nol Cerimoniale romano diccsi la oorona usata (la 
l'edcriro cssere stata quella clie per consuoludinc prcndcvasi in 
Monza, c elic dicevasi ferroa, perché fornita di una lamina di 
ferro . 221); • 

3° Olie, desiderando lo Sforza il favorc di Federico, èproba- 
bile elle |)er conciliarselo egli mandasse in Roma ad esso la co- 
rona moiizese, ancorchè cio non piacesse ai Lombardi ; 

4° Cbe qualora per la incoronazioiic di cui parlasi non si 
fosse usata la corona di Monza, gli ambasciadori lombardi non 
avrebbero avulo un gran dirillo di querelarsi, corne fcccro ; 

5° Cbe la lettera scriUa da Nicohi V in favorc dei Lombardi 
c del vescovo di Milano , colla quale dichiara di nOn dero- 
gare colla inaugurazioue italica falla in Roma ai diriiti del po- 
pulo lombardo e del vescovo milancsc, è concepita in guisa da 
far crederc cbe la corona di cui essa li alla sia quella coiisuela 
lombarda c non già una corona qualuiique (222); 

6° Finalmcnte, cbe la medesima lettera pontilicia sarebbe stata 
umiliantc pel papa, c dire, quasi fuor di proposito, (|ualora non 
si fosse tratlato délia corona monzese, la quale apparteneva alla 
provincia lombarda ; 

Parmi poter giudicare cbe la corona usala da Federico in 
Roma uclla sua inaugurazione ilalica possa cssere stata con 
molta probabilitü la ferrea di Monza. 

Siccome pero nclla cattcdrale di questa città ritrovasi una 
corona costrutla di oltonc e di piètre littizie, la quale è simi- 
gliantissima alla ferrea, c délia quale non si conosce la prove- 
nienza ; il canonico Rellani suspetto cb' ella potcs.se cssere una 
corona trasmessa furbamente in Roma dai munzesi in luogo 
délia vera corona ferrea in occasionc délia preacccmiata inco- 
ronazione di Federico : o questo sospetto procuré giustificarlo 
allegando un passo del Cerimoniale romano, ove, parlandosi délia 
corona italica di questo impcradorc, le si dà, sccondo esso Bel- 
lani, l’aggiunto di aerea (tli bronza, di ottone). 

« lo trovo (dice questo apologiste monzese) nel Cerimoniale 
ï romano, lib. 1, scct. iv, queste parole: el corona regni longo- 
ï bardici sive ilalici, quam superiores imperalores modoecice »u- 
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« scipere cnnsuevnunt, rum Friderirus III peslis limore illuc ar- 
€ cedere non poluiuel, ponti/icis Hirolai manilms roronalus est in 
t basilica Pétri apud altare ma jus, quæ eorona ferrea , liref 
« AEREA sit, nuncupatur. Nella posteriorc cdiziono del 1733, 
« sect. V, si dice : licet area sil. È vero che in diverse altrc 
c opère dove si riporla questo passo dol Cerimoniale, lalvolla 
« vi si trova sostituilo licet mtrea sit (Petro de Axdlo. De lmp. 
I Rom. lib. II, pag. 174, in nol. Norimbergæ, 1657); ed altres'i 
d vero elle lo slesso Cerimoniale piii innanzi soggiunge : Qtia’ 
d quidem eorona ideo appellalur ferrea, quod laminam quandam 
« habeat ferream in stmmilale, alioquin aurea et pretiosissimu. 
s Ma si riflelta che il Cei imniale, essendo un composte di di- 
t verse note prese da vari aulori, puù benissimo darsi il caso. 
( che la descriziono qui data délia eorona ferrea non fosse 
« (luella relativa all'incoronazione di Federico, e difatti neppure 
ï quesla descrizione c csatta, indicandovisi che la ferrea lamina 
d era sulla somniità delta eorona. Dunque, ammesso che non 
« sia orrore di stampa dove si trova eorona aerea, sarei quasi 
« per sospottare che in quella occasione i nostri monzesi per 
d la pcstilcnza che dominava, non potondo o non volendo tras- 
d ferirsi a Iloma, o ben anche malcontcnti di quesla innova- 
d ziono che ledeva i loro diritti, e forse anche per seçreli ma- 
d neggi dello Sforza, gcloso del suo doniinio, o temendo quosti 
d che mandando la eorona venisse a perdersi o a non più ri- 
d tornare, stimarono prudente consiglio costruirne una di nuovo 
d a somiglianza dell'originalo, ma non già d'oro c di gemme, ma 
d di ottone formata c di pielre fittizic > (223). 

Cosi il canonico Bcliani : ma, con sua buona pacc, mi sarà 
permesso osservare, primieramenle, che lanto nell’anlica edizioiio 
del Cerimoniale romano compilalo da Marcello c pubblicato in 
Venezia nel 1516 da Cregorio De Gregoriis, quanto noll'altra 
cdiziono di Yenezia del Giunti (1582), non che in quella di 
Ronia falta per cura del Catalan! (1750); nel passo allogato da 
esso Bcliani, io trovo stampato il vocabolo aurea, e non, la voce 
aerea; di inudo che, se cgli intese parlare di alcuna di queste 
edizioni (non avendone nol suo passo citata veruna), convien 
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dire che cgli andù soggetto ad una illusionc ; e, se intose par- 
lare di altra cdizionc a lui stala nota, ed a me rimasta scono- 
sciula, è positive che la parola aerea fu ivi impressa per errore 
tipografico invece délia voce anrea ; si perché nello sopra men- 
tovate antiche edizioni è scritto aurea , si perche nello stesso 
Ceriinoniale (corne osscfvô il medesirao Bellani), parlandosi délia 
medesima corona, vicnc ella chiamata in altro luogo non solo 
aurea, ma ancora pretiomsima. 

Secondariamcnlc poiré rispoudcrechc alla metà delsecolo xv, se 
non dagli aliri, dalla Cortc pontilicia c dalla impériale doveasi 
al certo sapere corne c di quai métallo fosse costrutta la co- 
rona ferrea ; di modo che non mi scrabra verisiraile che i Mon- 
zesi in quell’epoca di scrvilii, volessero commettere verso sua 
inacslà impériale una furberia che polcva essere senza dubbio 
scoperta, ed al caso eccitare contre di loro lo sdcgno dell'im- 
peradore. ' 

Ed inoltre, poste che questo inganno si volcssc pur farc ; 
esaminando la brevità del tempo interposlo fra l’epoca in cui 
Federico dccise di farsi incoronare in Roma, che fu verso la 
line di gcunajo, ed ii giorno délia sua incoronazionc, che av- 
venno alla metà di marzo; e sottraendo da questo tempo i molli 
giorni chç in quell’epnca, c specialmcnto nel ciior dell’invcrno, 
dovcvano essere neeessari per trasporlarc qucsla corona tittizia 
dalla Lombardia in Roma, vi potrehbe essere slato tempo sufli- 
cicute per fabbricarla? Direi cerlamente che no, raassinio considc- 
rando che i mezzi di lavoro non crano allora si facili corne ora sono. 

Pcriochè scmhrami poter concludere, il sospetto del signor 
canonico non avcrc alcun fondamenlo, ed essere molto piii vc- 
risimile che la corona di cui essu parla sia stala fabbricata 
comodamento per cura dei canonici di Monza, dopo che la co- 
rona originale incomincié ad essere venerata corne sacra reli- 
quia; c cié a line di non essere obbligali di mostrar qucsla a 
tutti i curiusi. Ed esclusa la delta congetlura del Bellani, qua- 
lora non vogliasi ricorrerc ad altre vaghc e mal fondate siip- 
posizioni, reputo che da ciascuno vorrà rilenersi maggiormenlc 
probabile che la corona usala da Federico in Roma nella sua 
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inaugurazionc italica, sia stata quelia fcrrca di Monza, siccomc 
innanzi diceva. 


§ 18. 

INCORONAZIONE DI CARLO V. 


Morlo Federico III neU’anno 1493, dopo avore dorainato i 
suui popoli per lo spazio di cinquantatrè anni circa, lasciè il 
IroDo al suo figlio Massimiliano, il qualc non fu incoronato colla 
corona italica; e partilo di questa vita ncU'aiuin loi 9, anche 
coslui, gli fu dichiarato succcssorc nello stesso anno quel Carlo 
d'Austria suo nepotc, cho nelle islorie del secolo xvi venne in 
tanta celebrità col nome di Carlo V. L'eleziqne pero di quosto 
principe fu causa all llalia di fierissimi mali: poichè Francesco 
di Valois, rc di Francia, mal solTcrcndo la potenza di Carlo, il 
quale alla dignità impériale* accoppiava pure quelia di rc di 
Spagna, gli inosse terribilc guerra ; e da questa ne derivarono 
alla nostra pcnisola e morti c saccheggi, e tulle ([uellc deso- 
lazioni chc leggonsi nelle nostre istorie. Anche Carlo cbbe al 
certo in (juesle guerre a solTrirc ; ma ai 24 di febbrajo del- 
l'anno 132a, avendo vinto e fatto prigioniero a Pavia il re franco, 
restb egli per qualche tempo libero d'ogni imbarazzo ed angu- 
.stia. Dopo questo fatto perô, gli Stati ilaliani, i quali temevan 
forte il servaggio preparato ad essi da Carlo, procurarono di 
opporvisi, cospirando segretamenle contre di lui; cd a talc 
scopo la Rcpubblica di Venezia, il duca di Milano, la re- 
gina di Francia , c Giulio de’ Medici , il ijuale cra papa cul 
nome di Clemente VII, si collegarono fra loro. Ma questo 
divisamento non potè arrestare il cot-so delle vittorie di Carlo; 
impcroi;chè gl' imperiali scoprirono i segreti disegni, e favoriti 
pur sempro dalla fortuna, uccuparono moite piazzc in Italia, ed 
auzi nell’anno 1327, entrati colla direzione del Borbono pur »nco 
in Borna, misero a sacco questa città, ed obbligarono il pontc- 
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tice prima a ritirarsi nel castello S. Angelo, c pni a cederc aile 
loro prclcsc. 1 fali volgcvano Iristi per la misera llalia, e la li- 
rannido di Carlo riconoscevasi incvitabile ; allorchè una nuova 
risolui;innc del papa, le agevnio la via. Esscndosi i cittadini di 
Firenzc ribellati, corne già altre voile avcan fatto, conlro l’opprcs- 
■sura dei Medici, ed avendoli scacciati di loro città, Clcmente 
per vcndicarsi di essi ed anche per porro in sicuro la sua pcr- 
sona, non cbe i suoi Stati, abbandonô i collcgati e si volsc al 
parlito del vincilorc. E Carlo, conoscendo cbe l'appoggio del 
papa polcva in qualcbc modo giovargli, si pose facilmenle d’ac- 
cordo cou lui, proclamando di volcre lînalmonte porlare pace e 
protczionc all’Ilalia ed a lutta la cristianità. Ai 89 di giugno 
dell anno 1589 fu perciô conchiusa in Barcellona fra questi duc 
monarchi una loga, con cui l’impcradorc promettcva di rcsli- 
tuiro alla santa sodé gli Stati possedutf da essa innanzi la guerra, 
di abbattero la Repubblica di Firenzc, di farc ricntraro i Me- 
dici in qucsta città, di dare il dominio di essa ad Alessandro 
liglio naturalc di Clcmente (884), c di marilarc con lui Mar- 
gherita d’Austria sua fîgliuola parimente naturalc; mcntre il 
papa si obbligava di riceverc Carlo V in llalia con tutti i con- 
sucli onori, di coronarlo formalmentc impcradorc, c d’invcstirlo 
del reame di Napoli (885). 

In seguito di questa capitolaziono, partitosi poi Carlo da Bar- 
cellona nel mesc di luglio 1589, dopo di esscre passato per 
Cenova, andù a l’iaccnza. Ouivi i Icgati pontilicl tratlarono con 
CS.SO lui del luogo ove unitamenlc al papa polcssc egli conclu- 
dcre i trattali di pace ; c siccomc cgiino temcan forte délia 
potcnza del mouarca, il (jualc avcva anche il favorc dei colon- 
ncsi, non crcdellero prudente di farlo cntrare in Borna, e dc- 
lerrainarono che l’inconlro di Carlo con Clémente avvenisse a 
Bologna. Cio concluso, il ponlelice, aflincbè si provvcdesse quanlo 
era necessario pci riccvimehlo, si fece precedere dal cardinal 
Cibo, Icgato di questa città, il qualc allora risiedeva in Borna; 
O quindi ai 7 di ottobre, accompagnato da scdici cardinal! c da 
molK prelati ed ccclcsiastici minori, si parti dalla capitale. Ai 
81 dello slesso mesc arrivé prima a Cesena c poi a Forli, ove 
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gli ambasciadori bolognesi gli andarono incontro, gli prestarono 
i solili omaggi, c si uiiirono a lui nel resto dcl viaggio. Nel giorno 
23 cavalcô verso liologna osi ferino al monislero de'padri crociferi, 
distante da (piesia citl i 'juasi un miglio, inandando perù contom- 
poraneamente i cardinali e la Corte ad alloggiare in Itoborna, ove 
tulle le slrade aceondalo a testa, le statue, gli arebi Irionl'ali 
ricelii di stemnii c di cpigrali, ed i notturni fiiiH'lii artiliciali, 
dimoslravano la devozLone se non dei sudditij almcno delle au- 
torità bolognesi. 

Nelle ore pomeridiane del giorno 24, il ponlelice (inalmente 
si raosse per enlrare in Bologna. I.e eompagnie d Ile arti, le 
confraternité spiriluali, le corporazioni religiose e tutti i niem- 
bri did dero, gli andarono incontro, unitanienle ai niagistrati 
bolognesi ed a inidli iiobili. i ([uali tutti erano drcondali dai 
gonlaloni spicgali, non die da sonatori di pilleri c di tamburi. 

.Non mollo innanzi al ponlofiec, sul dorso di pomposo pala- 
freno, veniva porlata, entre una ornatissiiua leca di argente, la 
niistiea ostia dei Oisto. l^lla cru aeiaimiiagnala dai vescovi di 
Nepi, di Tivoli e di (iortona, dai sagrista pontiliido c da aliri 
ininislri, ed era prceedula da ebierid, di cui parte suonavano 
cainpanelli, e parle portavano fanali e doppieri aceesi. Sopra 
di essa tenevasi un baldaeebino di drappo d’oro, ed appresso alla 
inedesiina, incedevaiio sedid cardinali vestiti délia lor cappa magna, 
non ebe molli prelali. 

Dope costoro, vestito di bianco, con roccbello, berrettino rosse 
foderato d’armelliuo o col pallie al collo, se ne veniva poi il 
ponlelice porlato da un ginelto leardo ornato da gualdra|>pa di 
vcllulo creuiisiuo. 

(üunlo esso alla porta délia strada inaggiore, i suaccennati 
inugistrali gli presenlarono le ebiavi délia dità in un badno 
argenteo, mcnlre uiio di essi, il gonfaloniere di giustizia cioè, 
récité ua analogo discorso. Quindi il ponlelice, restituite al ma- 
gislrato le dette ebiavi, lieto délia devozione dimostralagii, pro- 
segui la sua via, cavalcando sotte un baldaeebino sorrettogli da 
senalori e da aliri nobili citladini, ed cssemlo conlornato da ven- 
li(|uallro paggi, giovani dai tre ai einque lusiri, ed apparlenenli 
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allô più pospiruc famiglic di Bologna. Costoro vestivano giub- 
boni di raso rrcmisiiio, onialo di l'icami d'oro ; e slrette alla 
persona avevano casacohc di raso biaiico fodcrato di lela d'oro ; 
portavano calzc di scarlatto c cosoiali di vellulo cremisino fodo- 
rati parimcnie di lela d’oro ; berretto di vellulo iiegro, eon auree 
mcdaglie c eandide penne; non clic spadc con clsa dorala e. 
con guaina di sela ricaniala d’oro. 

Con laie online ed onoranza enlro il ponteficc nella cilla di 
Bologna ; cd, enlralo nella cliiesa di Sanla .Maria del Tempio, si 
ornù del piviale o del Iriregno. .\sceso in sedia geslaloria, coi 
flabelli ai lali, c, accompagnalo da suoni di trombe, piiïeri e 
campane, si fece condurre insino alla cattedralc Indogncse, da 
cui dopo il canlo deU’inno anibrosiano e di allie prcci, imparti 
la bcnedizinne apostoliea, e concedclle rindulgenza plenaria da 
lucrarsi dalle anime divote. Ouindi il pontelice, deposlo il mauto 
e il trircgiio, e coperlosi il capo con un cap|ielln di vellulo cre- 
misino, nionlù su bellissimo desiriero e si dires.se col suo cor- 
leggio al pubblico palazzo, ove prose alloggio insieme ad alcuni 
suoi inlinii cortigiani, fia cui distingucvansi il cardinal legalo 
Cibo, cd il cardinal Ippolito de’.Medici ^226 . 

Nei segucnti giorni il papa si occupé nei .solili riccvimenti 
ed in qualche funzione religiosa ; c la cilti, in cui lullodi ac- 
correvano genti cireonvicine c disliiitissimi personaggi, si pre.se 
premura, per mezzo di a|iposili commissarii, di propararc iiuanto 
faceva d'uopo pci riccviinento deirimperadore. Le piazze e le 
strade principali furono ornalc con arclii, Irofei, statue, siniulacri 
e pitture, c si acconeiù ogni cosa a fesla, in guisa da porgcre 
alla ciltà un novello splcndorc. 

Ed iiifalti ai 4 di novembre, dopo essere passalo Carlo per 
Modena e per allre cilti d'Italia, s’incamminô verso Bologna. 
Ciuiito al conline délia Legazione, accompagnalo dal diica .VI- 
fonso di Ferrara, Irovô in riccvimenio gli ambasciadori bolo- 
gncsi cd mia compagnia di genliluoinini speditagli inconiro dal 
cardinal Cibo ; e (piiiidi, separatosi dal dello .Vlfmi.so, si dirc.s.se 
colla propria compagnia a Caslcl Franco, ove Irovô laulissima 
meiisa. Dopo cio, laiilo egli f|uanlo la sua comiliva, si avanzô 
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nunvaiDPntP verso Bningna, cavalcando gli ambasciadori di qnosla 
ciU:i immediatamenle appresso all'iniperadorc, il ipiale, non ap- 
pena Tu alla distanza di cirea (|uattro iniglia da cssa, incotitro 
prima duceento genliinomini che, lo complimenlarono o si uni- 
rono a lui, e poi il (cardinal Cibo clic cavalcava accumpagnalo 
da un dra(>pcllo di inilili c di nobili pcrsoue. Arrivât > poi al 
ponte di Itcno, il inonarca fu cninpiimuntato parimento da allri 
ragguardevoli uomini. Ira oui erano il duca Alessandro de' Me- 
difi, il governatorc monsignor di (Jambara, il podestà, il gon- 
faloniorc, gli auziani, i tribuni dclla plèbe, ed i reltori dello 
studio ; e piii innanzi lu ussequiato pur anco dal e.iggiordomo 
pontiüciu, da inoiti prelati e eardinali, dai patriarchi di Aiitio- 
chia ed Aipiileja, non idie da varî ambasciadori; mentre le 
spesse turbe dei popolani rendevano stentato il passaggio di 
lui c délia sua Corte. 

(iiiiiilo iierlanto (larlo alla distanza di ciren un miglio da Bolo- 
gna, e prccisamente a quel luonastcro dei certosini ebe fu poi 
eangiato iu eimitero eomunale. si fernio; e, mandatn in eittà il 
sue seguito, rimase eel.'i nella nette, guardato dalla truppa ebe 
10 aveva seortato, ed in eompagnia di alcuni signori soltanto. 
per poi entrare in llologna uel gioruo seguente eon quella po apa 
i-he potevasi maggiore, 

l'aolo (iiovio c inolti altri serittori, parte eontempmanci, parte 
posteriori a (àirlo, resero eonto di «[uesta sua solenne cnirata: 
ma il preeitato (îaetano Giordani, già is|)ettorc délia piiiacotcea 
di Bidogna. do|io di avéré raecolto cou molta diligonza, da do- 
cumenti originali e da fonti auteutiebo, quanto cra relative alla 
venuta di Carlo V in (piesta eittà, non ebe aile sue sueeessivc 
ineoronazioni, deserisse piii dettagliatamente di ogni altro l'in- 
gresso solenne di cui'parliamo. Nui perciè, sia per non ispen- 
dere iniitilmente nuove parole su eose già minutamentc spio- 
gate, sia per non essore ingruti aile faticlie di i|uel valentiiomo, 
‘■i serviremo dello stesso dettato di lui per dare al pubblieo 
ampia contezza dell'ingresso ili Carlo V in Bologna, avveiiuto nel 
novembre dei dette anno 1529. 

Keaxi pertanto eome il dette Giordani lo descrivc : 
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n Adunque nel 5 noveiui)rü i cardinali, i prclati, gli amba- 
sriatnri cd aliri clui facevano parle délia Corle rnmana, li ma- 
gistrati, seiiatori, fuazionari ed ulTidali tulli compoiuMili le no- 
labili rappreseiitaiize del ixipolo holognese si riunirono entro 
il palazzn ponlilido adiiie di recarsi a ricevere onorevcdmenle 
l’imperalore Carlo, il qiiale proparavasi eon sue gciili per ve- 
nire iii llologna eolla pompa maggiorc die riehiedeva la sublime 
sua diguità e l'aspeltazinne délia molliludinc accorsa per cele- 
brare questo iiuovo Irioufo. 

« Li raceoiti magistrati di Bologna su beu gueruili eavalli 
eseirouo dai iiubblieo palazzo per iiivitare l’auguslo moiiarea, 
ed iu quella eavaleata si disposero eoii quesl'ordiue. luuauzi a 
Itilli crauo i trombelli, lubieiui e musiei di palazzo, seguilali 
dai eamerieri o doiizclli, dai mazzieri colle mazze di argeiito, 
e dagli altri famigli de' maguiiici signori anziaui. Furouo egliuo 
veslili di liuissimo searlallo, balzato di \ellulo ercmisiiio, eon 
una ealza rossa c l'allra biauca |ier eiaseuuo alla divisa del 
eomuue di llologua. Sueeedevauo i segrelari, il maslro di casa 
ed i cappellaui dell’eccelso reginicnlo: dieiro loro veuivauo i 
eiiu|ue sleudardieri. dic l'oiioralo eorpo délie elassi ligurava, e 
doè: im mereadaule, uu genliluomo, un scnalorc, uu dollore, 
ed uu cavalière. Il primo eon lo spiegalo siendardo del popolo, 
ove è segiiala la parola LIKCIIÏAS : dai sceondo |)orlavasi il 
vessillo bianco cidla croee rossa : il lerzo aveva iicllo siendardo 
l’arma geiililizia del cardinale legalo ; dai quarto (|uello s’iuual- 
zava rollo stemma proprio di papa Clomcnle ; e veiiiva elevalo 
dai quiuto il goufalone colle cliiavi di sauta Cliiesa. Cavalcava 
a|)pre.sso li suddclli sleudardieri lo scalco maggiore, coperlo 
d'uii rubbonc di vellulo iiero, prccedeiido imniedialamenle il 
goufalouiere di giiislizia, il ipiale ajipariva cou veste di broccato 
d’oro e cou uua caleua d’oro massiccio, clio a dojipi giri pen- 
devagli al petto ed aile spalle. Kgli snpra geueroso desiricro 
gualdrappato di copcrla d'oro leneva distiulo luogo iu mezzo ai 
reltori dello studio, quello cioù ilei leggisli stavagli alla desira, 
alla siuisira (|Ucllo degli artisti : ed auibidiie’ imlossavaim toglie 
di vellulo pavouazzo c calenc d'oro al collo, ma non cos'i ricebe 
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coroe (|uella dcl goiifaloiiiero. Subili» dopo lo segiiiva il podoslà 
in ricra loga di brrn-cato d’ oro ; cd in inczzo al priure , ed al 
doltnrc degli anxiani elle insieme agii altri di detlo crcelso ma- 
gislralo portavano ccrti l'appntti dononiinati alla spugnucda, 
sebbene fossoro d’anlicn costunip italiano, i ipiali finlorati erano 
di finissime jiolli. Eglino innntavano siijierbi corsifii ben coj>erti 
di gualdrappe ncre: di poi seguivano i inazzieri, gli alabardieri 
cd i servitori dci cidlcgi de' gonfalonieri del pi>|)ido, e li mas- 
sari dclle arli supra buriusi cavalli; precedendo culoro elle sor- 
regevano spiegatu in alto li scdici gmdaloni, a ciii dalle parti 
facevano ala altri paggi d'alabarde arinati. I.i massari, coii rie- 
ebi inantelli di |)ainm pavunazzo orlati in ereinisi, crano distinti 
dagli uoinini di consigliu delle arti , i (|uali avean mantellu di 
eolor inorello di grana, e presso di sè alcuni fiinti vestiti di 
vagbi abiti. e coperti in testa di berrette a varie foggie c co- 
luri: onde è ebe, niostravasi luolto dilettevole la emnpagnia luru. 
l’oseiâ li i|uaranta senatori del (ioverno : Ira ([uesti ligiirava jier 
primo il conte Alessandro l’cpoli, eapo délia l'azione guelfa. Essi 
eavaleando a due a due su bellissimi desirieri eon abito di vel- 
luto nero; si presentavano in atto di somma gra>ilà, e eon a- 
vanti i proprii mazzieri a eavallo eolle mazze in |iugno; ed ai 
lati per guardie stavano scelli armigeri, •ornali di corsaletli lu- 
eidissimi c finimenti d'armi. a dilesa di lutta la pcrsona, i (|uali 
reggevaiio sullc spallc grandi spade ed aiabardc. Numeroso stuolo 
di cavalieri c genliluomini ln»loguesi sopravenivano a eavallo, ed 
abbigliati eon nuovi e rieehi saioni di damaselii e di velluli a 
piii eolori, e eon rivoiti di marlore. Inoltre eomparivano eimiuanta 
eletti giovani in lutta gala, e non minore di quella de’nubili paggi, 
ebe furoiiü alla deseritta vemila di Nostro Signore 227). Que’gio- 
vani erano sopra bellissimi eavalli, adorai di saioni a broecato d'oro, 
ed a fodere di raso eremisino, eon giubbe altillate e stretti eal- 
zoni di raso bianeo ed unil'ormi beretti, forniti di rieami eosi sva- 
riati e belli, che facevano emnparsa a.ssai piacevole ed imponente; 
pereiocebè dai volti e dalle attiludini di ciaseuuo scorgevasi un tal 
misto di saggie maniéré c tratti marziali ebe per e.ssi si poteva 
argomeulare Bologua esseru non meno arniigera quanto dutta. 
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ï l,a bologiipsc niiigislraluia ton si iiobile comitiva cavaIcA 
alla Cerlosa, (love l’augusto Carlo iiel primo cbioslro si mo- 
slrava pronlo t-on suo errelso sejiuito per l'enirala in Bologiia. 
Vrrivali i imstri alla porta ilel ccnobio cerlosino disresero dai 
cavalli e riverenli si avviarouo dinanzi al t-ospcllo di Cesare, 
clic, voltcggiaiido su d'una eandida ehinea, era inlorniato dalli 
suoi priiicipi ed aiti personaggi, al pari di lui jireparati c pronli 
a scguirlo sopra cavalli ornatissimi. Dal gonl'aloniere ; ch’era 
capo délia fazione gliibclliua, o vogliam dire impériale di quesla 
cittiÇ, in nome del pubblico. premessi gli alli riverenli verso 
Cesare, si espose con brevi |)arole l’antica devozione de'Bo- 
lognesi al sacro romann imperin, oITerendo ogni avéré e polere 
di essi per servizio di lui, ed iscusandnii se non lo onoravano 
conrorme era debilo verso la maeslà sua : imperciocché a ca- 
gione dei travagli e delle guerre succedute essendo messoil ler- 
ritorio a saecomano, nel passaggio di tante soldalesche,ed anche 
per la rigida slagiune trovandosi la ciltà stessa a molla penuria 
di danaro ridolta, non poteva comporlarc spese tali corne desi- 
deravauo, né sfoggiare magnilicenza e splendidezza, siccome e- 
glino fecero in aitri simiglianti incontri. Al discorst) del bnlo- 
gnese gonfalonicro risposc benignamente il medesimo (iesare 
ringraziando : e disse •chc nudtn gradiva l’ aiïetin e la cortesia 
oiïerlagli dal popolo di Bologna, e clie aceellava l' invito di 
entrarne subito nella citlà. yuindi replicate le débité riverenze 
allô stesso Cesare retrocedettero i noslri sino alla porta di San 
l'elice per essore all’entrata di lui nella posizione propria da 
primeggiare in (luella fastosa comparsa. 

« Aile ore venli italianc deiraiizidetlo giorno quinto novembre 
cominciô ad entrant rauliguardia delle milizie imp<;riali, prcce- 
<luta da un drappello di Irombeltieri clie suonavano leggiadra- 
mente : era dessa guidata dal capitano Zuccaro c dal conte 
rorniello e bande loro ; a questi venivan dielro quattrocento 
soldat! di lieve armalura : dopo i quali a cinque tila cento fanti 
picchieri e cinquecenlo arcliibugieri tedescbi a piedi ricca- 
menle vestiti e con li land)uri avant!, essendo lor condoltiero 
il capitano (iulier : posciadueceuto cavalli di soldati burgognoui 
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a’quali andava dapprcsso il corpo dnlla artiglieria sopra rarri 
tirati da duc (‘0|>pic di cavalli, c cioè duc basclisclii interi, 
(|uattro mczzi basclisdii , quattro falcoiiolli , due colubriiic c 
Ire caniiuiii grossi cou iiiuiiizioiii : indi vcdevansi quaraiita gua- 
statori cou zapfic c badili, Icncndo ciascuiio di cssi un ramo di 
verdc iauro. Seguivano ducccnto lanzcclionecclii, de' quali i ca- 
pitaiii apparivano sojira gli altri a cavalio : d'inanzi a lorn, in 
una sodia sullc stangbe, urnala di vciluto pavonazzo, era por- 
lato dai suoi scbiavi il lanioso don Anlonio Leyva, generale, ea- 
pilaiiu delle armi di S. M. in Italia ; cra cgii di virtù militari 
grandemenlc fornilo, ma infeimo délia persona e lormenlalo 
dalla podagra e da dolori arlieolari ; a tal segno chc poteva 
appcna girare il capo e muovcrc aleiin poeo le niani ; vcstiva 
di Cülor taneto un abito sfarzoso rieebissiiuo, c eoprivagli la 
lesta un eappcllctlo alla tedesea. Dietro di lui’ nno squadrone 
di eimiueccnlo fanti alabardicri |icr guardia delle bandiere, chc 
(|iiatlro allieri, ornali conie prineipi, sorregevano spiegalc al- 
l’aria ; dopo vcnivano altreltanti alabardieri per retroguardia delle 
dette bandiere : ed il reslo delle fanterie di pieebc , soldati di 
vecehia espericnza, beiiissimo armati e veslili : poi altri in nu- 
méro di Iremila, tra'quali oltocenlo messi alla foggi i de' soldati 
delle falangi di .Alessandro Magno. l'assala la fanteria, com|)ari- 
vano uomini d'arme sopra bei cavalli nobilmenle bardati, c [ire- 
eeduti dalle insegne e trombe da lialo: cou ultra eompagnia di 
alabardieri ed un seguito di eento lancie spezzate, essi per la 
maggior parte crano conti, baroni c feudalari dell'imperio: e 
I armatura di questi si .scorgcva neirinsieme tremenda e di niae- 
stosa inostra. l’er coda dell avanguardia cavalearono eento uo- 
niini di eletta guardia ecdle eorazze alla borgognona, e segui- 
lati da cim|uanta ufTieiali, Ira eapitani, colonnelli e duei pri- 
mari di guerra, eou abili rieaniali in oro ed argento, e cou se- 
guito di staflleri a piedi, vesliti di vagbissime livrée. 

<r ,\vea per l'appunto in (|ucsti giorni fatto ritorno alla patria 
ed al suo veseovato il cardinale l.orcnzo Campeggi dalla lega- 
zione d’iiigliilterra, ove era ilo per esaminare i punti délia cé- 
lébré causa del preteso divorzio di Eurico VIH., Corne vescovo 
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ili Uologna am h'pgli itilorvonne al ricevimeiito ilel sereiiissimo 
imperalore; porcià, coiivofalo avciido le emiipagnie tcmpurali e 
spiriluali, gli onliiii clauslrali c regolai i, i Ca|iilitli de’ ranonici 
secolari, egli slessu animantalo di pluviale e mitra iii testa, ve- 
iiut» era proeessionalmente alla perla di San Feliee per allemlere 
r arrive di sua inaestà. A|)peua traseorse le eiiumerate inilizie, 
s’indirizzo la processione de’suddeiti sodalizi roligiosi, e secendo 
la preeedeiiza lore,si vedevano i hattuti delle cenfratcruile distinti 
lia cappe di vari eolori, ed indi gli erdini religiesi de’ frati, 
meiiaci, canenicr ed allri ccelesiasliei del elero bolognese, li 
ijuali caulavaiio devetaïuente salini ed iuni, emue si praliea 
nelle più grandi festivilà. Ferme alla delta perla rimase perè 
il vescovo coi Capilcdi di San l’ielre e di San Petrenie, onde 
accogliere la persona di Cesare; ivi l'ermate erane pure le au- 
terità bolognesi die lu atlendevane. 

« Passala anche iiuella jirocessione , ceininciè ad enlrare il 
certee nehilissime di Carlo V cou qnesla ordinanza. Dapprinia 
prcsenlavansi due pertateri gli siendardi ceirariui iinperiali : 
neirune per riinpcrie era dipiiila l'aquila a due teste , e si te- 
neva da un signore ledesce ; l'altre pel regno di Spagna nio- 
strava la figura di un san (iiergie ed alzavasi da don Pietre 
Manrique ; stavan jiresse lui venli jiaggi deiriinpcralere, ligli- 
ueli di principi sepra, cavalli giuetti, con abiti di vellute giallo, 
bigie c merelle alla di lui divisa. Vedcasi pei il signer Kenzo 
Celenua, e vicinu a queste iiu maaipole di uemini armati d'aspi 
di ferre cou piede in asia e tutti a ca\alle : (juindi de’ cava- 
licri spagnueli die spiegavano sfarse nelle armi e nelle barda- 
liire : dal dinieru una liinga piuma cadeva lore sul derso : le 
gualdrappe de’ cavalli erano rabbescate e ricdiissiine: diiuo- 
slranti siraordinaria magnilicenza o il faste spagiiolo. .Mire 
sdiiere di cavalieri con giacdii ornati di piunie, e cavalli leg- 
gieri d'iiomini d'arini lianiminglii si inusiravano, e le bande di 
questi dislinguevansi dai pennacdii e saioni, per la varictà dei 
eolori ed iniprese, c dalle livrée a modo die si eonosceva fa- 
cilmente a quali capilani elleiio fos.seru soggette. indi iiionsi- 
gnure Dureu, capitanu di uumini d'arme borgognoni, su di uu 
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cavallo (îou banlc e coperle di britccal» e velluto rruiuisino; p 
gli armali suoi in numéro di trerenlo vesliti in raso dei colori 
naziiinali. Vicinn ad essi cini|uanta genliluoniini delta (iorte di 
sua inaesli con vesli <li broecalo : c vcididue ragazzi, inl'ra 
quali ijualtordici eavalcandu alla ^inelta ed otto sopra cavalli 
d'arme, con gli elnielti iti testa e con abiti graziosi di velluto. 
Due marescialli, runo monsignor di Monl'ort in ubbigliamento di 
raso alla moresca, con bellissimo ginetio bianco. Dell’altro non 
sappiamo il mime, ora similmentc vcstilo e montato su d'un 
cavallo alazano e coperto di broccato. Dappoi altri diiecenlo 
genliluomini al servizio di sua maesta, armati di lutt'arme, a 
cavallo, aveiido barde d'oro e d'argeido, e ricamale a rilievo 
di mille amorose invcnzioni, e con questi veuivauo dieci Irom- 
betli alla divisa di Cesare con lunglie trombe di argento dalle 
quali svolazzava uno stendaidello cuirai|uila deil' imperio ; i 
quali crano s'i raltameidc vesliti clic (iguravaiio meglio di altri 
per la vagliezza e graziosili loro. Appresso veniano con regale 
s|ilemlore li principi c grandi di Spagna. a ijuattro a quatti'o 
SH cavalli sfarzosamente bardati e guerniti coino uomini d'arme, 
con bande di tele d'oro c d'argento, e saioni di linissimo broc- 
ealo : di seguilo vcileansi li rrancbi arcieri délia guardia reale 
eil impériale; ed il principe délia Salva con li mazzieri cesarei, 
e due araldi con sopravesti di broccato d'oro, e con rn ami di 
velluto iiero liguranti a(|uile imperiali : dai)poi due tesorieri 
elle aveano valigie o borse atlaccate all'arcione e piene di mouete 
(la gettarsi alla iilebe, clie raccogliendole fareva molta testa , e 
colle grida elevava all'alto il nome di Carlo, imperadore. Le mo- 
nete gettale furono reali di spagna in molta copia, ducati d'oro 
doppi, ed alcune medaglie da ,sei dncati. Ma prima d'ogni altro 
delcorleo reaiccompariva don Alvaro üsorio, marcliese d'Astorga, 
grau maniscalco, portando in atio trioid'ale una spada nuda in 
inano, avea vesti e perle d'ineslimabile valore, stava a cavallo 
di un leardo coperto di broccato, con barde d'oro e d'argento 
lirato. ed egli da uomo d'arme era adorno di un saione sopra 
l'ariuatura, di broccato d'oro in fondo bianco, carico di perle e 
jiietre preziose, tingendo un ricamo a loggia di deirini : il quale 
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fu stimato moite migliaia ducati, cgli proccdeva macslosamente 
rosi armato di tutto punto coll' cimo e cimiero sopracarico di 
pinme bellissimc, per oui la figura sua cra ammirata tra quoi 
ragguardevoli |)ersoiiaggi la più sl'arzosamenle adonia. Seguivano 
davauti dcgii araldi da gucrra, detti, dagli anlirlii, re d’ ariui, 
l'operli d" armalura cou sopraveste d'oro iii vcllulo cou aquilo, 
impugnando le verghe cou cui solovano arrestarc i duelli. Ve- 
iiivano anrora allri due mazzieri vcsliti nobilmeiilc c con bcl- 
lissime mazze imperiali. Ecco il sereiiissiino mouarca sotte un 
ondirello o baldaechino quadrato , fatto a spese del comune di 
Bcdogua, di lela d'oro e vellulo cremisiiio, le cui quattro asle 
O mazze sorregevansi dai retlori dello studio e da cccellentis- 
simi dottori togati di drappi liuissimi al costume loro. La maesti 
sua, corne si disse, cavalcava uiia bianca cbinea; ma, giuiito 
alla porta délia citlà, da (juclla discese per salirc un ginnetto 
baio scuro. cui copriva uiia gualdrappa di broccato d'oro, e la 
groppicra ed il pettorale era di damasco con rari linimcnti .di 
|)Teziosi metalli maostrevolinente lavorati. Veniva cgli tutto 
armato di compléta arinatura alla regale, cioè d'armi bianche 
dorate con saio di broccato d'oro riccio soprariccio, portante in 
capo un bell'elmo, ch’avea sormontala l'aquila d'una sola lesta; 
slringeva esso nella desira lo scetlro, ed era circondato da 
venliquallro paggi, ligliuoli di gonliluomiui bologncsi, cbe a 
piedi da ■\icino ai cavallo di lui ed aile slalTe camminavano non 
per guardia, ma solamcnle per fargii onore ; erano vcsliti ricca- 
menle di lela d'argcnto con ca|qiotli c berrelli di vellulo nero. 
lislali aile maniebe e calzc; avevano catene d'oro ad armacollo; 
e sebbene l'ossero quel medesimi che servirono nella venula 
del pontelicc, pure in questo incontro vestirono abili divers! da 
(luelli che altra voila abbiamo già notali. Allô enlrare la porta 
di Rologna l'Auguslo Cesare levossi l'clmo e resté alquanio col 
capo scoperto, cbe subito dal reverendissimo cardinale vescovo 
gli fu dato a baciare il crocilisso, e quegli umilmenle lo bacio 
intanlo che eseguivansi squisile sinfonie di musicali slrumenti^ 
alleruate da cori d'armoniose voci che riem|)ievano l’aria di 
mclodia; cantaudosi da musici eccelleuli de vote preci aualoghe 
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nlla pompusa cerinionia. L’iiuperatore poscia si eopri il capo 
nm un herrello senza ornamcnto alcuno, e fu ricevulo ossequio- 
samento iii mozzo dal gnnfalmiiere, gnvornatore, |)0(lesl:i e dalle 
primaric niagislratiire: i senatori, i dottori ed i nobili giovani 
a vicenda ne pnrtarouo il baldaccliino sino alla piazza, eambian- 
dosi ad ogni trenta o einquanta j)ertiehe di cammino. Questi 
giovaiii erano dodici in vesli lislale a bianeo e ncro , e cnlla 
rodera di tela d’oro. Il restante deiriinperiale rorteo procede\a 
cavaleando eon vesti e sopravesli di brnccato riecio, ricctie e 
snntuose, di bel taglio di graziosi ricanii: c v’era in essi il More 
delle nazioni soggette all'inqieratore. Aliri armali lo segniano 
sotte varie insegne; e per |)riino une siendardiere portando una 
grande aquila rotnana ebo in pittura era figurata sopra una 
bandiera, corne le altre chc da principio furono ricordale: e 
dictro a lui s’appresentava il conte di Nassau, caineriere mag- 
giore di Sua Maesti. vestito <la umuo d'arme colle barde d'oro, 
e sua conipagnia supcrbanienle ornala di ricelie stoffe e piume, 
la quale era eoinposta di cento armigeri all’incirca, a cui ve- 
nivano dielro i principi, baroni e signori abbigliati magnilica- 
nienle eon bellissiini cavalli e. parati a umnini d’arme, liguraudo 
tra i primi il duca Alessandro de'Medici, _ (iiovanni Luigi Ca- 
ralTa principe di Stigliano, linnifacio marchese del Monferrato, 
d [irincipe Andrea Doria c il marebese Alberto di Brandiburgo. 
Veniva poscia il cardinale Mercurino da (îatlinara. gran cancel- 
liere deirim|ierio; ed esse cardinale accompagnavano il cardinale 
di Brissina, zio délia Maestà Sua; l’arcivescovo di Bari, ossia 
monsignor (iactano (iabrielo Merino Governatore dell'armata 
e Consigliero Segrelo; monsignor Antonio l’erCnotto dette (jran- 
vela, vescovo d'Arras, eonsiglicre di Slato, del Consiglio impé- 
riale présidente e segretario delle dfre; il vescovo d'Osma, già 
l'rate (liovanni I.oaysa domenicano, coufessore, consigliere segreto; 
il vescovo di l'alenza, capilano maggiore; il vescovo di Corea, 
grande elemosiniere; il vescovo di Civita, Rodriguez Magno dot- 
tore; don Francesco Covos, segretario delle cose di Castiglia; 
l’Lrias, segretario di Sicilia e di Sardegna; il loana, segretario 
delle cose di Borna; e per quelle délia guerra segretario il 
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(iuitlzüla; don Pietro (irazia, segrctario prosso il gran cancel- 
lioro; il Comaloiiga, segrelario e iiotaro dell’imperio; e delle 
oosc imperiali gcrmaniche e latine il segrelario fiiovaniii d'Obe- 
riibiirgcr; don Piciro de la Cueua, fralello del duca di Albiir- 
i|uei(|ue, maestro di easa iiiaggiore di Sua Maesl'r; l'ambascia- 
torc Majo; arciveseovi, veseovi, prelati, eonsiglieri, segrelari ed 
altri duci e capilani cbe slavano sopra eavalli d’arme, c aile 
giimelte cavalcavano con altri grandi signori in numéro di een- 
loeimiuanla, li quali sfoggiarono granilissinia i)ompa cirea il ve- 
stire e cavalcare. Di- seguilo erano le genti d’arme borgognone, 
di eui cinquanta armali colla divisa del conte Nassau, cioè vc- 
sliti di saioni di velluto c raso lurrliino: poi il capilano .Vlarcov 
e sue genti d’arme con saioni divisali di velluto giallo e lur- 
ebino; parimento monsignor de Lude con cinquanta iniliti in 
divisa gialla cd una croco rossa aile spalle: e la banda del 
marebese d'Astorga, ron lo siendardo suo, la quale era di cento 
uomini d’arme ed una compagnia di alirettanti eavalli leggieri 
divisati di velluto nero-e uelta sinislri nianica segiiali con Ire 
ruote, due d’argento tirato ed una d’oro e con vari fogliami; 
.seguivano questa lo bande del duca di Nagur di trenta gim- 
liluomini e duecento fanti; queila del marebese di Viilerè con 
cinquanta de’primi e Irecento de’secomli; del duca di Veneversi 
con ccnlo allri genliluoinini e cenlo eavalli. Ai numerali uomini 
d’arme slavano tramezzati de’paggi a tre a tre cou lancie elmetli 
e celale, tutli, sia i)adroni cbe dmizelli, supra eavalli ben bar- 
dali e signorili. Ancora ventiquatlro paggi dell imperatore, bel- 
lissimi giovaiii, nati d’illustri famiglie c di principi, sopra gin- 
nelti bianebi, veslili alla divisa di Cesare, cioè di velluto giallo 
a liste pavonazzo, mostrando nclla manica siuislra degli scacebi 
de’ due medesimi colori, ed avemlo berrelle con gioie e con 
|)eniiaccbi: e rosi dicasi degli alabardieri in giu|iponi di vellulo 
de’ due stessi colori, con casacebe di panuo similmente giallo. 
listate di pavonazzo, c con la manica ]iure inquarlata de’sud- 
delli pamii. La relroguardia di gente spagmiola, era cmiqiosla 
délia compagnia di don Pieiro de Bovadilla di mille cini|uecenlo 
arebibugieri, di altreltanti queila di don Giovanni e di don Pielro 
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de Mendozza, armati di picche; poi altri colonnelli e capitani 
con varie compagnie, ordinale corne le precedenli, contandosi 
(|uattro mila failli, ducenlo guerricri arinali di lancie spezzali' 
c mille cavalli Icggicri; liiialmeiile uiia compagnia di moschet- 
tieri a cavallo intorno a quaraiila carri di polvcrc, pâlie o di- 
verse muiiizioni; da ullimo Ire vessilliferi ed uu drappello di 
moscliellieri a piedi, elle chiudevano ((ueslo Irionfale corteggio: 
elle laie polevasi cgli veramenle chiamarc, m#slrando quelle 
railizie ncll’aspetlo ed alleggiamenlo la bravura, e nello splcn- 
dore (lello armi eosi imponciile eoraparsa, che deslava meraviglia 
insieme ed ammirazioiie. » ( 228 ) 

(àm lal Testa l'imperalore fu accolto iii Bologiia, c la caval- 
eala dalla perla San l’eliee si cslose luiigo le slrade clie giun- 
gone alla lerre liarisenda ed alla lorro Asinelli ; poi si volse al 
Carobbio, e, passando vieiao al Koro de’mcrcanti, aiidè siiio alla 
piazza principale délia cilli, luenlre il popolo per ogni (love 
slipalo accresceva l’ imponeiiza dello spcllacnlo. Quallro giurni 
prima di lal Testa, sopra la gradinala posta fuori del tem|iio di 
san Pclronio, erasi iimalzato un palco di legno dcli'altezza di 
dodiei jiiedi, di grandezza quasi siinile a quella délia sala con- 
cisloriale di Koina, fornito di una cordouata di tavole per asiam- 
dervi e guarnito di sele, di arazzi e di riccliissime tappezzerie, 
mm elle fregiato di stemmi e di alloro. Nel iiiezzo del jialco si 
alzii il soglio pontilicio coperto di vellulo rosso, ed inlorno a 
qiieslo si collocarono i seggi per i cardinali, gli areivescovi c 
per lulti quel digiiilari elio dovevaiio assislcre al ricevinieiito. 

Clemenle Vil all’appressarsi délia cavalcata impériale assunse 
il pivialc ed il triregiio, e cou la sua (àirtc si Te’ conduire in 
sedia sul palco, ed unilanienle a’suoi prese il debito poste, 
(iiunio Carlo iiinanzi ai gradini délia chiesa di San l’elro- 
nio, nientre le acelamazioni miste agii spari dei cannoni non 
elle al suono dei laniburi, delle trombe e delle campane per- 
cuotevano l'aero nella giiisa la più fragorosa, scesc di cavallo, 
0 sotte baldacchino, non cbe preeedulo dai mazzieri e dal corli- 
giano elle portava in iiiano lo stoceo ignudo, si diresse verso il 
pontelice. 
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AU’avvicinarsi dell’imperadore, i cardinali si lovarono in piedi. 
e duc di cssi prcsnlo in niezzo a loro, lit condusscro innanzi a 
Clémente, faecnditgli fare innanzi di questo le solite genulles- 
sioni. 

La vista dei due piii grandi mouarchi délia erislianilà, una 
voila nemiei fra loro, ed ora seambianlisi a faeeia a laeeia vi- 
cendcvolmenle benigiii gli sguardi, dovetle al eerto produire un 
(lualehe moto ^el euore di ciaseuno degli aslanli ; e quello 
del punteiiee, un giorno prigioniero delle Iruppe di (^arlo, ed ora 
SUD morale dominalore, dovette di eerto balzare iiileruamenio 
d'una gioja inesprimibile. — Misera Italial quell' ineontro fe- 
sloso, quella perlida gioja, doveva eslinguere nei tuo seno 
rultima faee délia tua iiberta. 

Carlo baeiô al |iapa le mani ed i piedi e quindi il volto ; 
dipoi gli ulM una borsa di velluto eremisino eontenente dioei 
libbre d’oro coniato in medaglie, ed inline proferi verso di esso 
dcvolamente in ispagnuolo uraili parole. Cd il papa, dopo avergli 
dimostrato la sua soddisfazionc, fe' alzare Carlo il qualc stava 
genullesso, e fattolo siedere alla sua sinislra, ammise al baeio 
del |)iede anclie i cortigiani imperiali. Dopo cio, i due grandi 
monarehi, Icvalisi di lor poslo, discorreudo insieme alTelluosa- 
mente, si diressero uniti alla eliicsa di San l’etronio. Quivi 
giunti, Clémente si licenziô da Carlo c fc’ rilorrm alla jiropria 
residenza aecompagnalo dal suo eorteo; c l’imperadore, accom- 
pagnato da quattro cardinali e da un drappello di musiei ean- 
lanti sacre preghierc, entro nella detia ebiesa ad adorarc il 
Sagramento; dopo di elle venue condotto iiel pubblieo |talazzo, 
dove eraglisi preparato un magnilieo apitarlamento eoiigiuiito a 
quelle del soiiimo ponteliec. 

Nelle prime ore délia imite, si mostrô la imbbliea csultanza 
con fuoelii arteliciali, musiea e suoni di eampane, e nei giorni 
seguenli eon corse di eavalli e con tulle quelle ailre fesle ebe 
potevaiio essere di aggradimeiilo in siraile occasione. 

Mentrc poi Carlo inipiegava mollo del suo tempo iicl rieevi- 
nieiilo de’prineipi e dei liraniielli ebe andavano a visitarlo, o 
iieiraiidare a vederc le cose piü rimarclievoli délia città; il papa 
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si occupé spesso in sacre funzioni, e non mancô di trovare 
moite oro opportune per trallaro col medesimo impcradore, 
non solo circa quaiito concerneva la sua futura incoroiiazionc, 
ma ancora cina quanto era relative agli affari politici ciie 
maggiormente angustiavaiio il cuorc di esso poiitelice. 

Nell'ultimo giorno dell’anno si celehro nella diicsa di San l*e- 
tsonio una messa solenne, alla qualo assistottero Carlo c Clé- 
mente e le Corti di ambeduo ; u linita la sacra funzione, si les- 
sero ad alta voce i capitoli délia paeo conclusa tra i princiid 
eristiani. 

Nei primi giorni dcU’anno seguentc 1530, si spesc pure il 
tempo in varie sacre funzioni, non ehe in giuocbi ed in festc; 
0 , dopochü l' impcradore trovossialla line di gennajo guarito da 
grave malattia cui ando soggetto, si pensé a cnneludere (juanto 
doveasi circa la sua innoronazimio impériale. C comecebè liu da 
prineipio si fosse dai legali ponlitici scella la citti di itologna 
anche per talc funzione, pure s’incnininciarono a fare nuova- 
mentc délié parole sul luogo da sccgiicre per eseguirla. I corti- 
giani deiriini)eradore avrebbero amato clie si elTettuassc in 
Roma, O raolti di quoi pontifici avrebbero voluto farla a Siena, 
pci motivo che questa ciltà trovavasi vieino a Fioreuza. sui 
liestini délia qualo Clemente teneva fissa la mente ed il cuore. 
Ma dopo moite considerazioni fu deliberato ebe rincoronazione 
si eseguisse in Bologna |)or le mani del ponlelice, il quale non 
maneo di farsi prima confermare i patti délia capitoiazionc di 
Barccilona. 

Nel mentre peré apparecebiavasi cié ebo era neeessario per 
la detta funzione, il duca di Milano ed il generale Antonio Leyva 
insinuarono ai Monzesi di recaro la eorona ferrea, c di pregarc 
Carlo a farsi ineoronarc ancora con essa, secondo il costume 
de’suoi predecessori; ed i Monzesi, corne era naturalc, non maii- 
carono di avanzare la loro preghicra. Pare ebe Carlo con poco 
lioto anime ricevesse una taie istanza, (toiché dicesi ebe egli 
rispondesse infastidito di non essore solito a correre dietro aile 
coronc, ma bensl di veder le corono correr dietro a lui. Sia 
cié vero o falso, il fatto si o che i .Monzesi per ottenere da Carlo 
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quanto ohiedcvano, dovoUero con autcntici istruraenti coraprn- 
vare i Ion» privilc;;! p la verit'i iIpIIc prccedenti incorona- 
zioni 229), e (|iiiiidi spedirc in Bologna all’iraperadorp un’appo- 
sita ainbasceria rmnposta di alciini (-aiimiici didla (-altcdrale di 
Moiiza U di alcuiu; stiinatc o iiobili |u‘rï<ime. 

Qucsia (Ippiilazimie giuiisp a ll(d(i^nia ai 20 di feblirajii, ml 
aviila lina fmniale iidimiza da Carlo, osposo umilmonlc i dirilli 
di Monza, o dicliiarô corne clla avcsse cond.ilto seco la curoiia 
ferrea, allincliè cgii polcssc rrc^'iarsene sciiza trasfcrirsi nclla 
Lombardia. Carlo, am-llamlo le istanze, rispose beiiifruamente ; 
dicbiarando inoltre clic i|uesla sua incoronazione italica l'atia in 
Bolofrna, non avrebbe loso alîalto i dirilli di Monza. Ed acciocciiè 
non rcslasscro aggravali L .Monzesi pci Irasporlo già l'allo délia 
corona, ordino che a suo proprio carico si addobilasscro le spcse 
lullc rclalivc alla venuta di qiiegli oralori. 

Ai 21 poi dello sie.sso inese, avcndo il papa forinalmente ri- 
conosciulo la legalilii délia elezione di Carlo, non che la rcgo- 
laritii délia sua incoronazione germanica, ordinO in conci.sloro 
cbo i|uella ilalica dovcssc farsi duc giorni prima délia inaugu- 
razionc impériale; e prcci.samenle nclla mallina dei 22 feb- 
brajo, nella cap|iella del |>alazzo ponlilicio, dicbiarando c.ontem- 
porancamuntc con apposita bolla cbo il cardinale, liiiglielmo 
Dclursense fosse il célébrante delta inaugurazionc , reslando 
riservalo pel pontclicc l'allo délia consegna délia spada , dello 
scellro c del porno doralo. non che la iinposizione délia co- 
rona (2:U)). 

Ed inl'alli ncl i»reaccennalo giorno con pompa si esegui la 
delta funzione, la (|ualc, senza parlare di altri, venue principal- 
meule narrata da Paolo Ciovio, c piii estesamenle descrilla da 
Cornelio Agrippa corligiano deirimperadorc, da quidl'Ego Ituon- 
coinpagni che lu jioi ponlclice col nome di Cregorio Mil, c da 
uno dei cerimonieri pontilici il quale assislelle alla mede- 
sima )211 . .Vvendo perô il sopramenlovalo Ciordani di già 
ricavalo dalle opère di cosloro una ben dettagliata dcscrizione 
ilelle cerimonie usale in quesla occasionc, noi, per esporle ai 
Icttori, ci sorvirerao anche in questo luogo dollc bcnemerile 
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fatiche di es.sn, senza comporre nuovamento una narrazione già 
falla con discrcla p soddi.sfarcntc esatlozza. 

Il (jionlani adiirnjup doscrivo la fuiizionc in diseorso iicl modo 
sogucnlo : 

ï La maltina \ige.simasoconda di febbraio, ch’era il marlcdi, 
giorno piovoso e dedicato alla fosta délia ralledra di ‘> in l’ietro, 
si fecero i debiti apprestamcnli nella predelta cappella dcl pa’ 
lagio '232 adorna di ricchissimc lappezzerie c sonluosi addobbi’ 
f|uali mosiraxano il sopraeielo coperto con panni di lana polor 
ccleste, c iiHIe pardi panni arazzi ligurali di sacre islorie dcl 
veccliin c nuovo teslamcnlo, p riecbi di ricami c fnngic d'orn: 
opéré di assai pregio e ricchezza, di perlincnza délia Corle jia- 
pale, O |)or nipglio dire délia reverenda Caméra apostoliea. In 
detta cappella furono inalzali due troni, pel pontdice l'uno, e 
per riinperatore l’allro, con sedili e postergali di vplluli bellis- 
simi pci cardmali e principi. olire a duc cori, uno a ciascun 
lalo di essa cappella, per collocarvi li cantori ponlilici ed 
imperiali: e di Iralto in tratlo all'inlorno vedevansi frascamenli 
d’edera, di lauro, di mirto, ed in mezzo a silTaUi oruati si di- 
stingucvano le armi dipintc délia Santilii Sua e di Sua Macstà: 
jier inginocchiatojo impériale eravi uno scabello coperto d’un 
ampio coltrinaggio di broccato d’oro, adorno di ricebe frangie 
con un cusciüo di simile roba e conforme alla ricchezza ivi 
spiegala. Fuori deiranzidclta cappella, la grande sala (clie fu 
poscia denominata l'arncsc c che non era corne oggi si vede 
dipinla) fu allora addobbata con aliri arazzi istoriati c bcllissimi 
per cura del bolognese reggimenio, alline di rcnderla in certa 
guisa abbellita. ed analoga alla splendida foggia, cnn cui le 
ampie slanze furono ap|iarate, c con grandissima magnilicenza 
in conformilà all'anncsso regale appartanienlo. 

n II reverendissimo Detiirsensc adunque nella mattina del 
giorno xentiduc febbraio ando nella preparala cappella per 
eseguire la coinmissionc datagli da noslro signorc papa Clé- 
mente, e cioè per inaugurare la cerimonia dell’incoronazioue 
longobardica, che esso papa aveva decrctata, staudo quel rex’e- 
rendissimo in mezzo a olto vcscovi milrati, quatiro per parle; 
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notandosi fra essi gli arcivescovi di Zara, di (îorizia, di Durazzu, 
e li vescovi di Reggio, Cescna e Pesaro, quali erano do'sacri 
paramenli loro vpsiili, ed cgli stessn cou niitra in rapo, appa- 
raln nell’abito di dire la messa, Ira que’ vescovi iiioslrava.si il 
più imponenle e dignitoso. Appena giunio in cappella, fece la 
débita adorazionc all'altare, poi da un lato di queslo si pose a 
sedere nel faldistorio, appoggiando la scliicna al davauzalo dcl- 
l’allare medesimo, con intorno, a modo di coroiia, li detti vescovi 
assistcnli, ehe pur sediiti, aspellarono la veiiula di Carlo Cesare, 
che a inonienli s’allendc^a. Nella sala posta innanzi alla cappella, 
ed in questa stava la guardia nobile iu due linec divisa c distesa 
lungo quel tratto cbe dalla regia stanza melteva alla mentovata 
cappella. .Viravvicinarsi di Carlo Auguste s’alzo da sedere quel 
reverendissiuio ed iusiemc eogli aliri vescovi veiine al limitarc 
délia porta d'ingresso per debilanientc riccverlo. Eceo ehe Cesare, 
in mezzo ai cardinali Mcdici c Doria, ultinii diaconi ed a.ssistenti 
regî ed alli conti di Nassau e di Lanoia (eh’aveano ulTizio di 
custodi dol cor|)o di Cesare stesso' vi giunsc preceduto dal 
maestro di cerinumie poiilificio c dall'imperialc priniario clemo- 
siuiere, cou avauli a sè un grandissimo eorteggio di eamerieri 
cubiculari, ostiari, eoinmendatori, scgrctari, baroiii, eonli, mar- 
chesi, grandi, atnbasciatori, |)rclati e principi; Ira’ (|uali distin- 
guevansi i quattro elevatissimi persouaggi che portavano gli 
onori del regno. 

« Indossava Sua Maestà un saio di argento a diversi rami 
crespato, ed una sopravesta di broccalo d’oro riccio soprariecio, 
alla fraucesc, gli altri ragguardevoli persouaggi c.omparivano 
adorui di uobili c ricebi vestimenti; ma dcl costume di tutti 
lion faremo qui la parzialc de crizionc, bastando dire di coloro 
che iu abiti oruatissimi portavano le régie insegne, o ligurarono 
primari in cosi solennc ccrimonia. l’no di essi era Alvaro Osorio, 
marcliese di Astorga, il qualc nella diritta mano portava lo 
scettro (faite a somiglianza di una mazza con tre cerebi l'uiio 
sopra l’altro, c ciascun eercliio ornato di gioie), ed egli era ve- 
stito di tcla d’oro tessuta in m irello, c foderata di zibelliui cou 
nia d’oro c d’argento eommisto ; aveva un saio o giubbonc mc- 
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desimanuiiitfl, c bcrrctta di velluto morello, e ponna di sitnilc 
coloro. Erasi rocato (jucsti al palagio supra una mula bardata 
l'oii liniiuenli d’argcnio, c «uperla di vellulo e giianiiziuni (ain- 
furmi allô splendido vestiario chc il padruiie suo indossava. 
Dal dura d'Ascalona, dim l’ietro l'aceco, si slriiigeva iiella dustra 
la spada rogia eiitro la vagiiia c cou la puiila perù elovata; 
delta vagiiia o fodera era cuperta di velluto cremisino ricamato 
di |)erlo, ed aveva il manico lavorato in oro massiccio con 
nrnainenti di gioie prcziuse. Queslo duca- vcdcasi abbigliatu per 
una veste di hroeeato d’oro riccio soprariccio, foderala di zi- 
bellini con lila d’oro, per un saio o giubbone dell i inedesima 
roba con gironi d'argcnlo filellati d'oro, scarpc e berrella di 
velluto uoro; nclla berrella aveva una pcnna presso cui ino- 
strava una medaglia di gran valula c rilucentc per preziose 
gioie. Era egli venulo a palazzo, su di una inula bene adornata 
con finimenti di argcnto e con una copcrla d'oro. .VIessandro 
Medici, dura di l'enna, recava il porno d'oro, clie ligura il 
monde, con sovraposta crocc, e vestiva riecamenle. Itonifazio l‘a- 
leologo, marchese di Monferralo, giovinc a diciotto anni, recava 
su di un cuscino la i^orona ferrea cbe Sua Maesl'i dovea pigliare 
quella inaltina; ed esse marchese appariva multo pomposo per 
vestimenti di tela d'argento ed oro. 

« Non furono presenti alla cerimonia i signori di Milano, di 
Fcrrara e di Manlova per raginno di |)reminenza c di State. 
Furonvi bensi allri signori italiani ed esleri quivi intervenuti, 
quali parimenti vestivaim con ogni sorla di magnilicenza: siccome 
li (-onli di .Saldagna, di .Vllamira, di Fuenlcs, dell’.Vnguillara, 
don .VIfonso Teles, don Giovanni Paclieco, ed il marchese di 
Villafranca, il commendatore maggiore Francesco Covos, ch’era 
anco consigliere impériale; il marchese Zenelto, gran ciarabel- 
lano priinario di caméra e cavalière del vello d’oro, il signer 
De Noir, gramle scudiere; eglino tutti stavano iutoruo a Cesare 
])er scrvirlo, ed crano vestiti magnilicamcnle 


« Giunto a(q)cna Carlo V all'iiigresso délia cappella, obbesi, 
corne si è dette a ricevere dal prenominato cardinale, chc lo 
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condussc allô sgabello per adorarne, inginocchiato sopra ricco 
cuscino, il Sanlissimo Sacrainenlo; e dopo questa brève adora- 
zionc ritorno il cardinale a sedere ncl faldislorio di prima, ed 
il monarca fu condotlo a sedersi nclla per lui preparata sedia, 
situata in uno spazio tra l’altarc ed il trono papale, standogli 
a lato li duc anzidetti cardinali. Ncl fratlanto giunse ancora in 
cappella il cardinale Andrea délia Valle, vcscovo di Malla e 
cancellicre di (îermania, il quale presenlo un Brève pontilicio, 
in forma di bidla plund>ea, al cardinale inaugurante con istanza 
délia esceuzione di (|ucllo che in esso Breve si ordinava. Il 
maestro delle cerimonie, Icggendo quel Brève ad alta voce, 
si intese contenere l approv-azione délia solenne cerimonia che 
doveasi pomposamentc eseguire. Allora dal cardinal célébrante 
si fccc la solita ammonizione, istruendo il monarca che esser 
volea incoronato, con modestia e dignità circa a q'uanto avessC 
a farc pci benc del suo reame, c circa allô serbarc fcdcità alla 
Santa romana Chiesa, c gli disse sopra la orazione; Hodie per 
manus nostras rex, ecc. Delta questa orazione, l'Auguslo Carlo 
venne ad inginocchiarsi su del cuscino posto alla predella del- 
l’altarc, baciù poi la mano al reverendissimo Detursense, e stan- 
dosi ginocchioni, con ainbe le mani posate sul libro aperto degli 
evangeli, Icssc il consuet(j giuramenlo, cbe lermino cou la in- 
vocazione delle parole: Cosi Iddio m'aiuti (233). (ionfermù quindi 
la protesta che, nel pigliare la corona di ferro, non intendeva 
in minima parle pregiudicare ai privilcgi di Monza: siccomc 
diebiarava per lo assumere délia corona d’oro in Bologna 
non pregiudicare per coûte alcuno a quelli délia dominatrice 
Borna. 

« Püscia la Jlacslà Sua si dislese a terra sopra altri cuscini, 
ed il prefato cardinale c li vescovi assislenti, apparati di piviali 
e con le mitre in capo, si poscro genuflessi. Net fratlanto cbe 
li musici délia cappella poidilicia cantavano le litanie dei santi 
con alcune allie orazioni, i camerieri régi levarono di dosso a 
Sua Macslà il manlo e lo spogliarono délia sopravesle, restando 
egli sültanlo in giuppone. Qucslo era faite a modo che senza 
levarlo poteva.si per bottoni iu più parti aprire, laondc aperto 
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che fu al braccio deslro cil alla spalla, di subito il cardinale 
uHiciaulc, alzandusi iii piedi, setiza mitra, porù col pastorale in 
inano, disse a voce forte verso Sua Macslà ranlifoiia délia be- 
nedizioiie con queste parole : Et hune eleclum in reyem coromiin 
benediccre digneris, eec., quali furoiio ripetute a bassa voce dalli 
vescovi inginocchiati ed a testa scoperla. La Maestà Sua, esseu- 
dosi di nuovo messa ginocchioni sopra il cuseino alla predclla 
deU’altare, fu circondato dai predetti vcscovi, priiicipi c dignilà 
primaric del regno; quindi dallo stesso cardinale, cbe erasi ri- 
poste a sedere, corne in precedenza si c notato, fu unto dcU’oIio 
santo dei cateeumeni al braccio destro dalla roauo sino al cubito> 
e sul dorsü fra le spalle, faeendovi il segno délia crocc: e vo- 
lendo con questa unzione inferire che il régnante dovea essere 
serapre sollecilo alla difesa délia rcligione, ijualinentc accennano 
pur anco le orazioni proprie e praticlic dal cerimoniale nello 
incorouarsi dei re. Appena Carlo era unto in una delle parti 
del suo corpo inclinate, dal reverendo (iuglicimo Vandanàsse, 
grande eicraosinierc e vcscovo di Leon, s’asciugava (juclla con 
candide bombaco, salincggiandosi altre preci analoglie alla ceri- 
mnnia. Fatta talc unzione c ricongiunte a lui le vesli che erano 
State aperte, esse (]arlo fu addotto nella vicina sagrestia, ove venue 
spogliato dal giupintnc per mano di don Francesco De Varelcs, 
prefcllo délia guardaroba impériale, dal quale ebbe poi invece 
a vestire una guarnacca a foggia da prête, fatta di una tela 
broccata d'oro, lunga sino ai piedi ed aperta dinanzi e colle 
maniche strette ; poscia gli soprappose un nianto a forma di 
piviale e falto con un broccato d'oro riccio e morello, con fodera 
di drappo rosso a tiorami, similmcntc d’oro, ed un cappucoio 
rotondo cremisino senz'apertura. Attorno aile s|)alle gli s'impose 
un bavaro d’armcllino, quale portano i cubiculari, forse anche 
piii ampio c colle code nere. In tal modo adornato, venno Cesare 
dalla sacristia ricondotto in cappella e posto a sedere su di un 
elevato scdilc, che di broccato d'oro era pure coperto. 

s Siq)raggiungeva fraltanto la Corle del pa|)a, composta di assai 
distinti personaggi, de’ quali una parte ai divise iiella descritla 
sala, l’altra parte entrù nella cappella : vale a dire colla santità 
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ili Nostro Signorc s’inlroiliissero i cardinali, alcuni prclali c 
primissiiiii suggelli clic assislcrc alla cerinionla solenne dove- 
vano. Al comparire dcl smiimo ponlefice alznssi Cesare dalla 
sua sedia e aiidè ad incoiitrarlo a mozzo la cappella cd in atti- 
ludine di profnnda rivcrenza. Il papa dopo aver corrisposlo 
onieiosaincnle all’incontro, si mise geimflesso davanti l'allarc, e 
diipo brève orazione sali il soglio imnlilicio, ch’cra più elevalo 
di un gradino da quello in cui aveasi da inlronizzare lo slesso 
Cesare. (Jucsli allora siedè anche egli alla sinislra del tnmu 
|ia|>ale, e seguitu I' atto sulitu dell'obbedienza de' cardinali, cia 
scuno degli aslanti occupo il poslo proprio ed assegnato. Li. 
(|uattro principi che recavano scetlro , spada , globo e cnrona , 
si videro successivamentc posare. quesle regali insegne sulla 
inensa dell'allare. Il reverendissimo Detursense, clic già aveva 
indnssali i sacri iiaramenti ila messa, ne diede principio con 
solenne cerimonia d'usn: alla eonfessione Sua Maeslà sla va nel 
genuflessorio per dire le orazioni coll’assistenza de'cardinali e 
vc.scovi anzidelli. Il cardinal célébrante la me.ssa pontificale disse 
oitre all'orazione iirojiria délia testa di quel giorno, l'altra ebe 
coinincia: Peiis rujiii! ri’unoriim, ecc., e la colletta: pro rege: e 
posciacbè per un inonsignore camerierc segreto di Sua Santiti 
tu cantata la epistida, Ce.sare, clic ritornato cra al seggio suo, 
si levé e si inosse riverente ad inginoccliiarsi appiedi dcl papa, 
cui voile pubblicaniente espriiuere con efiicaci parole, clie senza 
ordine suo, anzi ail’ iinpensata , l’esercito condolto dal duea di 
Itorbonc commise tante ribalderie e scelleraggini a daniio e 
sfregio délia Santità Sua e délia veneranda religione di Cristo: 
dur jiercio in segno di veraee obbediente figliuolo di Santa 
Cliiesa sottnmetteva sè e suoi eserciti a piedi del beatissimo 
pastore , al quale stava in arbilrio e di ragione coraandargli 
quando dovesse trar fuori dalla vagina la spada, c quando pa- 
rimente dovesse rimetlerla; e quindi diebiarava formalmcnte non 
essersi mai per esso dato un ordine cosl barbare c funeste ; 
sentirne percio profondamenlc in cuorc il più vivo dolore, e 
averne cou pubblici segni di lutte la doglia sua nianifestata, ed 
altresi la sua disapprovazionc per tanti orribili misfatti. La san- 
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lità di Nostro Signorc arcolse benignamente si uraili e rispcl- 
tosc esprussioni; c subito dappol prcndcndo dalle inani di 
inonsignor Antonio l’ueci , vescovo di Pistoia cd assistonte al 
soglio pontificio, l’ancllo prezioso, die su di un badnetto di 
argenio gli era presentato, lo pose in dite a Sua Maestà, pro- 
iiunciandovi sopra analoglic orazioni. Il nominato vescovo poscia 
levô dall'allaie la spada, ed era quello stoeeo benedetto die il 
ponteficc aveva all'imperatore donato iiella notte precedente il 
giorno del Natale decorso; e la diede al cardinal Cibo, che, 
sguainata dal fodero, porscla a papa Cleinente, c ne fece con- 
segna in forma a Cesare. Ouesti, avendola brandita e vibrata in 
aria tre volte, inostrô con atto proprio di ncttarla al braccio 
sinistro; e poi dallo stesso cardinale Cibo fugli cinta al (ianco. 
Con siffatte cerimonie gli furono consegnati lo scetlro ed il 
globo, rccitando il pontelice le orazioni prescritte dall’apposito 
cerimonialc. Pervenutosi aU’imporre ddla ferrea corona, fu questa 
recata, siccome le altre regie insegne, al pontcncc ste.sso; ma 
percioccliè riusdva alquanto piccola, nè avrebbe potuto lucttersi 
sulla testa pur di un ragazzo di dicei o dodici anni, s’avea ella 
precedentemente circondata da un maggiore cerchio d'oro e 
ricco di preziose gemme, ed a questo fermata in guisa che ella 
rimaneva alla sommitii c un poco discosta dal capo di dû 
n’aveasi ad incoronare (234). In tal modo, col più esteso cerchio, 
0 corne alcuni scrissero, entre più larga o ricchissima corona a 
raggi, il Santo Padre ne fregiô l’augusto capo di Carlo, non 
ponendogli perù detta corona sui capelli, se prima non furono 
coperti da un berrotto di velluto cremisino: cio fatto da Nostro 
Signore ad alla voce Carlo, detto im|ieradore, fu dichiarato re 
dei Longobardi. Compiuto appena il ijuale alto e proferita quella 
dichiarazione, si senti subilamentc un runioroso suono di trombe, 
di laraburi e di campane. I snidati divisi in più squadroiii, da- 
vanti al pubblico palazzo, fecero segno aH'univcrsale acclama- 
zionc e gioia, sparando salve replicate de’ moschetti ; e medesi- 
mamento diedesi funco aile arliglicrie disposle in ordinanza dietro 
al tempio di San Petronio. Allé innumerevoli voci s’ innalzarono 
per gridare ptwim il re di Lombardial E tali grida riempierono 
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l’aere délia piazza c ben lontano si eslcsero. Carlo V cosi inco- 
ronalü passo di subito alla j)arle desira del trono iionlilicio, 
essemlo di prainmalica che il nuovo re seder dovesse introniz- 
zato, eorae fu, dalli eardinali Mcdid c Doria, in quel poslo ed 
in altra scdia allora mutatasi cou una simile alla pajiale, perù 
un gradino più basso eolloeata. Carlo ivi sedentc riecvelte le 
congratulazioni e gli ossei|ui di eoslunie: dopo di che rieonsegii6 
gli onori del regno, cioè, spada, seettro e globo ai Ire preno- 
ininali gran dignilari, c tonne sollanto la corona in lesta. Nostro 
Signore a suo tcui|)o inluono il Te Pemn, che fu canlato dai 
inusiei a doppi cori, linito il quale si eontinuo la messa c per- 
venuto all’evangelo ebbesi questo a leggere o |)cr meglio dire 
fu eaiitato da un altro moEisignorc veseovo, uno de'quattro saeri 
ininistri assistenti al pontilicalc. l’er l'evangelo Sua Maeslà in 
piedi alzatasi rieeveva nuovaniente nellc niani gli onori del 
regno, poi inginoechialasi ebbe a baeian! il libro sarro de’Van- 
geli. Quando il cardinale eelcbranle pervenue all'oITerlorio, 
Sua .Maeslà diedc la spada al dura d’.Vscalona, ed andatonc 
all’altare baciô la sacra palena ed olferse una borsa cou eniro 
Irenta doppioni d’oro da «lied ducati l’uno. Ililornato ancora 
alla sua sedia, vi stelte durante la cerimonia dell’incenso e sino 
al prefazio : poi, rimessosi nel genulle.s.sorio, rimase devotamenle 
a capo cliino all’elevazione o coniunionc : si rimosse sollanto per 
andare al trono délia .Santit'i Sua a pigliare la pace: ed ambidue 
badaronsi in faccia con movcnza spontanea; in Carlo scorgevasi 
anco un’azione riverenle, perciocchè egli non fcrinossi ad aspet- 
larla al suo posto, coine per costume è portala da un cardinale 
0 veseovo a.ssislente, c corne si usa in silTaltc solennità ando 
egli stes.so a premlerla. Uilornando al trono suo si ripose in 
quello a sedere, (inchè la messa ebbe line. Carlo senza altra 
cerimonia, al suo elevatissimo range dovuta. con assai compun- 
zione e riverenza si ebbe a couuinicarc col cardinale .sacrifi- 
cante, che, per l'allegrezza di averlo comunicato, si lagliù a 
mezzo i peli délia bai'ba. Finita la messa Clemente VII diedc 
la sua papale benedizione > (S35). 

Compiuta la fuuzione con queste cerimuuie , dalle quali beu 
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risulta corne la cornna forrea fosse considerata soltanlo per in- 
segna regale, ed in niun modo ])er sacra reliquia ; i due mo- 
narclii preceduti da cardinali, da |)rincii)i, ambasciatori, c da 
lulli gli allri rc.spotlivi digiiilari, usdroiio di cappella, tenen- 
dosi stretti per le maiii in segno délia jtiü aiïeltuo.'^a ainicizia ; 
fineliè giunti ad un certo punlo, si separarono eon at(i délia 
l>iù alla benevolenza, rilirandosi ciascuno di essi nel proprio 
appartaincnto. 

Di poi ai 24 di febbraio, giorno auspicatissiiuo per Carlo, 
sicconie quello cbe era comineinorativo e del suo natale, c délia 
sua viltoria avuta contre France.sco I a l’avia , fu incoronato 
in .San Petronio colla corona impériale , con pompa taie , i{uale 
non potevasi desiderare maggiore. Noi di quesla non lerremo pa- 
T(da, es.sendo ella fuori del noslro proposito, c clii vorrà averne 
la descrizione, potrà riportarsi al (îiovio, al Rinaldi, al Colda- 
slo, a Cornelio ,\grippa, a Cregorio Leti, allô Zucchi, cd allô 
stesso (iiordani so|)racilato, il ([uale, dopo averc estratto le re- 
lative notizie dai detti autori e da altre fonti autentichc, la 
narra minutamentc , insieme alla célébré cavalcata, al son- 
tuo.so convilo, ed a lutte quelle Teste clie la seguirono. Noi 
accennereino soltanto che avendo delinito Carlo, parte a suo 
modo, parte a vidonti del pontefiee, quanto era relative aile 
questioni p(diticlie, per le quali ambedue i monarclii eransi 
princi|ialincnle comiotti in Uologna; vedendo egli cbe la sua 
soldatcsca non era ivi bene accetta. e che la sua presenza non 
ispirava (|ueiramore che egli medesimo avrebbe desiderato ; 
bramando nello stesso tempo di provvedcrc ad altre bisogne, 
ai 23 di marzo, dopo aver preso commiato dal poiitence, 
quasi imi)rovvi8aniente si parti eu’ suoi, lasciando gli animi di 
ciascuno profondamente colpiti dalla memuria délie Teste e 
degli avvenimenti. 

Il papa promulgo con apposita bolla la validità delle inco- 
ronazioni eseguite, dichiarando che fossero considerate corne 
se l'italica To.sse stata Tatta a .Milano a .Munza, e l'imperiale 
fosse stata eseg;uita in Homa (23t>); e poco dopo la partenza 
di Carlo, nell'ultimu giorno cioè dello stesso mese, ancb'egli 
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andô via, dirigcndosi a Roma, ove attese l’esito délia guerra 
liureDtina. 

A racnioria poi délia veiiula dei due monarchi in Bologna, 
e dclle loro negoziazioni qui stabilité ; d’ordino del cardinal 
Cibo, di munsignor LIberto da liainbara, c delle altre autorità 
corapetenli, fu nell' cslema parete del pubblico i)alagio . posta 
una lunga epigrafc latina. — Slolto divisamento ! — La morte 
del FerrucÆio, la Caduta délia Repubblica fiorentina, la liran- 
nidc di Alessandro de’ Medici, la sehiavitii generale d'italia, ha- 
slava |)ur troppo ad eternare la venuta di Clemente VII e di 
Carlo V a Bologna. 

§ XIX. 

INCORONAZIONE DI NAPOLEONS I. 


Dairineoronazione di Carlo V inlino al prineipio del seeolo xix. 
la corona ferrea non t(HTÙ piii il erine di alcun dominatore : 
poicbè le continue perturbazioni delle italiche prnvincie, fecero 
sparire quel fantasma di rcgno, e non poterono permettere che 
avessero luogo quelle sceniclie rappresentazioni, di cui (ino ad 
ora abbiamo tenuto discorso. Nel seeolo xvti, la corona ferrea 
per timoré che divenisse preda di una qualche soldatesca, o di 
nna (pialclie fazione, fu nascosta più volte, unitamente agii al- 
tri oggctti del lesoro: e ciôavvenne negli anni 1635, 1655, 1657, 
1658 (237). Montre pero clla cadde in s'i trista fortuna, otlenne 
nell’islessa epoca novcllo splendore pel coneetto religiosn che le 
fu annesso. l'erdetle per circa tre secoli la proprietà di corona 
inaugurativa, ma acquistù quella di sacra reliqnia; e ciô in quei 
temi)i specialinente era molto , cd anzi, per le speculazioni eco- 
noinicbe dei canonici che la tenevano in custodia. fu forse for- 
tuna migliore. Corne ciô avvenisse. non occorre ripeterlo; avendolo 
di già narrato nel primo ca|iitolo, parlamio dell’ origine délia 
corona. Fer lo che verremo subito a tratlaro dell’incoronazione 
di Napoleone Bonaparte. 
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Quesl’uoino intraprenciente ed audace, crcsciulo in mezzo ad 
uiia popolazione sfiduriata e corrolta , allcvato fra le grida di 
ili una rivoluziune elle scppc eon i suni pnirlamati princjpii 
(lisiruggere moralmeiile gran parte dei vecehi sislemi, senza 
pero saperne ediücare dc’nunvi ; dolato dalla iialura di genio 
jMitente c di.sposto aU’azinnc ; benc avveiiturato nelle suc mili- 
tari operazioni; dopo di avéré pcreorso in poelii aiiiii una ra- 
pida ('arriéra di onori. innalzato dalla Rcpubblica francese, iiel 
sorgere dcl sccolo xix, alla dignit'i di console a vita, di già 
signoreggiava la Francia, cd i popoli ad essa viciai ; di già 
aveva stabilité la sua residenza a Parigi. evc pechi anni iu- 
lianzi passeggiava siecomc un semplice ufliciale d' artiglicria ; 
ed erasi di già stanziato nelle Tuillerics, in (|uegli stessi appar- 
tamenti ove un di avevano seggiornato tanti illustri monarcbi. 
Sembrerebbe perciè ehe egli avesse peluto esser page di sua 
fertuna, giaccliè non per la |)ubblica, ma per la prepria felicilà 
operava ! Kppure, sicceme quegli che era di natura irri’qiiiHa, 
ilimdinalti, xolo roslante m'il’aitéizione (238), voile andarc an- 
cera più eltrc. 

nivis('i or dunque di eangiarc il suo titolo repubblicano, con 
(|Ucllo di sovrano, e di diventare assolutamcnte un raonarca 
a cui fosse date trasinettcrc ai propri figli il trône sicceme re- 
laggie. Si assieurù pércio la benevolenza délia maggior parte 
(loi |topolo ü la eoeperaziono del clero ; e , culte il momente 
propizio, si fcec nel 1804 cliiaraare» imperadore , e cerne talc 
incoronarc a Parigi, ehiamandovi per le cerimenie lu stcsso 
romane poutelice (239). 

Questo cangiamento pcni avvcnuto nolla Costituzione francese, 
dovcva portar seeo nc(!cssariamcnte un ordine nuovo anche nelle 
provincie italianc. Napoleone, proclamato ed incorenato impera- 
(lore di Francia, voleva essere proclamato ed incorenato anche 
re d'Italia. Il fecc chiaramcntc inlendere ; ed i suoi servidori 
italiani, non tardarono di renderlo page del suo dcsio, dichia- 
rando nel marzo 1805, che il Governo délia Rcpubblica italiana 
fosse monarchico ed ereditario ; che Napoleone fosse il re d’ita- 
lia ; che le due corone di Francia ed Italia, in lui solo non nei 
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suoi successori o discendenti potessero essere riunite ; che le 
due coroiic non si potessero scparare in fino a che i Francesi 
ocoiipasscro Napoli, i llussi Corfù, gl'lnglesi Malla ; ed infine 
che Napoleone passasse a Milano per ricevere la corona ferrea, 
e stabilire le leggi pel regno. 

L’ambizioso principe giubilà nel cuorc, ma nell’apparenza nio- 
stro la sua soddisfazione con molta moderatezza. Quindi créé Eu- 
génie Beauharnais, suo ligliastro, vicerè d’italia, cd il Melzi, il 
(|uale era stato vice-presidente délia Repubblica italiana, guar- 
dasigilli dcl regno ; c décrété che sarebbe andato a Milano, ed 
ivi nella domenica 26 maggio dello stesso anno avrebbe preso 
la corona regale (240). 

Ed infatti, senza punto tardare, messosi in viaggio, si awio 
verso ritalia con seguito ed apparato più che regio, e facendosi 
festeggiare iu ogni luogo con grandissinii onori. 

Entrato appena in delta terra, ricevette gli omaggi dei nia- 
gislrali coin|»clenti ; e verso quesli si inostrô o benigno o su- 
perbe, sccondo che credova le persone merita.ssero. Ricevuti an- 
cora gli ainbasciadori inilancsi, che lo chiainarono 1er padre e 
rigcneratorc, rispose loro benignainenlo, chiamaudoli figliuoli. ed 
csorlaïuloli alla virlù ed all'ordinc. bungo il viaggio voile vedere 
i gloriosi campi di Marengo, e quivi, dopo esservi giunto unitamente 
all’iniperadricc su splcndido cocchio tirato da otto cavalli, voile 
simulare una seinbianza di battaglia. Fiualmentc , dopo essere 
passato per Pavia,si diresse a. Milano, facendovi magnilico ingresso. 

Entré per la porta Ticinese, a cui fu date nome di .Marengo. 
I municipali gli presentarono le chiavi posate supra un bacile 
d'oro, diceudo che quelle erano le chiavi délia fedel Milano, i 
cuori aversegli di già da gran tempo acquistati : il principe ri- 
sposc che serbassero le chiavi, e li assicuré del suo scambie- 
vole amore. Perveuuto, fra la calca |»laudente, al duomo, fu ri- 
cevuto dal cardinal Caprara arcivescovo, il quale gli giuré fe- 
dcltà, obbedienza, e sommessione, c gli fece i più desiderevoli 
augur!. Tcrminate le cerimonie eccicsiastiche, si diresse al pa- 
lazzo dcgii antichi duebi ; ed ivi poi ricevette i deputati delle 
città italiane nou che esterc, i quali andavano ad adularlo. 


Digitized by Google 



— 141 — 

Finalmente aTvicinandosi la domenica 36 maggio, s'incominciè 
ad aiïrettare quanto conveniasi per rincornnazione ; e per dare 
uiia forte iinportaiiza alla solennità, anche il trasporto délia corona 
ferrea da Monza a Milano, si voile tare colla massima pompa. 

Secondo cio chc era slato prescrillo preccdentcmente, un mae- 
stro di cerimonic nel giorno 32 maggio si parti da Milano per 
Monza con Ire carrozze impérial! scortate da cinquanta cava- 
lieri; giunto in questa città, ricevette la corona, e quindi in 
sui mezzodi si avvià nuovamcnte verso Milano. 

Il corteggio teneva l'ordine seguente : prima andavano innanzi 
sei guardic di onore di Milano a cavallo; poi venticinque uo- 
mini délia guardia italiana, parimenti a cavallo; appresso veni- 
vano le carrozze. 

Nclla prima erano due raembri del Consiglio municipale mou- 
zese; uella seconda due fabbricicri, o duc canonici délia catte- 
drale parimenti monzese ; e nella terza carrozza era il prési- 
dente del Consiglio municipale di Monza, il sindaco dei fabbricicri, 
l’arciprcte délia cattcdrale monzese ed il maestro di cerimonic 
dell’imperatore. 

' La corona ferrea trasportavasi in quest'ultima carrozza. 

Venticinque uomini délia guardia fraucese a cavallo c dodici 
abitanti di Monza a scelta dei Consiglio municipale parimenti a 
cavallo la scorlavano. 

Monsignore arciprete di Monza era nclla carrozza in abito 
pontificale, i canonici in abito corale, ed i .Monzesi di scorta 
in uniforme. 

L’arrivo délia corona in Milano fu annunziato da salve di ar- 
tiglieria c dal suono dcllc campane; e giunto il corteggio alla 
porta dclla cattcdrale, la quale per maggior sontuosità fu seelta 
per la futura inaugurazionc a preferenza dell’antica cbicsa di 
Santo Ambrogio, il cardinale arcivcscovo alla testa del suo clero 
andi’) a ricevoro la corona e la porté processionalmente nel 
santuario, ove fu deposta sopra una credenza appositamente 
stabillta. 

La deputazione che la porté, la custodi poi nella notte sc- 
gueiitc il giorno 22 (841). 
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Apparve rinalmente la domenica 26 maggiu con bellissimo 
tempo e lucidissimo sole, e si procedelte all'incoronazione. 

A mczzodî iii punlo Napoleooe si parti di palagio per coii- 
dursi alla calledralc, ovc già erano andale, adornc di ricchissirae 
vesli e di fulgidissinii brillanti, rirapcratriee (iiuseppina cd Klisa 
Baciocchi, cd ovc craiisi di già raguriali i eardiiiali, gli arcivo- 
scovi, i vcsrovi dcl rcgiio, i mcmbri délia ractropolilana, le grandi 
aiitnrilà, i collcgi eleltorali, il Corpe legislative, la consulta di 
State, il (à)iisiglio legislative, i ministri esteri, i generali e le 
varie deputazioni politiche cd accademiclie. 

Il corteggio impériale era aperto dai distaccamenti délia guar- 
dia francese ed italiana, e dalla gendarmeria ; e chiuso da di- 
staccameuti dei medesinu corpi, menlre altre truppc faco- 
vano ala. 

(ili ufficiali di Certe poi esane dispusti corne segue; . 

Prima andavane gli uscicri, gli araldi a piedi, i paggi, gli 
aiutanti dcllc cerimonie, il grau maestro dello cerimenie. 

Poi seguivano grandi ulTiciali di Francia c d’italia con gli 
onori di Carlomagno, d'italia e dcirimpcro. 

(ili onori di Carlomagno erano la corona, lo scettro, la manô 
di giustizia c la spada; gli onori d'italia erano la corona, lo 
scettro, la mano di giustizia, raneilo, la spada ed il mante ; 
gli onori dcll’impero erano il globo, lo scettro la mano di giu- 
stizia, il collarc, la spada cd il manto. 

Qnindi marciavano i ciamberlani; cd accanto agli or mento- 
vati onori andavane aiutanti c scudicri pomposamente adornati. 

Dopo questi veniva l’impcradore con passe dignitoso c grave. 

Egli avea in una mano lo scettro, c la mano di giustizia 
nell'altra, la corona impériale in capo, ed in sul dosso il manto 
rcale d’italia, di velluto verde carico; di cui sostenevano lo 
strascico due grandi scudicri; il grande scudiere di Francia, 
cioè, e quellü d'italia. 

Appresso a Napoicone andavano poi ministri, consiglicri, ge- 
ncrali cd altri grandi ulliciali, tutti in alla tenuta. 

Giunto il corteggio fra le acclamazioni popolari alla porta 
délia chiesa metropolitaua di già riccamcnle addobbata e oruata 
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a festa, il cardinal Giovannni Battista Caprara, arcives<;ovo di Mi- 
lano, in abiti pontiricali, col baldacchino, ed accompagnato da al- 
tri porporali c prolati , rispottosanicntc accoisc il monarca , ed 
accompagiiollo sino all'interno dcl santuario. 

Quivi pcrvenuto Napolcone posossi sul Irono, cd il cardinale 
bcncdisse i rogii arrodi. L’ atio dell' inauguraziunc ora vicino ; 
ogiiuno tcueva lissi gli o(;chi sul grau conquistatorc europco ; 
allorcbè dcsso cou celcre passu si avanzo sui gradini dcll' al- 
lare, e presa la corona ferrea colle proprie mani, se la pose da 
sè stcsso snl capo, dicendo le tanto note parole: Dio me In 
(liede, guai a cki lu lorra. 

Parole die, per essore di sfregio al papale e alla Chiesa , 
piacquero a molli, i quali non si avvidero pero che elleno tor- 
navaiio di sfregio anche al popolo di oui il sire non riconosceva 
i dirilti. 

Kppure, dire la sloria, che a qucll’allo ed a quqlle parole le 
voile dcvolc risuonarono di grida unaninii di allegrczza (242). 

Napolcone, incoronato , givasi nuovamenle a sedere : minislri 
c corligiaui , magislrali c guerrier! , lo allorniavano. Le dame 
facevono bellissima moslra di sù in apposile galleric. Il vicerè 
Eugcnio aveva une scanno parlicolare; Giuseppina ed Elisa 
un'apposila Iribuiia. Il doge ed i senalori liguri erano allogali 
pur eglino in seggi dislinli; e con essi erano quaranta pompo- 
sissime dame. 

Canlossi la messa solenne ; Napoleone feco il suo giuramenlo ; 
gli araldi gridarono ad alla voce: — Napoleone, primo impe- 
radore dei Fraucesi e re d’Ilalia, è incoronato, consccrato e in- 
Ironizzato; viva l’imperadore e re! — E per ben tre voile gli 
astanti ripetcrono questo ultime parole. ' 

Erano le duc e mezzo pomeridianc allorcbè terminé la funzione. 
Piii lardi porô, aile orc quatlro cioè, la coppia augusla insieme 
alla propria Corle si condusse alla anlica basilica di Santo Am. 
brogio, ove fu cantato il Te Deum. 

Nella sera si fece nella cilla una illuminazione generale, la quale 
si resc brillantis.sima spocialmentc alF anlica cupola del duomo 
cd all'albei’go reale ov'era alloggialo il doge di Genova; c verso 
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le ore nove e mezzo, al foro Bonaparte furono incendiati fuochi 
artifieiali, falti dai più famosi pirotccnici di Uulugiia. Nci giorni 
scguciili püi, cou estrazioni di prcniii e doli, cou corse di fan- 
Uni c di biglie, cou ascensioni di globi areoslatici, cou musicbe 
e balli, ed allri pubblici Iripudii, si festeggio in Milano l’avvo- 
niiucnto, e si procuré di aci[uistarc la simpulia dcl principe in 
luKo (|pel poc.o tempo in cui egli ivi si tratlcnnc ^-43). 

a Con qut'slo splondore e cou quel di l’arigi oscuré e con- 
taminé Bonaparlc lutte le sue italianc gloric ; conciossiachè a 
colui clic od in pace od in guerra, non per la palria, ma per 
lui s’affalica, anzi qucslo neirabboniinevole suo aiiimo si projionc, 
di servirsi dei servigi fatli a Ici per soggctiarla c porla al 
giogo, il monde e Dio farau giustizia: sono (|uesle azioni scel- 
Icralc, non gloriosc. Sc piacquero alla elà, dicoclic l'ctà fu vile. » 
Cosi scrisse il Botta (244); — e noi quali considerazioni faromo 
mezzo secolo dope di lui ? 


§ 20 . 


INCORONAZIOUE DI FERDINANDO I. 


Caduto Napoleone nel 1814, oppresse dall' allcanza dei mo- 
narchi europci, c seoraparso, dopo pochi anni di vita, dal monde 
politico, il nuovo regno ilalico da lui coslituilo; sorsc, corne a 
tutti è noto , sullc ruine di queslo il regno lombardo-venelo 
dipendeiile da Francesco I imperadorc dAuslria; cd allora la 
corona ferrea, propria dei re d’ Italia , divenne la coroua inau- 
gurativa dcl regno novcllo. 

Francesco, comecchè avessc poluto usarla, per luostrar non- 
curanza verso le iirovincie italianc cui odiava in suo cuorc, 
non voile fregiarsi il crine con essa. Ma morte lui nel 1835, e 
successogli il liglio Ferdinamlo 1, coslui, ad istigazione dcl suo 
potonte ininistro , il principe di Mctlcrnicb , credelle boue di 
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non tralasciaro la funzione inaugurativa. Quai fosse il motivo di 
qiicsta risoluzione, lo dicc ehiaramentc il liualtcrio : « Darc lo 
( s|>cUacolu dell'imperadurc fcsloggiato a Milano era un trionfo 
« per la poliliea del Metternich in faeeia all’Kuropa; preseii- 
« tarlo sotio un taie aspetto, e con lutte l'apparato di una so- 
a vcri'liianlu putenza, era una minaecia al jiartito nazionalc ed 
a a tutti i|uulli chc si brigavauo di eougiuraro in ogni allra 
<t parte d'italia. Voile inliue l’accorto ministre, eon (luella stra- 
<t ordinaria solemiità, far naseerc un’oceasione spontanea, p('r 
<t avcrc , sotte preleslo di corteggiu e per ragioni di eonve- 
« nienza, tutti i sovrani italiaui ai piedi dell'imperitoru, ed in 
« tal modo ricevere per parle loro solennc atlo di omaggio, al 
« qualo sarclibesi per l’oecorrenza altribuito un signilicalo po- 
« lilieo i) (-4S). 

NcU’agoslo pcrcio deiranuo 1838, l’imperadore unitamcnle a 
Maria Anna (larolina sua moglic, s’ineammino verso i suoi Stali 
italiaui; ed ai '24, giunto sulla sommilù dello Slelvio, fu selle 
elegante padiglionc rieevuto dagli arriduchi Kanicri e (liovanni, 
ed ossoqulate dai maresciallo Kadcizki e dal conte di llarlig 
geveniatere di Lombardia (24b), il quale in ([uesla occasione 
dovetle. prohabilmente leggergli quelle slollo discorso e'ic il 
medesimo (iuallerio riporta nel tenorc seguente: v-47) 

a V. M. entra in un pause a cui i vostri magnanimi anleuali 
t elargirono immensi benclicii. • 

ï Dai primerdi del vostro régné la M. V. non ba mai cessale 
t di seguire taie generoso esempio. 

<t L’imperalore Francesco, morendo, laseio il sue cuore ai 
t suoi impoli e la più ferma garauzia per radcmpiraenlo dell ul- 
a lima sua volonlà laseio egli allô Stato nella persona di V. M., 
a ed ogni giorno la monarebia scorge gli cU'etti di i|Ucslo 
a Icgato. 

a Tornata la Lombardia sotte lo scellro délia Casa d'Austria, 
a vi si coslruirono nueve strade in lutte le direzioni, cbe die- 
a dero in questo fertile paese nuovo slancio aU'agrieollura ed 
a all’industria, facilitando lo smercio de’ suoi prodolti. 
a Arricebiti gli abilauli dagli effetti di questo movimento cbe 
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( viene assecondato da un equo e regolare sistema delle im- 
<t poste, impiegano le loro rure n le loro ricehezze a vantaggio 

< delle Belle Arli e delle Seienze, che favorite da una lunga 
« pace, altro fatlo délia sapienza del governo austriacn, si av- 
« vicinano al sommo sperato grade di perfezione. 

i Grandiose fabbriclic furono intraprcse dalle State a difcsa 
« e comodo del paesc , e eoll’ introduzione d’ una bon regolata 
c istruzione popolare, portato ad un grado più elevato lo svi- 

< luppo morale ed intellctlualc del popolo. 

I Anche gl’indigenti ed infermi non furono dimenticati, e si 
f fondarono divcrsi Istituti n sollievo delta misera loro condizione. 

c Questi bencricii sono dovuti alla dominazione austriaca , e 
ï di giorno in giorno, dalle sponde del Ticino aile rive del- 
( l’Adriatico, vengono vieppiii apprczzati. I cuori delle numerose 
ï popolazioni, di riconoscenza pieni, verranno inconlro nella via 
t che percorrerà la M. V. reputandosi felici di appartenero alla 
f monarchia austriaca, e quindi di essere soggctti ad un so- 
( vrano che trova la sua gloria, non nella conquista delle pro- 
t vincic straniere, ma nell' adempimento di tutti i giusti dcsi- 

< derii de’suoi sudditi. 

K V'hanno bensl taluni che ancora non riconuscono questa 
€ félicita, o spinti dalla mania di voler governare eglino stessi 

< e dall’idea d’una chimcrica libcrtà popolare, ricusano di ob- 
*c bedire a ogni legge ; ma pochi son questi fuggiaschi ; sono 

< tali, cbc disprezzati dai proprii compatriotti , farebbero dise- 
* norc ad ogni paese; (248) questi pocbi usciti fra railieni sof- 
«c frono air estero il ben meritato castigo délia Provvidenza, 
c giaccbe quasi tutti in preda a privazioni d'ogni sorta, ed alla 
( miseria. Il numéro di questi nemici dell'ordine a nulla si ri- 
( duce, in confronte di quelli che si sentono fclici sotte il go- 
€ verno austriaco. 

K L'immensa maggioranza di queste popolazioni purge grazie 
« al Creatore per il paterne dominio che toccô loro in sorte (249). 

t Ovunque troverà V. M. la conforma di queste mie parole, 
« ovunque abbondanza e contcntezza, ovunque la M. V. mieterà 
1 la rica)nipensa de'buoni Reggenti, la più bella ricomponsa che 
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« puo toccaro ad un monarca , cioè l’ amoro o la riconosconza 
<r dei sudditi resi felici, clie innalzano al cicio fervide proci per 
« la luiiga coiiscrvazioiic dei voslri preziosi giorni. 

« Stiraaiidomi avvonlurosü di essore l’inlerprete di tali senti- 
(I menti, raccoinando questo paesc alla eontinuala bcnevolonza 
« e grazia délia M. V. ï 

Dopo essore passai! per pareccliie cillà di Lombardia, rice- 
vendu seiupre i soliti osscquii e le solite adulazioni, gli augusti 
coniugi si volsero dircüamcntc verso Milano, e vi feeero il loro 
iugresso nel iiialtino dei giorno primo di setteinbre; dopo di 
essors! alquauto riposali al luogo denorainalo Lorelo, ove era 
slalo eretlo ail’ uopo un vasto ed elegante padiglione , ed ove 
oraiio aceorsi a riceverli il vicerè ed i principal! dignitarî dei 
regno bmibardo-venelo. 

E soleniie pur troppo o pomposa si fu l’ordiiianza con cui 
eglino e la loro splendida Corte civile e militare feeero il muii- 
tovato ingresso. 

l’rimieramente andavano innanzi una divisione di cavalleria e 
un battaglioac di granatieri ; poi seguivano duc battistrada a 
cavallo, precedenti divers! cavalli condolti a mano da due pa- 
lafrenieri e co|(crti di ricche gualdrappe. In seguilo procodo- 
vano i régi cavallerizzi e stafliori di Cortc, tutti a piedi ; i trom- 
betli di Corte ed il tiinpanista a cavallo; gli araldi delle eittà 
non regie, aveuli (>crà una congregazionc municipale ; gli araldi 
delle cittii regie ; vari podestà ed assessori municipal! ; le de- 
pubizioni delle Universitii di Padova e di Pavia; i rappresen- 
tanti delle. accaderaic urtisticho di Milano e di Venezia, non chc 
quclli dciristiluto di scienze, lettere ed arti ; i deputati delle 
cougregazioni provincial! ; i delegali provincial! ; i deputati 
delle cougregazioni central! ; ed i consiglieri dei duo g overni 
dol regno Lombardo-veneto. — Tutti questi crano in carrozze 
tiratc da due cavalli. 

Poi andavano il governatore di Venezia ed il governalore di 
Milano, ciascuno in un cocchio tiralo da sei cavalli. 

.Vppresso a costoro andavano a cavallo duo forieri di Corte. 
aleiini paggi e due forieri di caméra. Quindi scorgevansi i no- 
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bili ammessi ajrii onori di Corle, gli scudieri, i riambellani ed 
i oonsigliori inlinii. fra oui Irovavaiisi molli gran dignilarî del 
regno. 

l’oi iii una rarrnzza di (’.orlc, tirala da sei cavalli, andavann 
il facpiitc fuiizioni di gran {•iambeilano od il graii marcsciallo; 
rd in allia carrozza ili Corle, parimcnle a soi cavalli, cra il gran 
inaggiordomo. — La servilii in gala cammina\a presso gli 
sporlclli dci rospcllivi |tadroni. 

In segnilo, in altra carrozza di gala, |)ure a sei cavalli, vc- , 
niva l'arciduca vicerc, avcndo a lato dol medesimo coccliio il 
sno gran niaggiordoino a cavallo, e gli slallieri a piedi. Kd ap- 
prcsso a t|ucslo vcniva finalincnic il gran cocchio degli augusii 
cnnjugi, liralo da sei cavalli. preccdnto da sei araldi a cavallo 
noll'abito di cosluine, con bcrri'llo in tesla c basloiie in maiio, 

P .seguUo dal grande scudicro, dal gran inaggiordomo deirirape- 
radricc c dai capilani delle guardie del cor|m lulli a cavallo. 

Il siipmno generale comandanle, cavalcava alla desira, l'aiu- 
lantc generale alla sinislra délia carrozza impériale ; ali|uanlo 
innanzi ad l’ssa andava l'ispellore degli equipaggi di (iorle, c 
presse gli sporlclli erano Ire slallieri. (jirenmiavano poi la car- 
rozza sei guardie nobili lombardo-venele a jiiedi, sei guardie 
del i-orpo dei Irabanli, non elle i paggi elie erano di servizio. 

In ullinio andavano la gran maggiordoma deirimperadrice c 
dodici dame di palazzo, tulle in carrozze a liro di sei cavalli ; 
la guardia nobile lombardo-vencta a cavallo; il direltoro delle 
poste di Milano con un impiegalo délia stessa direzione ; imae- 
stri di po.sla, e due utliciali délia posta a cavallo, circondando 
la carrozza di viaggio deirimperadoriï. 

l n battaglione di granatieri ed una ilivisioue di cavalleria 
cirmde\ano poi il superbo corleggio. 

Krano le ore undici c mezzo allorclié questo arrivé alla bar- 
rière di porta Orientale. Ivi Irovossi il jmdeslà di Milano con 
gli assivssori municipali, i (piali siqira un ciiscino ornato dci co- 
lori civiri |)resentarono al monarca le c.liiavi délia città, dopo cbe 
gli lu jirol'erilo brève cd umile discorso. Ld il priucipe, soddi. 
stallo di loro umiliuzioue, reslilui ad ossi le chiavi cou benigue 
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parule, c scguitô il sim viiijrgio liim alla porta ilel dimiuo, ove 
era atteso dagli arcidiudii c dalle areiduehessc, mm clie dal car- 
dinale arcivescovo e dal clcro. 

(iiunto poi in delto luof;o, procedetle processionalmenle, iiisieme 
all’imperadrice, alla descrilta Corte ed al clcro, clic lo avcva 
allesu, lino al gciiuflessorio poslo viciiio all'altarc mafigiorc; cd 
ivi assistcttc al canio dcU'inno ainlirosiano. Dopo cm, accoiii- 
pagnato dalla rapprcscntaïua dcl rcgno, dagli arcidiiclii c dalle 
areiduehessc, non elle dal niedesimo corlcggio, si rccô ail' im- 
périale apparlamenlo, donde la sera pote seorgere i|iiclle illu- 
minaziuni chc in lali occasiuni. parte jier amore, parte per eonve- 
nienza, parte per timoré, si soglioim lare ^2o0}. Kd anzi imte- 
remo che in i|uesta serata oitre molti emblemi , e ijuadri tra- 
sparenti, furoim esposti due preziosissimi uggeiti di straordinaria 
ricchezza, per cura di tal (iiacomo Mendel mercatante cosiiicuo, 
il quale s'iugeguü di comporre a gtiisa di i|uadri due dediclie 
ad onore dell’ imperadore e dell’ imperadrice. Nel (|uadro dedi- 
calo a Ferdinando si scorgevaim la corona inijieriale, lo stemma 
impériale c veneto , lo stemma impériale austriaco , iscrizioni , 
festoni ed ornât;, il tutto formato di {lerle, diamanti cd altre 
gemme preziose. Nell’altro quadro dedicato airimperadrice, uni. 
lamente ad un diadema impcriale, eranvi pure aipiiie, festoni 
ed urnamenti forniati eziandio di perle, dianiaidi ed altre gem- 
me; in guisa che si voile che ambedue qiiesii quadri a\essero 
un valore raaggiore di due milioui di franchi. (2i)I). 

Nel giorno 2 dello .slesso iiiese, aile orc 11 del maltiim, il 
monarca insieme alla sua sposa diè udieuza ai meinbri coiu|m- 
nenti la rappresentanza del Uegim. Kd in questa oi'casioue le 
congregazioni centrali deposero a piè del trono le piii rispet- 
losc supplicho allinchè videsse l'imperadore jier alto di sua c,le- 
menza accugliere corne doiio per riucorouazione la i.stituzioue 
di una guardia nobile del Corpo Loiubardo-Veueta: ed il mo- 
uarea annui voleuteroso alla creazione di que.slo Istiluto, che 
lusingava in qualche modo, ranimo di molti giovani imbili di 
Lombardia e del Veneto. (2o2) 

Nel gioruo 3 nella sala dello Cariatidi del palazzu di Corte 
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si venoe poi uH'altra cerimunia delta l’omayyio. Ælle ore lOdel 
mattino si trovarono ivi congregati i rappresenlanti del Regiio, 
i funzionari, i magislrati, gli ardvescovi, i vcscovi, i generali 
cül Cürpo drirullicialit:'), ed i nohili aiiimcssi agii uiiiiri di i-urle, 
aliorchè ivi si presciito rimpcradure cun il suu spleiididissimo 
corleo. 

Asceso sul troiio vi sedclte coi capo coperto; cd il cancel- 
lierc aulico, facenle le vcci di supremo caiicelliere, avaiizatosi 
verso di lui, parlé iii tal guisa : 

« 1 depulali aile Congregazioui ceiilrali e provinciali del 
( Regno Lombardo-Venctu sono (|ui ardeiilemenle braïuosi di 
e deporre ai piedi del trono délia Maeslii Vostra l’omaggio di 
a qucste felici populaziuni, del cui veto sono gli interpreti, ed 
« il giuraineulü deiriiiallerabile loro fedellà e devozione. Essi 
a supplicano quiiuli la S. M. V. a volere graziosameiite per- 
a luettere cbe sieno da me introdotti innanzi aU'augustu suo 
I cuspclto, oiide cüinpiersi ijuesratto suleime. s 
Dopo cià si avaiizo il maggiordomn maggiore del Reguo Lom- 
bardo-Venelü, s’iiicbiiio rispellosaineulc al Sovraiio, e slaïuio 
presse ai gradini del Iroiio, proiiuaziô pur esso il segueiUe di- 
scorsü ; 

a Salutiamo coi nostri plausi l’epoca avventurosa, nella i|uale 
I V. Jl. I. R. Aposl. felicilando di sua desiderata preseiiza le 
« provincie del Regno Lonibardo-Venelo, si reca Ira uoi per 
* eingersi le tempie délia Corona di ferrn. 

a Queslo inemorabiie avvenimenlo, cbe sarà regisiralo nei 
ir fasti délia storia, divienc il segnale délia piü viva e siiicera 
a csultanza per (|ucsti sudditi cbe anelano di poter deporre 
a nelle auguste mani délia M. V. il soleiine omaggio délia loro 
a inconcussa fede e del loro irremovibilo attaceamento. 

a Traseelto in si fausla occasiono all’onore di esprimere a 
a V. M. questi sensi d'illimitala devozione, io mi ebiamo for- 
ï tuiialo di essere fallo l’interprete di un popolo leale e rico- 
« noscente. 

a Accolga la Divina l’rovvidenza il piu fervido dc’noslri voti, 
a coDservaodo lungamente la sacra Persoua di V. M. all’amore 
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t ed all’ossequio de’suoi populi. Essi yivooo felici e sicuri al- 
f l'ombra tutelare dcl trono di Fcrdinando. 

Avendo cosi parlato il maggiordomo, tutto l'uditorio, corne 
era ben naturale, ratificô il discorso cnn le piü vive acclama, 
zioni: ed il borioso sire mostrA la sua soddisfazione rispoo- 
dendo cosl : 

< Finalmente veggo in oggi le mie brame appagate nel tro- 
I variai in mezzp ai fedeli miei sudditi del regnn Lombardo- 
« Veneto onde assumervi la Coruna di ferru, a norina degli 
( slatuti che furuno concessi a questo regno dall'augustissimo 

< suo fondatore. 

t Mentre io vengo a corapiervi questo atto solenne, desidero 
c che esso maggiormeute stringa i vincoli di amore che uui- 
t scoiio questi popoli al miu trono, c sia per essi un nuovo 
( pegno (telle paterne mie sollecitudini a loro rignardo. 

« Sono grato ai sentimenti di fedellà e di devozione che mi 
f vennero espressi in nome loro, e permetto che col mezzo dei 

< deputati mi sicno cun solenne omaggio riconfermati. 

A queste parole, corne ognuno puô immagiuare, tennerp die- 
tro novelli appiausi. Compiuta poi la prestazionc del giura- 
nientü, Ferdinando discese dal trono, e preceduto dalla rappre- 
sentanza del regno, c dal consueto corteggio, non che accom- 
pagnato dalle truppe, si recù alla metropolitana, ed ivi assi- 
stelte all'inno ambrosiano. 

Tutte le persouc che appartenevano alla Rappresentanza del 
regno, furono convitate a lauto banchetto a Cortc, essendo le 
mense distribuite in tre sale. Gli augusti coniugi insieme a tutti 
i membri délia impériale famiglia veuuti in queste sale, per- 
corsern fra dimostrazioni di ossequio e di giubilo, le file dei 
coQvitati ; mentre la scelta orchestra che avea rallegrato tutto 
il banchetto, eseguiva la musica del cos'i detto inno nazio- 
nale (253). 

Essendo stato pertanto stabilito il giorno sei dello stesso mese 
pel compimento délia solennità inaugurativa , ai quattro si fece 
il trasporlo délia coruna ferrea da Monza a Milano. 

Il corteggio incaricato di questo trasporto si mosse da Mi 
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lano aile ore dieci aiitimpridiaiie, e fu più irapoiieiite di quelle 
eOettuato per riiicoroiiazione di Napoleoue I. 

Esso fu formato di un battistrada, di un ispettore dcffli equi- 
paggi di Cnrtc, di quattro carrozze c di due distaccamenli di 
cavalleria. 

Dflle prime due carrozze, una apparteneva al primo e l’altra 
al secondo commissario deslinalo per questo Irasporlo. La terza 
carruzza era di Cnrle. ed in essa siedevano i detti due commis- 
sari: il conte Carlo (iallerati Scotti, cioè, gran maggiordomo del 
rcgno lombardo-veneto, od il conte Cuido Erizzo ciainbcllano 
dcllo stesso regno. La ijuarta carrozza era parimeuto di Corte; 
e siccome era destinata a [)ortare da Monza a Milano la corona 
riposta nella sua eustodia sopra un cuscino di vellulo coi color 
del rcgno lombardo-veneto, era vuota e tirata da sei cavalli. 

Dci due distaccamenli di cavalleria, uno poi preeedeva ed 
un altro cbiudeva il corlcggio. 

(iiuuta la dctta Comiuissionc in Monza, veiine riccvuta alla 
porta délia basilica dairareiprctc, dal Ca|iitolo e dagli indivi. 
dui componenti la fabbriceria, menlre gli alabardieri facevano 
nella cbiesa gli onori militari. — L'arciprele ed i membri del 
capitolo vestivano il roccbctto, ed i fabbricieri l’abito di spada. 

Secsi dalla carrozza, i commissari ricevettero dalclero l’aequ» 
sauta, e, preceduti dal medesimo, entrarouo in cbiesa, si dires- 
sero alla cappella ov'è in deptisito la corona, ed assistetlero al 
canto delle litanie. Quindi audati nella sala del Capitolo, si fer- 
inarono ivi, insieme all’arciprete, ai canonici, ai fabbricieri ed 
al podestà di Monza, il quale erasi recato nello ste.sso luogo, 
unitamente a due deputati straordinari sceiti dal Consiglio ro- 
munalc di delta ciltà, fra i propri membri. Il conte Callerati 
Scotti, |)rimo commissario, espose ai circustanti la causa délia 
sua missione, e consegno la eredenziale all’arciprete, il i]uale 
la ricevctie in piedi, la bacib, l'apri, e ne le.sse il contenuto ad 
alla voce, attestando la propria obbedienza e prcgando che ve- 
nisse stabilita l'ora délia consegna délia corona. E stabilita l'ora 
seconda pomeridiana, i commissari collo stesso ordine di i)rima 
si recarono pian piano alla villa impériale, passando per le vie 


Digilized by Google 



— 153 — 

[)iii spaziose ilclla città; e quindi aile ore due tornarono nuo- 
vauieule alla eliiesa, e da qucsla alla sala del capitolo. 

Alla porta délia eliiesa si trovavano gli alabardieri; sulla 
piazza era schierato un distaeeamento di cavalleria ; e iiella 
sala del ea|)itolo , crano le guardie noliili loin barde- venete , a 
capo scoperto, e colla spada cntro la guaina. 

Duc caiioiiici ed i l'abbriceri aiidarono alla cappella, prescro 
la eoroiia, e portaiidola iiella sala supra di un cusciuo di vel- 
lulo nrnatu dei colori del regnu, la deposeru supra uua tavula 
già predispusia. L’ai'ciprete apri la custudia, e dupu aver mo- 
stratu la curuna ai cuinmissarii, la richiuse di iiuuvu, e nun la 
consegnù ad essi, se non dopo cbe gli ebbe acconipagnati insino 
alla seala délia cbicsa. 

1 eoiuinissarii, ricevemlo la eorona, promisero di resliluirla, 
appeiia seguila la funziuue inaugurativa; quindi piirtatala nella 
débita carruzza, ivi rassicurarono supra un euscino ncl niezzo 
del sedile, e le lasciarunu jier iseurta le guardie nubili a ca- 
vallu colla spada sguainata. Dipoi salirunu nell'altra carruzza 
di corte per essi destinata, uceupando i due posti distinti; e 
l'arciprete, insieine al pudestà, si collucù dirimpettu a loro. 

Nella terza carruzza prescro pustu un canonico e un fabbri- 
ciere; e nella qnarta i due deputati straurdinari suninien- 
zioiiati. 

Un distaccameiitu di cavalleria si pose innaiizi, ed un altro 
appressu al curteggio; c tutti si avviarunu verso Milano. 

Arrivât! in qucsta città, e giunti appiè dello scaluiie di corte, 
nel ipiale i granatieri facevano gli ouori militari, la coruua 
venue tulta dalla custudia, c fu dai regii commissarii purtata 
onorevolmente in una sala ove erano raccolti per riceverla il 
facente funziuni di ciaiubellano, il grau siniscalco, il grau cop- 
piere, ed il grande scudiere lombardo-veneto, unitamente ad altri 
cortigiani. I commissarii posero la curuna supra un’apposita ta- 
vula. nella quale scorgevansi di già in bella mostra sopra alcuni 
cuscini, il glubu, lu scetiru, la spada, ed il mantu che dovea 
servire per l’incoronazione; c fatti i soliti complimenti di con- 
suotudine si partirono. ('254) 
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GiuQto finalmeiite ü giorno 6 dello stesso mese, si procedelte 
airincuroiiaziune. 

Al sorgcre dcil'aurora, la festa fu annuuziata da cento e un * 
cülpo di caiiMonc, non cho dal suono délie campane: ed aile 
orc sotte, le porte délia vasta mctropolitana adornata a gran 
festa, seconde il disegno dato da Alessandro Sanquirico, si apri- 
rono per aceoglierc le moltissirae genli elle fin dalle prime ore 
del inattino facevano a gara per penetrarvi. (255) 

La coinitiva regale si messe dal palazzo di eorte verso la 
medesima metropolitana, aile ore nove antimeridiane; e l’ordine 
elle tonne, si fu il seguente : 

Prima procodevano un dislaccamcnio di granatieri , due bat- 
tistrada, la servitù di eorte, e gli araldi delle citlà non regie, 
ma fornite di una eongregazione municipale; quindi gli araldi 
delle oittà rogie, i varii podestà avonti alla sinistra ciascuno un 
assessore municipale, le deputazioni delle uuivorsilà di Padova 
e di Pavia, e quelle delle accademie artisticlie di Milano o di 
Venezia, non clie dcU’istituto di scienze lettere ed arti. 

Poscia andavano i deputati delle congrégazioni provineiali, i 
dolegati provineiali, i deputati delle congrégazioni centrali, i 
consiglieri dei due governi dol reguo lombardo-veneto, il cou- 
sigliorc aulico presso il governatore di Milano, i due governa- 
tori dol rogno, i foricri di eorte, gli scudieri, i ciambellani, i 
consiglieri inlimi, e l'araldo del regno Lombardo-veneto, in a- 
bito di costume , con berrelto ornato di piume , c portando il 
bastune alzato. 

Appresso a costoro, veniva il maggiurdomo maggiore del re- 
gno, col baslone; il grande scudiero colla spada regia nella 
guaina, posta sopra un cuscino di velluto turchino e giallo, ric- 
camente guernito d’oro ; il gran coppiere portante lo scetlro so- 
pra ugual cuscino ; ed il gran siniscalco, non cUe il gran ciam- 
bellauo, portanti, parimenli sopra simili cuscini, l'uno il globo 
del regno, c l’altro la corona. 

In seguilo andava l arciduca Ranieri, vicerè del regno Lom- 
bardo-Yeueto, avendo a lato il proprio gran maggiordomo; ed 
appresso a questo, l’Imperador Ferdiuando, cui i paggi soste- 


Digiiized by Google 



— 155 — 

nevann i lenibi del manto impériale. Egli rinto délia Corona di 
Casa austriaca, e fregialo delle quallro collane degli ordini im- 
periali, non rhc del gran roninne dcU’erdinc mililare, incedeva 
digiiitosamenle sotlo riceo baldacchino, soslenuto da ollo ba- 
stoni, i eui cordoiii eoi liucclii d'oro eraiio portai! dai ciain- 
bollani. 

Cavalier! del toson d’orq, e decorali delle grandi eroci del- 
l’impero e del regno, lo cireondavano ; l'aiutanle generale, ed 
i l'apitani delle guardie del corpo proccdcvano al(|uanto innanzi 
ad csso da ambu i lati ; e le guardie nobili lombardo-venete 
unilanieiite aile guardie del corpo dci trabanti, forniavanu l’ac- 
eompagnamento latérale. 

\ppressu al baldaecbinu, seguivano poi una divisione délia 
guiirdia nubile tomhardo-vencta, ed un dislaccameuto dci gra- 
natieri. 

\ppena riraperadore si avvicinù alla cbiesa , ove l’ impera- 
drice, gli arciduclii, le arciduchesse, ed altri augusli personaggi, 
eransi di già recali, |)assando pel .sotlerraneo deirarciveseovado, 
ed aveano di già preso poslo iii apposite tribune; il primo 
maestro delle eerimonie ocelesia.stiche avvisù il cardinale Cai- 
sruck, areivescovo di Milano, il cardiualo .Monico, palriarca di 
Venezia, monsignor \ltieri. nunzio apostolico presso la (àirto di 
Yienna, e tutti gli altri meiubri del clero, perché veni.ssoro sulla 
soglia délia Cltiesa a ricevere l’imperadore; e costoro inconta- 
neiile si presenlarono pel ricevimento. 

l'àitralo Eerdinando, sotlo baldaediino, nella cbiesa, il cardi- 
nale areivescovo gli présenté l’acqua sanla, ed il ccrimoniere 
di Curie, gli porse l’aspersorio; e dopo cio egli si avviù alüal- 
lare maggiore con liitlo il clero ed il solilo corleggio, avendo 
di piii ai lati, due vescovi destinali ad cssere assislenli di lui 
nella l'unzione; c (piesli tenevano sollcvato il manto impériale 
aile due esiremità anieriori. 

Ciunti tutti all'altare maggiore fra il suono delle trombette 
e dei timpani, s'inginocebiarono e fecero una breve pregbiera, 
nel menlre ebe si eollocarono sopra l’allare gli onori del re- 
gno. Quindi ciascuno prese il posto cbc gli conveuiva ; cioè il 
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patriarca di Venezia, i vescovi, i prelati, ed i luembri del ca- 
pitolo si ('ollocarono negli slalli disposli dietro all'allarc; l’ar- 
dvescovo di Milano coi suoi tre assistenti siedette sulla pre- 
dclla dcH’allare, colla faccia rivolla al ])opolo; e i due vescovi 
destinati all’assislcnza dcU'iraperalore, si posero seduli in appo- 
sili sgabclli a lianco del trunu erclto dirimpettu all'altare. 

Do|iu qualcbe istante, l’impcradore, il i|uale era rimastu an- 
cora gcnullesso sotto il suo trono, si levé in piedi, e si rec<i al- 
l’allare maggiore, prcceduto dal gran maggiordomo maggiore 
loüibardo-veneto , ed accompagnato da alcuni alli dignilari di 
Code, non cbe dai due vescovi assistenti, i quali prima si fe- 
cero togliere di capo la mitra. Nello stesso tempo si porto una 
ricca sedia a bracciuoli presso l’ultimu gradiiio dell’altare, ed in 
essa prese posto l’impcradore, dopo essere stata fatta la presen- 
tazione, ossia ncl tempo cbe ebbe luogo l'ammonizione. 

Dipoi l’imperadore si alzù, si avvicino all’altare accompagnato 
dai due assistenti, e s'inginocchiô net gradino più alto. Il primo 
gran maggiordomo toise di capo ail’ im|>eradorc la curona di 
casa, cbe venne portata a corte dal lesoriere, scortato da due 
guardie; ed egli lusse il giuramcnlo deU’incoronaziorie, composto 
seconde quella formola cbe già abbiamo acccmiato parlando di 
Carlo V (”256); c pronunciando le solile parole: Cosi hUiio H 
ajuli, toccô con ambe le maui il libro dcgli evaugeli, cbe gia- 
ceva sulle ginoccbia dell’arcivescovo seduto. 

Dopo il giuramento, rimanendo l’imperadore ancora genuflesso, 
il cardinale arcivescovo ed i vescovi si alzarono; ed i vescovi 
dissero a voce bassa l’orazione di beuédizioue sopra l’impera- 
dore. 

Dopo questa pregbicra Ferdinando si levà, discese dai gra- 
dini dell'altare, s'inginoccbiô dalla parte dell’epistola suH'ultimo 
gradino, e si prostrà cul visu sul cuscino dispusto avanti di lui. 
L’arcivescovo, i vescovi e i prelati si posero nuovamente la 
mitra in capo, ed inginoccbiandosi con gli altri membri del 
clero, rccitarono le litanie dei santi. 

Dopo il versetto lU omnibus fidelibus, ecc., il solo arcivescovo 
si alzô in piedi, cou mitra e pastorale, e rivolto verso l’impe- 
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radore, diede la benedizione. Lo che fecero pure gli altri ve- 
«‘ovi, ma slando gcnuflessi. 

Do])!) <|uesto ceriinonie, od alcuno altro proghiore, l’impera- 
dorc si alzo in picdi, ascese i gradini dell'altare o s’inginncchio 
supra un rircn l'uscino collocato innanzi allarcivcscovo. (Jli allri 
voscuvi formaronu un circolo intorno all'iinpcradore; i ciarabcl- 
lani gli tolscru il manto o le collane degli ordini, le quali dai 
furieri di caméra furono portale nel padiglione realo, c poi gli 
scuoprirnno lo spalle ed il braccio destro. Allora rareivescovo 
inlinse il pollico délia manu dostra noirolio sacro, che gli venue 
prcsentalo dal eerimoniere di curie in una coppa d’oro; ed 
orando mise in modo di crocc l’imperadorc nel braccio destro 
dalla giuntura delle mani sino al cubilo, non clic in sul dorso, 
Ira le sjialle. 

Quindi, lo stesso imperadore fu accompagnalo dai vescovi 
assistenti e dai gran dignitari di Cortc al padiglione realc; ed 
ivi gli icnnero asciugate le unzioni, ricongfunlc lo vesti ove 
erano statu apcrtu, o poste nuovamenlc le collane ed il manto. 

Dupu cil') Fcrdinandu col predetto accumpagnameuto ritornù 
al Irunu, e vi prose puslo |)cr assistere alla raessa solennc, per 
la oui cclebra/.ione l’arcivescovo orasi di già apparcccbiato 
mentre rimi)cradore era andalo nel padiglione. 

La mes.sa poi fu colobrata a norma dol cerimoniale ambro- 
sianu in quanto al rito, e in quanto alla musica, colla collctta 
}»■() irye. 

Cantata la epislola, l’arcivescovo si assise sul faldistorio poslo 
innanzi aU’allaru; i vcscovi condolti dal patriarca di Yenezia, 
andarono pruccssionalmente verso il trono, s’inchinarono innanzi 
airiiiq)eraduru, e presolo con loro l'accompagnarono all'allare, 
cou i duo vcscovi assistenti a lato, e proceduto non che seguito 
da varii grau dignitari di Corte. 

Ciunto aU'allaro, esso imperadore s’ inginocchiû sul gradino 
pin alto, su di ricco cuscino; ed il cardinale célébrante, rice- 
vuli da uno de’suui assistenti gli unori del regno, li consegnù 
ai gran dignitari di Corte, perché li tenessero su ricchi lai- 
sciui. 
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Il grande scudioro Inmbardo-veiieto. dopo cssergli stato tolto 
il niscinn da un forierc di caméra. .sguaim\ la spada regia. c 
la pnrsc all'arcivescovo; c i|uesti la eonscgno all’impcradore, il 
quale la restitui nuovamcnte allô scudicro cho la ripose nel 
fodero o la ridicde unilamcnle alla cinlura, al cardinale arci- 
vescovo elle no cin.sc l'imporadore. .Vllora Ferdinando si alzô 
in picdi, la sguaino, poi la rimisc^ nuovaineiite nel fodero, e 
quindi .s’inginocchift innanzi all’altare. 

Dopo cio il gran ciambellano prose la c.orona c la proseulo 
aU'arcivcscovit di Milano; e questi unilameiilo al |)atriarca di 
Venozia la pose sul capo dcirimi)oradore. pronunciando ambiduo 
la formula relaliva alla cerimonia. 

A quoll’islanlo tulle le campane délia motropolitana e dcllc 
altre cbicse délia ciltii, suonaroiio slrepilosamenle; dalla Iruppa 
schierata sulle piazze si eseguirono Ire salve di moscbcllcria; 
O dal ca.slello si feccro le .salve coirarliglieria. 

Ouindi il cardinal palriarca di Venozia, ricoviilo lo .sceltro 
dal gran coppiere, lo mise nella desira deirimperadore, pronun- 
ciando la snlila formola; od il cardinale arcivescovo di .Milano, 
riccvulo dalle mani del gran siniscalco lombardo-venelo il globo 
impériale, lo con.segno parimcnli aU’imperadore. ]mnendogliclo 
nella sinistra mano. 

Il grande scudicro lombardo-venelo sciolse aU’imperadore la 
cinlura délia spada, c dopo averla sguainata. la porlè innanzi 
di e.sso in lulto il tempo rimanenli^ délia funzione. 

Do|)o qucsle cerimonie, Ferdinando lovatosi in picdi, si reco 
al Irono, precedulo ed accomi>agnato dal dero c dai grandi 
dignitari di Corle; od avendo il c,ardinale arcivc.seovo alla de- 
sira, cd il cardinale palriarca alla sinistra. 

.•sedulosi l’imperadoro sul Irono, il gran maggiordomo mag- 
giore lombardo-venelo si rivnl.se al popolo, ed e.sclamè: Vira 
Ferdinando iini>rradorp e. re nostrn; ed il popolo risposc festosa* 
meule allVceicfli, minitre si facevano nuovc salve di mo.schetle- 
ria, e contimiava il snono délie campane. 

Il cardinale arcivescovo intuonô rinno ambrosiano: poi si 
celebrarono le orazioni d intronizzazionc; e l’imperadore emn- 
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sognô lo scettro e il globo ai due suoi assistenti, i quali li pn- 
sero sui cusrini tcnuti dal grau coppiere c dal grau ^iniscalco 
dcl rcgno lombardo-veneto. 1 quallro ministri délia niessa si 
avanzarono, e si célébré il poiililicale. 

Vll'evangelo comparvern sei paggi con ceri accesi; l’impera- 
dorc si aizé iii piedi, c ripresc ncllc mani lo scetlro e il globo, 
elle rir.onsngné al lor poslo, terminalo clie fu l'cvangelo, il cui 
libro fu prcsoiitalo a baciare all’imperadore. 

Detto l’oiïerlorio, il medesimo monarca, colla coroiia in capo 
coi duo siioi assistenti, e col solito seguito, si fece innaïui per 
la presentazione. e s’inginoccliio sul pcnullimo gradino dcl- 
l’altare maggiorc. Allora il gran ciarabcllano Imnbardo-veneto 
gli porsc l'offerta, che era stata ad esso di già consegnata dal 
corimonicrc di Corte, e che consisteva in una gran moncta 
d’oro: c l’imporadore presala, la diede ai célébrante sojira una 
piccola tazza che il medesimo teueva in mano; quindi torné al 
trono d'intronizzazione. 

Al principio del prefazio, si toise la corona all’impcradore ; 
al canone l’araldo lombardo-veneto c gli araldi dcllc città scuopri- 
rono il proprio capo; ed al sanclux s’inginocchiarono tutti, ad ecce- 
zione di chi portava gli onori del regno, del grande scudiere loni- 
bardo-veneto, dell’araldo lombardo-veneto e degli araldi dclle città. 

Alla elevazione, si avanzarono innanzi all’altare maggiore sei 
paggi cd alcuni cliierici con ceri accesi; quelli rimasero lin dopo 
l’elccazione, c ([uesti sin dopo la communione. Lo scudiero 
lombardo-veneto abbassé la spada; Taraldo lombarde vencto il 
hastonc; gli araldi delle cilla le mazze; e tutti s'incliinarouo 
profondamente, montre da ogni parte suonavano le campane e 
si facevano salve di artiglieria. 

Date il segno dal cerimoniere ecclesiastico, il più vecebio dei 
vcsnivi non destinât! all’assistenza dell’impcradore, si avanzé 
verso l'altare coll’istrumento osculatorio délia pace; ricevette 
dall’arcivcscovo il bacio di pace, cd accorapagnato dal suddia- 
cono, dal cerimoniere ecclesiastico, c da due paggi con ceri 
accesi, si rceé al trono impériale. Quivi porse all'imperadore 
la tabella, afiincbè la baciasse; o di poi riturno all’altare. 
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Venuto il raoraento délia communione, l’imperadore avendo 
ai lati i due régi assislenli, procedutn dal inaggierdomo mag- 
giore lorahardo-vencto, ed accorapagnato dal ciambcllano de! 
regno |)arimcnli loinbardo-venctn, si rerô all’allare, ed ingiiioc- 
cbiossi sopra il gradino più allô: mentre i due assislenli rima- 
scrn gcMullessi in un gradino più abbasso, ed i due suddelli 
eorligiani soslcnevano genuflcssi una tovaglia avanli di lui. 

L'areidiaeono recilô il coa/î/eor; e l’arrivescovo eelebranle. 
dopo esscrsi cnmmunicalo .sollo aml)e le .spccic saerainenlali, 
si voisc verso l’imperadoro, proferi la eonsuela formola, e lo 
comraunieè. Indi gli diede nel proprio ealice la puriticazioiie, 
mciilrc l’areidiarono soslcneva una paleua sollo il luenlo dcl 
medesimo monarea (257). 

In questo lempo poi i dignilari già sopra nominali, lorna- 
rono ad abbassare la spada, il baslone, c le mazze, e s'inclii- 
narono nuovamente. E l'iinperadore dopo la eominunione, ri- 
lornô collo slesso accompagnainonlo al suo Irono per assisterc 
al rimanenle délia luessa ponliliealu. 

Allora lulli si alzarono in piedi : aU’impcradore venue rii) 0 - 
sta in capo la corona dal gran ciambcllano lombardo-voiielo ; 
gli araldi si cuo|)riruno nuovameule la lesla : ed il gran ciani- 
bellano riprese il euscino délia corona, clie prima aveva deposlo. 

Il cardinale arcivcscovo presc le oblazioni, si pose iii capo 
la milra chc anlecedcnlemanlc erasi lolla, c conliiiuô la messa 
de mare. Quindi alla lino di quesla, diode la benediziono jia- 
storale. 

Dopo tuttocio l'impcradore ricevellc di nuovo lo scellro o il 
globo, non clie le felicilazioni dei cappcllani délia corona, dei 
gran dignilari dei regno, c degli allri eorligiani ; e quindi fra 
il suono dcllc Irombellc e dei pilTcri, rilornù dalla chicsa al 
palazzo, in solenne processione, collo slesso ordinc osservalo 
prima nella venula, ed c.ssendo di più accompagnalo anche dal 
nunzio apostolico, il qualc prima délia funzione, non avea fallo 
parle dei corleggio impériale, ma erasi recalo in chiesa anle- 
cedenlemcnlc cou Irc carrozze a soi cavalli, c precedulo dalla 
propria servitù in gala. 
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I/iinperadore avea la corona ferrea in capo (2S8), lo scettro 
ed il globo nelle maoi, o vcstiva il maoto roale lombardo- 
vencto. 

Il grande scudiern del regno portava la spada regia sguainala, 
incmlciido immedialamentc innanzi di lui; cd il gran dambcl- 
lanu parimenti del regno, portava il cuscino délia suddetta 
corona, 

1 duc cappcilani délia corona, i duc regii assistcnii, e tutti 
gli altri membri del clero, all'uscita dcH’imperadore, non pn- 
cedcticro con esso lui oltre il limitare délia chiesa. 

Incominciando dal pre.sbiterio, Perdinando ando solto il bal- 
dac( bino; e durante il suo ritorno si suonarono lutte le canipanc 

Rilornato poi egli in palazzo, mostrossi al popolo col paluda- 
raentn deU’ineoronazione dalla gran loggia ; c quivi ricevetle 
(|ucgli applausi e quei saluti, che dalle moltitudini si sogliono 
fare ai loro signeri, in tali oecasioni. (259 


§ 21 . 


DESCRIZIONE DEL REGIO CONVITO FATTO IN MlLANO 
IN OCCASIONS DELLA INCOHONAZIONE DI FeRDINANDO I. 


Incoronato Perdinando I in Milano, siccome re del regno lora- 
bardo-veneto, colle ceriinonie sopra descriltc, si voile in questa 
città solennizzare ravvenimento anche con un sontuoso regio 
convito. E siccome dai diari dell'epoea viene queslo dcscritto 
con tutte le sue particolarità, ne riportereiuo noi pure la descri- 
zionc per darne un'idea ai Icttori. 

Terminala or dunque la funzionc inaugurativa, nello stesso 
giorno 6 settembre, nella sala delle cariatidi, posta nel palazzo 
di corle, sopra un largo assito coperto di tappeti gialli o tur- 
chini, e sotto ricco baldacchino, si acconciô una tavela fornita 
all’intorno di inagnitiche sedie, varie nella forma e negli orna- 
menti, a seconda dei personaggi che doveano accoglicrc. 

U 
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Le sedie destinate per l’imperadero o l’imperadricc erano a 
braeciuoli, e. eoperle di stoffa d’uro; quelle poste per gli arci- 
iluclii e le areidueliesse erano pure a braeciuoli, ma coperte di 
velluto rosso, orlale d'oro ; e le altre apparecchiate pei due car- 
(linali e pel nuiizio apostolico erano senza braeciuoli, ma col- 
l'appoggio coperto anche di velluto rosso ed ornate di frangie 
d’oro. 

Da un lato scorge\asi una tavola Cfqierta di velluto turchino 
e giallo, per deporvi gli onori del regno; ed in un silo appo- 
sito trovavansi colloeati i trombetti ed i tiinpanisli di corte, non 
i hc altri suonatori elelli per rendcrc colla musiea piii ilare il 
regio banebetto. 

l’el corpo diplomalico poi, e per i prineipi cho doveano in- 
lervenire in i]ualilà di spettalori, erano crelte apposile tribune. 

I eibi, recali neiranticamera dagli staffieri aecompagnali da 
guardic del corpo dei trabanli. vennero portati nella sala dagli 
scudieri, preceduli dal gran siniscalco Inmbardo-veneto, col ba- 
stone; e poi furono colloeati snlla mensa da ciambellani a cio 
destinali, e direiti dal gran maestro délie eucine. 

Imbamiila a|)pena la mensa, il gran siniscalco del regno lom- 
bardo-veneto ne diede avviso al maggiordomo maggiore, e que- 
sti, dopo averne oltenulo la fucidtà dall'imperadore, fece avviare 
il corleggio, il qualc. u.scemlo daU’apparlainenlo, le cui antica- 
camere, al pari delle sala dclle carialidi, erano occupale dalle 
guardic nobili lombardo-venele, si rcc6 alla mensa coM'ordine 
seguente : 

Prima andavano innanzi duc foricri di corte, i paggi, i fo- 
rieri di caméra, gli scudieri, i ciambellani, i consiglieri intimi, 
e l'araldo del regno lorabardcevcnelo. 

Ouindi incedevano altri dignitari dello sle»so regno; cioè, il 
maggiordomo maggiore col baslone; il gran coppicrc, porlando 
lo sccliro sopra un cuscino; il gran sini.scalco. porlando il globo 
pariinenli sopra un cuseino: il gran ciambellano col cuscino 
délia corona ed il grande .scudiere colla spada sguainata. 

lu seguilo andavano gli arciduebi aecompagnali dai gran mag- 
giordomi, c, dopo quesli, l’imperadoro col paludamonlo dell’in- 
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coronazione e colla coroiia fcrroa sut capo. Egli era circomialo 
dalle frrandi cariche di corte, dai capitaiii delle. guardie del 
coi’po, daH'aiiilanlc generale c dai deeorati ilel tosoii d'oro e 
delle grandi croci <legli ordini imperiali e r(ndi. 

Alla sinislra dell'imi)eradore, nu passe indictro, procodeva la 
imperadrice Maria Anna Carolina, aecom|>agnata dai sue gran 
maggiordoino e dalla gran niaggiordmna. Due paggi sostene. 
vano le strascico del manie di essa; e le guardie nobili lom- 
bardo-venele ferniavano raeeonipagnainenlo ai due lali eslre ai 
dei euniugi imperiali. 

Finalmente, accompagnale dai rispellivi luaggior.’.mni e inag- 
giordmiie, venivane le arcidueltesse, cui un paggio sorreggeva 
le strascico; ed aj)presso a costoro veni\auo le dame di palazzu 
clic erauo di servizie. 

l’oco jirima che s’incaminassc il corleggio, l’arcivescoae di 
Milano ed il palriarca di Venezia, nonchc il nunzio apostolico, 
eransi di giù recali alla sala delle carialidi, presse i posli loro 
deslinati, allcndendo l'arrivo dcU’imperadore e délia imjiera- 
drice. 

Appena ipiesli giunsero quivi, eelieggiè subile il suone delle 
trombe e dei timpani; ed i gran dignitari del rogne lomb^ .de- 
venele deposcro gli onori cbe portavane, nella tavela a ciè pre- 
parata. 

(iiuuti gli augusti coniugi alla mensa, si lavarene le mani. 
slande innanzi ai projiri pesli: il gran ceppiere lombardo-veneto 
ver.so l'aciiua all'imperadore; ed airimperadrice, il sue eiam- 
bellane di servizie; meiitrc i paggi seslcncvane aU’uopo aurei 
bacili. L’a.sciugaloie pei si perse tante airim|)cradore, i|uanlo 
airimperadrice dai resj'.ellivi niaggiordemi. 

Il limosiniere délia corona si avanzù, t'ere un grande iiicliino, 
ed a.s.->istilo dai cerimi.iiiere di corte, prenunzio il hfwdirile: e 
pei, latte nn allro inebino, rilornè al sue poste. 

Dope ciè, gli angusli coniugi, fra il suone delle trombe e dei 
lifupani. si assiscro. unitamenle agii arciduebi, aile arciducbes.se, 
ai due cardinali ed al nunzio. 

Vll’impcradore venne avanzala la sedia dai maggiordoino mag- 
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giore lombardo-veneto; ed agii altri personaggi, dal respettivo 
raaggiordomo, il quale disimpegnô in generale verso i propri 
signori qualunque servigio si rese loro necessario. 

Appena l’imperadore fu sedulo, il gran eiambellano lombardo- 
veneto gli Icvü dal capo la corona ferrea, la déposé sul cuscino 
surriferito e la recA sulla lavola ove erano gli altri onori del 
regno, vicino ai quaii egli riniase in piedi durante il ban- 
chetto. 

Il raaggiordomo ed il grande scudicre si collorarono dictro la 
sedia deU’imperadore, stando il primo a destra e tenendo il ba- 
stone délia carica in mano. Il gran sinisealco ed il gran cop- 
picre andarono a eolloearsi aU'estremilà iiiferiorc délia tavola, 
colla faecia rivolla verso rimperadore. Le quattro grandi cari- 
clie di corle slavano in piedi al lato deslro di lui; e i due ca- 
pitani delle guardic del eorpo, unitamente all'aiutantc generale, 
stavan dictro la sua sedia. 

Dietro l’imperadriee, gli arciduohi e le arciduehessc, erano 
poi i rispctlivi loro gran maggiordomi. 

Allorchè il sire domandô di bere, il raaggiordomo lombardo- 
veneto feec l’upportuno cenno al gran coppiere; ed immanli- 
nente si avanzarono duc paggi, tenendo uno sopra bacili d’oro 
vino ed acqua; c l'altro una coppa. Il gran coppiere mcscè la 
bevanda aU’impcradore e feec un profonde inchino; ed i cardi- 
nali si alzarono, riiuanendo in piedi insino a ehe egli non rc- 
stitui la coppa a quel cortigiano. 

La coppa era quella délia regina Tcodoliiula; rimpcradorc- 
appressandola al labbro, propinô alla salute dei sudditi lombardo- 
vencti; cd allora rorchestra esegui una brillante musiea o si 
udirono delle salve d'artiglicria. 

— Miser! popoli ! aveauo a solfrire ancora qucslo scherno : 
— il brindisi deirimpcradore, elle piii tardi raostrava loro il 
auo bcnc con gli ergastoli, gli esilii e i paliboli I 

Il pospasto fu portato nclla sala dagli scudieri, c fu eollocalo 
sulla tavola dai ciambellani. 

(liunto a termiue il banclietto, ebo fu rallegrato non solo dai 
suoni, ma anche dalla mclodia di distinti cantori, il gran mac- 
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stro delle cucine avvisô i due ca|)|)ollani délia corona, essere 
desldcrio del monarca, di dimeUere la lavola, o pcrciè enlrarabi 
si alzarono e rimasero in picdi davanti aile loro sedie. 

L’imperadore e l’impcradrice si lavarono le mani corne prima, 
stando perù scduli. 

Il gran ciambellano lombardo-vciieto ripreso la corona, e la 
ripose in sul capo a l'crdinando; il maggiordomo parinicnti 
lombardo-venelo gli rilirù la sedia; e l’imperadore. corne gli al- 
tri pcrsonaggi, si alzarono da tavola. 

Allora si avanzo nuovamcnte l'clcmosinicre délia corona, as- 
istito dal ccrimoniere di cortc, fecc un'inchino, pronunziô il 
gralias ago, e, fatto un allro incliino, ritornè al suo posto. 

I grandi dignitari ri|)rescro gli onori del rcgno dalla tavola 
ove gli avean posti, ed il corteggio, fra il suono delle trombe 
c dei timpani, uscl di sala cou qucllo stcsso ordine che avea 
conservato neirarrivo. 

Giunti i coniugi impcriali ncgii appartamenti intemi, il gran 
ccrimoniere lombardo-vencto, avutonc cenno dal -maggiordomo 
maggiorc pure lombardo-veneto, annunziô che il scrvigio era 
terminalo, c l'adunanza si sciolse. 

Nclla sera una brillante illuminazione nella citlà die' compi- 
roento alla Testa (2G0). 

Finalmcntc il giorno 8 dcllo stcsso mese scgul il trasporto 
délia corona ferrea da Milano a Monza, colle siesse formalità e 
collo stcsso corteggio con cui era stata trasportata da Monza a 
Milano. Ed in questa occasiune Ferdinaudo ordino che nel le- 
soro dcl Duomo di Monza, unitamente alla corona ferrea, fos. 
sero custoditi, per ricordanza deiravvcnimcnto, anche la regia 
spada ed il manto chc aveano servito alla ccrimonia soicnne 
délia incoronazione ; c chc lo scctiro ed il globe adoperati per 
la stessa funzionc, venisscro in appresso trasportati in Venezia, 
per Gssere custoditi nel tesoro di San Marco. 

La ciltà di Milano, ed i comuni di Lombardia, per ccicbrare 
queste Teste, largirono perlante moite somme di danaro: im- 
pcrciocchè si vuole che per luaniTeslazioni di pubblica esultanza, 
per atli transitori di beneficenza, per opéré di pubblico van- 
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taggio, e per sovvciizioni a pubblici istituti, si erogassero com- 
plessivamente 8672::i4i) lire (-61). 

Cnsl lu festeggiala iii Milano, l’inaugurazioiic ili Ferdinando 1 
d’Austria, il quale ivi si Iralteiiiie insino ai 23 dello slesso 
mcse; dope il quai giorno si parti per Favia. Non c poi a 
dire corne la turba degli adulalori coiicorresse ad esaltarc 
ravveninieiilo: non solo dai pubblici diarî l'urono celebrate le 
qualità del monarca e l'isliluzione del regno, ma eziandio da 
molli opuscoli venali. 

(üà accennai corne un tal Francesco Antolini da Macerata 
desse in questa occasione alla luce uno speccliio di tutti i re 
d'italia inaugurali o no colla corona ferrea, ad elTetto di ono- 
rare incgiio clie potcs.se colle .sue iniserabili parole, la casa 
d’.Vustria. ed in ispecie i’ullimo incoronalo. Vi fn poi un lal 
.\nlonio Mazzetti il (|uale pubblici) in osamelri latini un poenm, 
di cui sarà buono volgarizzar (|ualche passo, per darne un’idea 
ad ogni lettore. Esso comincia in lal guisa: 

« Liela por ravvonimento, risplcndendo dall’allo de'cieli, e 

0 trasportata da liammcggianti ruote. dopo aver discacciata la 
t notte, sorge i)cr le, o Olona, l'aurora ilel desialo giorno: 
t con roseo asiudlo risplende il di, cui accrescb fulgôre la 

1 slessa presenza del grau principe, che per nostra buona 
« ventura son viene. — Candido giorno sia i]uesto, a te con- 
« sacralo, o Cesare, giorno più d'ogni altro sjilendente ! — 
I II magnanimo Ferdinando son giunse aile noslre terre, e col 
t suo fausto sorriso beo le noslre ridenli conlrade; il magna- 
<e nimo Ferdinando, |)rogenie augusiissima di anlichi re; Fer- 
« dinando, sotto il (iiiale ora rinvigorisee l'insubria, che piena 
« di riccbczzc, e felice jier tutti quei béni di cui da ogni 
<r parle è stala accresciula, cncomia con gralitudiuc il nome, 
« le prcmure, e le benclicenze di lui. j> 

Quindi il poêla volgcndo dircttamenle le sue ])arole a Milano 
dire ; 

« Tulta quella bellezza che in le portenlosamente si ammira, 
a è opra délia casa auslriaca; lacilamenle risuona sempre me- 
« morabilc l’austriaco nome: questa cilla crebbe felice a cagiou 
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<f degli Auslriaci; c sottu gli auspicii tlell’Austria, fiorl cusl 
« folicemente in bellezza 

î 

« 1 tempi di Saturno dio pcrisvenlura sparirono, improvvi- 
« samente ritornauo: — lungi da noi fu subilaneamonle scac- 
<r data qudla orribilc barbarie, che erasi sjiarsa sullc nostre 
t terre, e quest’epoea austriaca potè veramente diiamarsi l’età 
« dell’oro. i (262) 

Cosi canto il Mazzetti (die la terra gli sia Icggiera!) profon- 
dendo continuamcntc in tutto il suo earme c nello prolisse 
note appostevi, lodi ed augurii all’imperatorc austriaco, ed a 
tutta la sua casa impériale; e l’opuscolo per eccesso di adula- 
zione fu mamlato in dono ai piii distinti personaggi austriaci. 
So poi die dai cortigiani di Ferdinando, ed in ispecic dai prcti 
fu procurato ognora di sostenero la santità délia corona inau- 
gurale: e ciô, credo io die si facesse, non tanto perché da 
costoro si eredesse aU'autcidicilâ ddla rdiquia che si voile fare 
esislere in essa, quanlo per adulare il principe, sulla cui testa 
erasi essa corona posata. 

Ma mentre la lurba dei vili si prostituiva in tal guisa d’in- 
nanzi alla potcnza del sire straniero; nclla libéra terra di 
Ktruria, féconda pur scinpre di forti e libcri ingegni, un’altra 
voce rendendosi interprété del ponsiero degl’ltaliani più elelti, 
con altro accento gridava; 


î Quel diadema 

t Nou è, non è, .... de’santi chiodi, 
t Corne diffuse popolar delirio; 

« Cristo l’armi non dà del suo martirio 

t Fer tesser frodi. 

« Del voraere non è per cui risuona 
i Alta la fama degli antidii padri; 
f Ë settcntrional spada di ladri, 

i Torta in corona. 
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( 0 latin seme, a chi stai genuflesso? 
ï Quei elle ti schiaccia, è di color l’erede; 

( È la catena chc ti saona al piede, 

I Del ferre istesso. 

« Or via poichè accorresle in tanta schiera, 

» Piombate addosso al mercenario sgherro ; 

« Sugli ocelii all'oppresser balcni un ferre 

or D'altra ininiera; 

« Délia minicra clie vi diè le spade 
c Quande nell'ira mietoste a Legnano 
t Barbare terme, cerne falcc al piane 

t Campe di biade,.. (863) 

E la vece del gievanc poêla non sole riusciva funesta alla 
superstiziosa credenza. ma per una spccie di divinazione pre- 
sagiva pure al superbe tedescu il sue fato in Italia. Neppure 
due luslri interi trascorsero dacchè Ferdinando fu incoronate in 
Milano siccome re del lombarde-vcncto, che i popoli di questo 
régné inliammati di patrie ardore, imbrandirone nel pugno 
quel ferre che il Giusti avea invocato; e nel déposera inlino 
a che non videro lungi dalle lero contrade l’abominate pa- 
drone. 

Nel 1838 Ferdinando 1, fra gli omaggi dcgii adulatori ed i 
voti delle diplomazia europea, si cingeva la fronle coll’italica 
corona; e nel 1866, il sue successorc in forza dei voti nazienali 
d’Italia, e degl'intrighi délia stessa diplomazia d'Europa, dovea 
sue malgrado deporre quel regio arredo per non teccarlo 
più mai. 


Riassumendo pertauto lutte le regie inaugurazioni faite iu 
Italia colla corona ferrea di Monza, ed enumerando fra queste 
anche quelle che, sebbene messe in contraste, le abbiamo cré- 
dule piuttosto seguite; esse uon giungono che al numéro di 
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undici: e sonu quelle di Ottoiie 111, dei tre Corradi, di Fede- 
rico 1, di Carlo IV, di Sigismoiido, di Federico III, di Carlo V, 
di Napoleoiie I, e di Ferdiiiando I ; non dovcndosi credore fallo 
colla corona di Munza quelle inaugurazioni avvenute fuori di 
questa cillà, prima dell’epoca di Enrico VI. 

E quivi mi sia pernicsso osservare, ch’egli eccita pur troppo 
lo sdegno nell'anima, la considerazionc clie quella corona, la 
quale si voile simbolo di un llegno Italiano, non abbia giammai 
posato in sul capo di un figlio d’Italia, eccetio quelle del Bo- 
naparte, il quale per la sua condotta politica, non so se possa 
essere chiamalo Italiano. — Ed è per qucslo die pur troppo 
a ragione il Cuerrazzi un giorno csclamava sdegnoso ; « Corona 
t di ferro! poichè a guisa di Olla ed Oliba, le infami meretrici 
f vedute dal iirofetta Ezecbicllo, ti lasciasti stuprare da contatto 
• stranicro, possi un giorno priva di gemme e sozza di fango 
€ essere adaltata per collare al collo di uno schiavo ! — Tu 
< sci stata infedelc ai capi ilaliani; tu bai volato di capo in 
I capo, corne femmina rotta alla libidine insanisce negli ab- 
at bracciamenti vituperosi; tu ti sci data a clii ti ha volutu 
« prendere.... perù qnando i popoli italiani risorgeraniio alla vita 
« di gloria, nessuno verra del tuo lerro per fabbricarsene un 
01 pugnale, tutti riliutcraiino il tuo uro per comporsene l'elsa 
([ délia spada > (2Gi). 

•Ma diasi line a ijueste parole clie ora si rendono vane; e 
termiuiamo l'istoria délia nostra corona. 
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CAPITOLO IV. 


l’ltime vicissitudini della corona ferrea . 


§ 1 . 


LA CORONA KRRREA È TRASPORTATA DAGLI ACSTRIACI A VIBNNA, 
E QUINDI RESTITÜITA ALL’iTALU. 


Dopo l’ultima incoronazione eseguita in Milano sulla persona 
(li Ferdinando I, la corona ferrea non fu più inossa dall’antico 
suo posto: ma poco |)rinia die scopiasse la seconda guerra 
dell'imlipendenza italiana nel 1859, il governo austriaco nclla 
piccola idea clie i|uella corona fosse il siiubolo di sua domina- 
zione in llalia, la fcce trasportare a Vienna unitainenle alla 
lazza della regina Teodolinda, non che al tnanlo e alla spada 
che Ferdinando I avea donato alla basilica di Monza, dopo la 
sua incoronazione. 

Era il giorno â'J di aprile di detto anno, allorchè il conte 
Marzani, vice présidente della V'enezia, ed il lenente maresciallo 
Tcucheli si presenlarono aU’arciprele di San Giovanni per ese- 
guire la delta rapina in forza di un decreto segnato il dl avanti 
dall’arciduca Massiniiliano. 

Il popolo di Monza accorlosi di cio, use! per le vie, si alTollô 
intorno alla ebiesa cd ammutinossi. Ma che pnteva egli fare 
contro la violenza dei Tcdescbi, i quali eransi posli in alleggia- 
mento di battaglia? — Il maresciallo usd col suo collcga nella 
sera da una porta segreta della Basilica, e la corona. uui- 
tainente agii altri arredi summenzionati, fu trafugata (265). 
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Ogni Italiano conosce le sorti rtclla gucrra cho segu\ ; di 
(juclla guerra, gloriosa nel 1859, e por la hassezza e l’intrigo 
di pnclii raale avvciiturosa md 1800. 

l)opo i misorevoli falli di (iusloza e di lassa, comeccdiè la 
iiazioiic italiaiia avessc eoncordomeiito branuito di proseguire le 
inlrapri'se oslilil:'i, por moslraro aile geiili, a clii si dovessc 
di ([iiegli inforluiii la ('ol|)a; venno fra l’.Vustria e l’ilalia se- 
gnuto un annislizio, elio fu subito dai benevcggenti ricouosciiito 
per un prcliiuiiiaro di pacc. 

.\llora i Monzesi, coiiosciuto clie era giuiito il momento op- 
portuno per otteiiere la restituzioiie del loro preziosissimo mo- 
iiumenlo, iiicominciaronu a faro delle pratiebe in pro|io.sito. Ed 
anzi. menire il conle l.uigi Cibrario, ben noto non solo per le moite 
sue dignil;i, ma pur aneo per le sue pregevoli opère storiehe ed 
eeonomiebe, inlerponcva la sua cooperazione pel buon esito di 
questo affare, tbaldo de'Ca|)ei, sindaeo di Monza, indirizzù ulD- 
cialmeide per lo stesso elTctto al présidente del Consiglio dei 
ministri del Uegno d’italia, eon data dei lO agosto 1800, la 
Ictlera seguente : 

î Eeeellenlissimo signer |)residente del eonsiglio dc’ministri 
« del regno d'italia, 

<t Nella previsionc ehc l’armistizio soltoseritto fra l'Italia e 
ir r.Vustria possa condnrre a un eoiuponimento fra le due po- 
« tenze bclligeranli, il soltoseritto non dubitando elle ap|)ianala 
<f la preeipua vertenza dei eolini nazionali, aHWuslria dovrassi 
(f anebe cliieder eonto di quelle sp(diazioni almeno ebe sono 
« suseettibili di réintégré, repula giunto il momento j)er far 
« présente al Governo del Uc, die poeo innanzi la guerra del 

« 1859 fu esportata da .Monza la eoroua di ferre cd una tazza 

t preziosissima, nota setto il nome di tazza di zatlire, ajipar- 

a tenenti al cosiiicue tesero délia basiliea di san (iiovanni 

a Batlista. Scbbenc cpiella rorona abbia ai nostri giorni perduto 
« molle del sue valore, eeme simbolo di un demiuie die pre- 
a eipuamente era riposa nel libero volcre délia Nazione, è in- 
a eontrastabiimenle une de'menumcnti [liù preziosi délia storia 
a Italiaiia, cbe abbia una importanza storica da coutraporre 
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c aile celebrl Curonc di santo Stcfano, di Francia, e di Ger- 
« mania, prescindondo anche dalla sua prcvaicnza per l’idea 
« religiüsa, che la pia tradizimie vi anncllc. * 

t L’Ilalia non dcve dunquc pcrraclterc che rimanga in potere 
( di monarca stranicro, munumcnlo silTalto del suo passato più 
« O mono glorioso, ma pur sempre memorando, lanio più 
« ch’cbbe sempre un signiliealn di leggitlima dominazione su 
« quesia lerra, che ornai nol riconosce linalmente in allri che 

<r in se stessa. Il sotloscritto pero riliene d'inlerijrctare un de- 

ï siderio di tulli gl'llaliani chiedendo che la Corona ferrea 
( venga restiluila alla sua sede; e non potrebbe poi in nessnn 
« modo prescindere dal farsi interprété presso il Governo del 
« lie délie ragioni di legittiino possesso délia Basilica Monzese 
« State neglette nel 18o9, o del veto délia cilla che ha l’onore 

« di rapprescnlare, la quale riconobbe da secoli nel rapito mo- 

I numento il sue maggior lustro. Nella fiducia quindi che 

« questa rappresentanza riesca al desiderato intente e riscr- 
a vandosi d'inoltrare colla maggiore sollecitudine tutti i docu- 

* menti opporluni, si rassegna agii ordini di V. E. 

« Obbligatissimo — Ulmktu Dr-Capei, Simiaco. i 

Ne le premurc del sindaco egregio furono inutili e vaue; 
poiebè il regio minislro Ricasoli, dopo averle accollc con quel 
piacere e con quclla soddisfazione che dovea, nel di IG dello 
stesso mese, gli rispose immanlinente da Firenze con le seguenti 
parole : 

ï Onorevole Signorc, 

» Penctrato dai giusti desiderii espressi dalla S. V. con la 
« pregiata Icitera del 10 agosto, c dividendo eon lei l’araore 
« e la riverenza aile gloric del nostro paesc, il sottoscritto non 

• omcltorà premura, aHinchè nclle conferenze per la pace, 
« venga con cITicacia reclamalo, insieme con gli allri oggetti 
H reccntcniente involali dagli Austriaei, la reslituzione délia 
<i tazza di ZalTiro, e più spceialmcnte quclla délia corona di 
U ferru, prezioso monumento délia sloria Italiana. e vante sin- 
( golare di codesla insigne Basilica Monzese. 
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€ Ho l'onore di professarmi con la più sentita stima — Suo 
ï Devotissimo — RiraxoU (2G6). » 

Ed infatli, avcndo avulo luogo ai 12 oUobrc 1866 a Vienna 
iiel Minislero ilcgii affari cslcri, Ira il conte Mcnsdorff ed il ge- 
nerale ilaliano Menabrea, lo scambio ilelle ratiliclie del Irallato 
di pace conchiuso dairiinpero d'Auslria col regno d'italia; la 
conlraslala Corona, in scguilo di una dicbiarazione supplemen- 
tare, con cui l'imperadorc auslriaco, riaunziaudo al litolo di re 
délia Vcnezia e Lombardia, cedeva a Viltorio Emanucle le re- 
lative inscgno, venue riniessa nellc maiii dcirinraricato italiano. 
E (jucsti ricevutala, la fecc riporre in uno astuccio apposita- 
mcnto costrutto, e quindi do|)o pocbi giorni trasportolla nuo- 
vamente in Italia per prcscntarla al sue re (267). 

Essendo state fraltanto le provincie venete, in seguito délia 
conclusa pace, libcrate dalla pressione austriaca, fu stabilité in 
sul primo chc le corona ferrea doves.se essore conscgnata al re 
d'italia in Venczia, appcna egli vi fosse arrivato; ma pqi cs- 
sendü stato decrctato chc qucsta citt'i inviasse al re in Torino 
una deputozione per porgergli il risultato del plebi.scito, col 
quale le provincie venete dichiaravano di anncttersi al regno 
ilaliano; si voile che anche il general .Menabrea présentasse in 
quella occasione la restituita corona. 

E dccorosa pur troppo ed imponentc si fu la solennitii con cui 
avvcnncro queste prcscniazioni. 

Erano appena le orc duo pomeridiane del giorno 3 novembre 
1866, allorquando il cannone annunziava in Torino l'arrivo délia 
vencta rappresentanza. L'aspcltavano alla slazione il consiglio 
municipale, la depulazione provinciale, il prefclto co’suoi con- 
sigliori, la casa del re, lo stato maggiore délia guardia nazio- 
nale, ed altre pubblicbc autorilà. Kipetuti applausi accolsero i 
deputati allô scendere dei vagoni ; ed il sindaco Galvagno, dopo 
aver date un fraterno amplesso al conte Giustinian podeslà di 
Venezia, guidatili nella sala dei viaggiatori, dove erano nume- 
rosi invitati, con voce commossa diè loro Icttura di un breve 
ma alTettuoso indirizzo, dimostrante la soddisfazione e la gioia 
di Torino pel risultato del veneto plébiscité. 
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Il conte Giustinian, a nome deirinlora (Icputazione venela. 
fece i piii vivi ringraziamonti per la bella aceoglienza, e quindi 
unilamenle ai suni, sali le velture del munieipio per tare il so- 
Icniie iiigresso iiella cillâ. 

Lo spetlaeolo clie oITriva in quel giorno Torino era niaestoso 
oitreinodo. — Dalla stazionc all'albergo di Giiropa faecvano ala 
le assoeiazioni, aeeorsa ciaseuna eon miisiea o pnq)ria bamiicra ; 
la guardia nazionalc, la liuppa ed imiuensrt popolo. AIlo appa- 
rirc dci deputali, risuonô l'aere di enfatici Viva per San Mareo 
e Veuezia, in guisa da eoprire perlino il rombo delle arli- 
gticrie. 

All’albergo di Europe, cliiaiuali gli ospiti al balcone, furono 
segno di fragorosi applausi, cbe ilivenuero anche maggiori. dopo 
che il Tecchio, già antico e distinlo csule veneto, ed ora uno 
dei (leputati, pronunzio, conimosso, profondi ringraziameiili. 

Dopo cio, innanzi il cospello délia mcdesima depulazione, in- 
comiuciA lo slilarc délia guardia nazionalc c delle assoeiazioni. 
La prima era (|uclla degli antichi cmigrali veneti cou bandiera 
di San Marco: quimli incedevano gli einigrali romani col ve.s- 
sillo fregiato délia lupa, ma velalo a bruno ; e <]uesli erano se- 
guiti dagli cmigrali di allre nnzioni. Dipoi scii veniva festo.so 
un cletto drapi)cllo di giovani garilialdiui in camieia rossa; li- 
nalmcnte la corporazionc degli studenli; il comilalo dcmocralico 
di Torino ; ed altrc socielà operaie c di muluo soecorso. 

Passale (|ueste assoeiazioni, scorgcvansi il generale l’ellinengo 
ed il colonncllo Galaleri, alla testa di una parle dei supcrstili 
delle guerre nazionali, c dci velerani, che tanlo contribuirono 
a preparare gli eveuli festeggiali in (|ucl giorno. — .Ula vista 
di tutti costoro gli evviva furono generali e fragorosi. 

In ultimo marciavano i gendarmi veneti reslituiti dall'AusIria, 
le truppe del presidio ed il reggimenlo delle guide. 

.'Vile ore sei pomcridianc fu poi la deimlazione venela per 
cura del munieipio aecolta a solennc banchetto; e nel giorno 
seguente, aile undici ilel mattino, venne inlrodolta inuanzi al 
eospetto del Kc. il qualc la ricevelle nella sala del Inmo, cou 
tutlo lo sfoggio délia maesta sovrana. 
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Anche il Menabrea era présente per offrir la coroiia. 

Il conte Giusiinian, a nome dclln deputazione, cspose con un 
discorso analogo alla occasione, il plebiscito; e Viltorio Ema- 
nuelc, pieno di soddisfazione c ricoiiosccnza, rispose in laie 
guisa : 

« Signori, il giorno d’oggi c il pin belle délia mia vita. ür 
t sono diciotto anni, il padre inio bandiva da qunsta cilla la 
« guerra dell’indipondenza nazionalo ; in oggi, giorno dcl suo ono- 
« maslico, voi, o signori, mi recate la manifestazione délia vo- 
« lontà popolare delle provincie venete, che ora rinnite alla 
« gran patria italiana, dichiarano col fatto essore compiulo il 
a voto deU’auguslo mb» genilore. Voi riconfermale con qucslo 
a allô solenne quelle che Venezia faceva lino dal 1848, e che 
a scppe ügn’ora manlenere con laiilo ammirabile coslaiiza ed 
a abnegazione. le porgo quindi un Iribulo a quoi gcncrosi che 
a manleimero col loro saiigue c coi sacrilizi d’ogm sorla inco- 
c lume la fede alla palria ed ai suoi dcstini. Nel giorno d’oggi 
a scomparc per sempre dalla penisola ogni vestigio di domina- 
a zioue stranicra. L’ilalia è falla, se non compiula; loc(;a ora 
a agli llaliani saperla difendere, farla prospéra o grande. > 

Ed alludendo alla corona ferrea presentala dal Menabrea, 
concbiusc : 

a Signori, la corona di ferro viene pure resliluila in queslo 
a giorno solenne aU'ltalia; ma a questa corona io aniepongo 
a ancora quella, a me piii cara, falla coll’amore e eoiraffelto 
a dei popoli. s 

Dopo ciô, fu letto il decrelo reale che proclaniava l'unione 
delle provincie venete al regno d’ilalia; ed il Menabrea, rimcl- 
tendo nellc mani dcl Re la corona, lesso il seguentc discorso : 
a Sire, 

a A compimento dell’alta missione che Yostra Maostii si de- 
a gnava affidanni, ho l’onoro di deporre uclle vostre auguste 
a mani la corona di ferro d’ilalia, che mi veniva consegnata 
a in Vicnna in occasione dello scarabio delle ratiliche dcl trat- 
a talo di pacc leste conchiuso fra la Maestà Voslra o l’impera- 
a dore d’Austha. 
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r II ritorno fra nni di questa aotica o venorata reliquia, s» 

« gna l’istante solenne e per sempre mcmorabile in cui la Ve- 
( nczra, spe/zate le sue cniene, si unisec con voto unanime al 
« regno d'Ilalia, recandn alla coniunc patria il largo tributo del 

* suo ingegno. délie suc glorie c delle sue virlù. 

t La corona di ferro, tanto ambita c eonlrastala, e che fu 

* lestimonio di si lunghe e terribili lotte, non poteva rimanere 
t fuori del suolo d'Italia; essa cra riservata all'illuslre dinastia 
€ ebc la l'rovvidenza destinava a liberare questa bella e no- 
n bile terra dal giogo straniero. 

* Ora elle il leoiic di San Mareo stringe il vessillo tricolore, 

« sul qualc s|dende la croec di Savoia, si sono avverati il dc- 
t siderio e le speranze di molli sceoli. L’Italia bbera dalle Alpi 
d aU'Etiia, dal Mare. Tirreno all’Adiiatieo, coslituiscc un solo 
« regno, una sola patria, ed essa sajirà eol senno e col cmag- 
I gio mautenere e fortilicarc Topera délia sua costanza o del 
€ suo ardire. 

* Ma a voi. Sire, apparlicne la gloria imperitura di avéré in 
1 mezzo ai pcrigli eom|)lto il grande edifizio. e l'ombra del 
« magnanime vostro padre, ehe tanto soiïri per la patria, deve 
e csullarc nello scorgere la nobile frmite del generoso suo li- 
« glio cinta di i|uesta rorona, per la (|ualc voi. o Sire, potetc 
» liducioso csclamaro; Pio me la diede, gmii a chi la locral 
t imperriocelic dessa è il simbolo délia nostra ormai indissolu- 
« bile unioiic, c sarà difesa dalTamoro, dalla fcdeltà dei vostri 
d popoli, e da chiuiK|ue porta siucero alTetto alTllalia. » 

Il lie rispose a Menabrea magnanime parole; quindi, aceom- 
pagnato dal suo seguito, andô alla loggia, ove ricevette moite 
aeclamazioni dal impolo. E la deputazione vencta, fra immensi 
applausi, ed in quella stessa guisa eon cui cra anteeedente- 
monto venuta, ritorno alTalbergo di Europa (268). 
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§ ‘i- 


La corona"kerrea viene dal ooverno itauano 

CONSEGNATA NUOVAMENTE ALLA CHIESA DI MONZA. 


IVesentalo rmi taie soleniiità il plébiscité veneto, c conse- 
guala al Rc (îolla deseritta formalità la eoroiia in discerso, non 
si dovca rlvelgcrc il pcnsicro clie a dcpositar i|ucsta nuova- 
meiite presse (|iici bueni Menzesi, clie as'pcttavano con aiisietà 
il momento di riaverla cen loro. Di quoste perde si prose cura 
il Ministère italiane, netilicande al niunicipie menzcse che esse 
devca accerdarsi col gevernatere de! palazze di corte -di To- 
rine per istabilire il mode e il giorne délia censegna. Ed avende 
il dette niunidpie subite intraprese con costui (|uolle pratiche 
clic credette opportune, ebbe in risposta, essere volontà del Ko 
che la corona vcnisse restituita al sue peste con quclla perapa 
di eui clla era dogna; e che perciù presto sarebbo stato man- 
date un alto dignitario di cortc a Monza per Tare alla basilica 
l’acccnnata restituzione. 

l’otrà egnuno iminaginaro quante gioisse la dotta città a taie 
annunzio; ineorainciarono a l'arsi grandi apparecchi di feste pel 
giorne in cui fosse stata riconsegnata; in Duomo, per conte 
délia fabbriceria c dell’arciprete; in città, per cura del rauui- 
cipio, c, credo, anche per gcnerosità del rcalo principe lin- 
berto. 

Einalmcntc, csscnde State destinato per la eerimonia délia 
censegna il giorno 6 dicembrc dcllo slesso anne, la corona, 
dope essore stata dcpositata per un mese nella célébré sala di 
armi, c per qualche ora in via San Lazzaro presse il generale 
Solareli. fu il giorne o trasportata da Torine a Monza da una 
deputazienc noininata dal Ke c composta del dette generale Se- 

ijî 
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laroli, del marchese Cocnuito e del conte Fanissera, ai quali nol 
viapgio si associarono alcuiii dclcgati del municipio c délia ba- 
silica moiizüse, mamlali ospressamcnlc a Torino per acrompa- 
gnaro ancb’egliiio il loro preziosissiino moiiumento. Quiiidi nel 
matliiiü del dello giorno 6, aile ore.undici circa, mentre Monza 
giâ bastanlemcnte feslosa, vieppiii brillante reiulevasi per la 
quantità dclle gcuti accorscvi dai luogbi circonvicini, e per la 
prcsenza ancora del Villamarina, regio ])rel'etto di Milano, vc- 
nuto con seguito di varie autorità militari c ragguardevoli per- 
sone, ebbe luogo la eorinionia solenne. 

La commissione, in carrozza di gala, e scortata da une squa- 
drone di ussari, parti dal palazzo di corle, reeandosi alla basi- 
lica, sulla cui piazza era eretto un ricco padiglione. Quivi era 
l’areiprete con tutto il Capitole, le autorità civili e mililari, le 
rappresentanze cccicsiastiche, non che quelle degli opérai. M- 
cune compagnie di truppa, unitamente alla guardia nazionalc, 
facevano gli onori militari. Lo spettacolo, quanto festevolo, al- 
treltanto egli era maestoso. 

Il regio prcfetto Villamarina feco un discor.so aceoncio alla 
oceasionc; parlé del gran falto dell'unità d’italia, seconde lui, 
c.ompiuta; non ehe del Re, il qualo, per volorc délia nazione, 
era venuto in diritto di |torsi sul capo quelle antico arredo 
regale. 

Dopo cio, il generale Solaroli consegno ai eanonici délia ba- 
siliea la eorona ferrea; c quindi nella cajjpclla fu steso e poi 
lirmato da lutte lo autorità eompelenli l’alto délia eon.segna ,2fi9). 

Cosi queslo prezioso monumenlo italiano fu, non solo con 
giubilo dei Monzesi, ma anelie con soddisfazione di tutti gli lla- 
liani ainanti delle patrie memorie, restituito alla basilica di 
Monza. Ed c a s|)erare che di là non venga piii tolto, insino 
a che non vada un giorno a divenire un arlieolo intéressante 
di un qualche noslro museo nazionalo da isliluirsi per conser- 
vare le antiebilà italiane del medio cvo. 
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CAPITOLO V. 


DEGLI ORDIM EQUESTRI RELATIVl 
ALLA CORONA FERREA 


§ 1 - 

ORDINE NAPOLEONICO 


Napoleone I, dnpo essere slato incoronatn in Milano sicooinc 
ro d'Italia, si prose cura di pcrpetuare la memoria délia sua 
inau^urazionc, coirislituire un ordinc cavalleresco, cliiamalo 
rfW/rt rorona di ferra. E, fondalolo, con esso decorù i dotli, j:li 
scenziali, i prodi italiani che si urano distiiiti ne'suoi escrrili. 
e ([nanti ne crcdetle degni. 

l/ordino in origine fu coni|)oslo di rinquccenlo ravalicri, 
t'.cnto commondalori c venli dignitari: ma cnn real decrclo dei 
Iti dicombro 1807, l'urono aggiuiiti ijuindici dignitari, cin'juuiita 
cmuinondatori e Irccento cavalicri. 

I re d’Italia doveano esscrc i gran maestri dcU'ordiiic. 

La docorazione dcl medesimo consisteva neiremblcma délia 
coroiia fernm, in mezzo alla (juale s((org(;vasi ritratlo il cajio 
dol l'ondatorc dcU'ordino stesso. Intorno alla corona eraiio scritte 
le disjiolu'Iie parole: nio mk, l'iia oata, gcai a cm la tocca, c 
la medesima era sostonuta da uira(|uila, non chc apposa ad un 
nastro di color d’arancio, con istriscie verdi all'orlo. 


Digitized by Google 



- 180 - 

I cavalieri dovcano portare la delta decorazione in argenlo, 
ed atlaccata al lato sinislro; i commcndatori, allacrala iiello 
slesso lato, ma d’oro. I diguilari, ollre la medesima decorazione 

0110 porlavano i commcndatori, avcano di piii un gran cordone 

111 color d’arancio con istriscie verdi aU’urlo, clic passava <lalla 
spalla (lirilla al lato siuistro, cd in fondo al t|ualc era atlaccata, 
con un naslro dello stesso colore, l’aquila colla corona ferrea. 
Inollrc essi avcano sul lato sinistre degli abili e dei mantelli 
una piastre ricamata in argenlo, in mezzo alla qualc era con- 
ligurala la lesta dcl fondaloro deU'ordine, conlornala da un giro 
composlo di Ire corone ferree intramezzate da Irc aijuilo d’oro; 
c (|ueslo giro aveva attorno le suddclte parole nio me l’ha data. 

Gl'AI A cm LA TOCCA. 

Ai cavalieri, fu assegnata una rendita anima di lire trecento; 
ai commcndatori, di lire scttccento; cd ni dignitari deU’ordine 
di lire Iremila (270). 


§ 2 - 

OROINE AUSTRIACO 


(iadulo Napoleone 1, e costituilo il re^o lombardo-voncto 
diiiendcntc dall’imperadoro d'Austria, l’ordine equestre napoleo- 
nico divenne un ordine auslriaco. Inqiercioccliè Francesco 1 
imperadorc d’Austria e re del regno lombardo-vcncto, non solo 
non voile abolirlo, ma bens'i ristabilirlo c rifondarlo, a.scriven- 
dolo cnn suo decrclo del 1’ di genuaio dcU'anno 1816, nel 
nnmero degli altri ordini cavalleresclii délia sua corona. E ciô 
feire alHne di tramnndmr. tdla più remota poslerità la wemoria dei- 
l'ejiora in riii furoiw felicemente riimile sotio lo sceliro aii.strinro 
le provincic lombardo-venele. 

yuali privilegi e prérogative venissero slabiliti’ pci cavalieri 
di dette ordine, c su quali basi venisse c.sso innatzato, risulta 
picnaniente dagli analoghi staluti, fatli compilaro dal prcfalo 
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monaroa; per curiosilà dei lellori, li riportcrA perciô per iii- 
tcro. — Essi furono formulali nel tcnore scgucnte. 

a § I. Tutti i iiiemhri di i|uest’ordine sono dcnoininali cava- 
a lieri dcU’ordine delta corona di ferro. 

« § II. l-a dignilà di grande maestro è per scmpre ed inse- 
« parabilmenle congiunta coll’impero austriaco, e per coiise- 
I gueiiza ri.servata alla iioslra persona, e dopo di noi ai nostri 
« suecessori al troiio impériale austriaco. 

« § III. L’ordiiie è composte di tre diversi gradi, seconde la 
« diversilà dei meriti; cioè, di cavalieri délia prima, délia se- 
e conda e délia terza classe. 

« § IV. 1 cavalieri délia prima classe precedono quelli délia 
s seconda, e quesli quelli délia terza. 

ï I cavalieri delta raedesima classe prendono tra di loro il 
« range sccondo l’ordinc dei tempo in cui furono ammessi nel- 
t l’ordine. 

t Se più cavalieri vengono nello stesso giorno installati nel- 
I l’ordine, chi avril il primo ricevuta la dccorazione précédera 
or gli altri. 

c § V. Ognuno, senza distinziouc di cnndizione, sia clic si 
I trovi O no all'immediato servizio civile o militare dello State, 

« puA essere ammesso aU’ordinc, purcliè fornito sia delle qua- 
rt lità chc a conseguirlo richiedonsi, quali sono prove dccise di 
« attaccamento al .Sovrano ed allô State, premurosi sforzi a pro- 
« muovere il bene délia monarchia, coronati da felice successo, . 
c e linalmente intraprese che si distinguano per la loro gran- 
« dezza e per rutilità universale. 

a § VI. La cnilazione dell’ordine è riservata al gran maestro, 

« e non è permesso ad alcuno il domaudarlo. 

I § VII. La dccorazione deU’ordine, cbe in prova délia con- 
t seguita dignitii vien data ai cavalieri, è la seguente; 

<t La corona di ferro sulla quale riposa l’aquila austriaca 
ff impériale, a due teste coronata, che porta in petto da una 
« parte e dall’altra uno scudo smaltato di color turchino carico, 

« uella cui parte anteriorc vedesi la seraplice lettera F iu oro, 
t e uella parte opposta il millesimo 1815. 
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® 1 cavalieri dclla prima classe portano l’insegna dell’ordine 
ff appesa ad un largo iiastro di color giallo d’oro, rigalo nel- 
ï l’uno e nell’altro margine di una strella lista di color lurcliino 
d carico, clie dalla desira spalla disceiule pendenle verso il lato 
<r sinistro. i’ortano, oitre di (|ueslo, a siiiislra sul pidto una 

« Stella a quattro |uinte, ricamata in argento, in mezzu alla 

« (|uale è contenula la corona di ferro racehiusa enlro di un 

d cereUio snialtato di color luichiuo cupo, nella eirconferenza 

i£ del (|uale leggesi il niotto : avita et aucta. 

« Nclle solennità dell'ordine i cavalieri délia prima classe 
« portano la sopradescritta insegna dell'ordine appesa ad una 
« eollana d’oro, la quale è formata delle due leltere F. 1’. insieiue 
« intrecciate, dalla corona di ferro, e da una ghirlanda di (|uercia, 
d le quali l’una ali'altre alternatamente succedonsi lino al ter- 
« mine délia eollana. 

(t La decorazione délia seconda classe, ditfcrisce da quella 
it délia prima nella grandezza sollanto, e vien porlala al collo 
I appesa ad un nastro di color giallo d’oro, rigato in ambi i 
« inargini di turchino carico, e largo due p<dlici. 

« I cavalieri délia terza classe portano l'insegna dell’ordine 
« al(|uanlo più piccola sul petto a sinislra, pendente dall’oc- 
« cliiello ad un nastro di color giallo d'oro, orlalo di righe 
« turchino e largo nove linee. 

(t 11 dislintivo del re d'armi c degli altri ulTiziali dell’ordine, 
* « col quale comparir debbono nelle solennità dell’ordine, con- 
» sistc nella decorazione dello stesso ordine racebiusa entro di 
<c un mcdaglione d’oro, e viene porlala al collo appesa al nastro 
« di cavalieri délia terza classe. 

s 11 re d’armi dislinguesi inollre per un bastone cbe porta 
« in mano. 

« Vlll. .\1 solo gran maestro è riservato il porlare l’insegna 
ï dell’ordine ornata di gemme; nè taie è permesso il porlarla 
(f a verun cavalière, a menu cbe non ne sia slato specialmenle 
« onorato dal gran maestro. 

V § IX. È concesso all’incontro a ciascliedun cavalière di or- 
« nare la sua arma gentilizia délia decorazione dell’ordine, e 
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<t di servirsi in offiii occasione, sua vila durante, dello stemma 
I in tal guisa fregialo. 

a: l’cr segnalare i cavalieri dell'ordine anche con una 

« veste particolare, corrispondente alla loro dignità, colla ([uale 
« dovranno comparire nelle teste e solenni funzioni dell’ordine, 
« vogliamo stabilirc per le diverse classi l'abito qui appresso 
a deseritto; 

(t 1 colori dcll'abito dell'ordine sono il giallo, il turchino od 
« il biaiieo. Le bordalure e gli altri fregi sono in argento. La 

« sottovestc è uguale per lutte tre le classi di cavalieri, di 

a velluto giallo, e consiste in un farsetto o camiciuola clie dal 
B C(dlo in giii discende fino al ginocchio, e dalla soniinitii del 
ï destro braccio lino alla coscia viene serrato da un cordone 
B d’argento; al di là del (ianco poi è tenuto insieme dal me- 
« desiino cordone awolto leggerinente in lacci, e quiiidi va a 
« terminare tutlo aperto. Airestremità del cordone pendono 
B ricche nappe di canutiglia attorcigliata. 

B Questa soltovcste è foderata di ermesino bianco, e d’ogni 
B inlorno nei lembi ornata di ricamo in argento, nel quale si 

B rapprcsentano alteniatamente la coroiia di ferro, da cui spor- 

B gono in fuori raini di palma intrecciati con un serto d’alloro, 
B e rami di ijucrcia piegali a foggia ili gliirlanila, tra i quali 
a sono distribuite le leltere staccale del motto avita et aucta, 
B che in serio continuala ricorrono per tutlo il ricamo. La lar- 
B ghezza del ricamo pci cavalieri délia prima classe è di qualtro 
B pollici c mezzo, e per quelli délia seconda non mono che 
B délia terza, è di tre pollici e mezzo, misura di Vienna. 

B I caizoni sono di seta bianca tessuta a maglia, ed insieme 
B colle caize di un sol pezzo. 

B Le scarpe sono di velluto bianco, tre volte traforate sulla 
a parte superiore, guernito al di sotto di raso giallo; invece di 
B libbie, vengouo serrate da un galano di raso turchino, le cui 
B estremità sono ornate di canutiglia attorcigliata d’argento. 

B l,a spada è dritta c a due tagli; l’elsa e la stanga trasver- 
B sale formano una croce. Tutti i fregi sono d'argenlo. 11 porno 
B è coutornato dalla corona di ferro; l’elsa lutta d’urgento e 
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< scanneliata, inturnu alla quale souu atlurti in forma spirale 

< duc rami di palma, uiiu dci quali di sotto in su, c l’altro di 
« sopra in giù, si distendono in modo elie vannn in punta ad 
« unirsi insieme. Nel niezzo délia croce formata dall’elsa, sono 
« due scudi di (igura ovale ; (piello délia parte anteriore cou- 
« licne le duo lettere F. F. Frmcisrut Pnmvs, l’altro nella 
« parte di dietro il millesimo 181j. l)a quesli ovali eseono 
ff fuori dei rami di quereia c di alloro intreeeiati insieme, che 
« in opposta direzione diseorrono lungo la stanga trasversale. 
<1 II fodero délia spada è ricoperto di velluto turdiino e guer- 
I nito d’argento. A sostenere la spada serve un cinturone di 
« velluto turchino colla sua tasca pendente, ricamati ambidue 
<s a rami d'alloro in argento, c si eliiude con tibbia d'argento. 

a La testa è coperta da un berretto di velluto turdiino, la 
« cui falda è orlata di cordoui d'argento, ed è fregiato di penne 
« biancbc oscillanti. 

a 1 guanti sono di pelle bianca ed lianno délie grandi ma- 
« nopole ricaraate in argento. 

ff 11 manto è per tutte tre le classi dei cavalieri di velluto 
« turdiino foderato di raso bianco, con un bavent rotonde di 
a velluto, pariraenti turdiino, cadente suite spalle. Il ricamo 
a d’argento, che gira per tutla la circonferenza, non meno die 
a sul bavero dei manto, è quanto al discgiio, ugualc a quelle 
a délia sotto veste. 

a II manto è sostenuto suila spalla destra da un ganglieretto 
a e cade a tiaverso il petto, eoprendo il braccio sinistro. 

a Pei cavalieri délia prima classe termina in un lungo strascico; 
a il ricamo è largo dodici pollici, misura di Vienna ; sulla jiarte 
a siiiistra dei manto, due pollici sotto il bavero, brilla la Stella 
a dcll'ordine, e sopra il bavero riposa la collaiia, a cui sta 
a apposa l’insegna dell'ordine. 

a II manto pei cavalieri délia seconda classe, si distingue da 
a quello dei cavalieri délia prima in questo, che la sua lun- 
a ghezza non discende dei tutto lino a terra, e che il ricamo 
a d’argento è largo solamente otto pollici e mezzo. La croce 
a dell’ordine appesa al uastro posa sopra il bavero. 
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« Il raantü dei cavalieri dolla terza classe liiialniente, discendc 
t soltanto lino a mezza gamba ; la largliezzn del ricamo è di 
t soli sei pollici e mezzo ; l’insegna dcll'ordine è attaccala al 
« bavero sul lato sinistre, o pende dal naslro |)er questa classe 
1 destinato. 

d Sopra il mauto gira un collare incrcs|iato di una doppia 
* fila di trine, che per tutte tro le dassi è largo cinque 
« pollici. 

« Il re d'armi dcll’ordine porta al collo apposa al nastro 
« dell’ordine la mcdaglia d’oro dell’ordine, cd in mano un ba- 
t stoue lungo tre piedi, ricoperto di velluto giallo, ricamato a 
ï rami d’alloro e di palma, in cima del quale è posta la corona 
« di ferro, su cui riposa ra([uila impériale austriaca. Il bastone 
« è guernito d’argento. 

« (jli altri uiriziali dell’ordine sono deeorati del medaglione 
« dell’ordine, che portano appeso al collo nella mcdesima guisa 
< che il rc d’armi, ma senza bastone. 

d § XI. Il numéro dei caTalicri vien tissato a cento, cioè, a 
d venti délia prima, a trenta délia seconda ed a cinquanta délia 
d terza classe. I priucipi délia nostra impériale Casa non sono 
d corapresi in qnesto numéro. 

d § XII. Â spedire gli aiïari dell’ordine sono stabiliti i se- 
d guenti ulTiziali : 

d II prclato dcll’ordine, che il grande maestro sceglie fra i! 
d clero superiore. Questi deve fare le funzioni di chiesa, usilale 
d nei giorni festivi dell’ordinc. 

d II canccliiere dell’ordine, che nella soicnne installazionc 
d dei cavalieri, o nei capitoli da convocarsi dee fare un’allocu- 
d zione, leggere ai candidali la formola del giuramento, pro- 
d porre o in iscrilto o a voce, seconde che il riebiedano le 
d circostanze, gli alTari dell’ordino al gran maestro, c assistere 
d il medesimo in tulto ciô che all’ordinc è relative, fare spe- 
d dire i diplomi ai candidati e tenere in custodia il gran sigillé 
d dcll’ordine. 

d II tesoriere dell’ordine, al quale incombe di aver cura o 
d custodia non tauto deile decorazioni, ma anche degii abiti 
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« (leU’oniine, di tonor nota delle spese faite a taie oggctlo, c 
« di rassegnare alla (ine dell’aniio il rendimeiito de’conti al gran 
« maestro. 

« il segretario doll’ordine, il oui dovere è di tenere il pro- 
« locollo dell’ordiiie, di registrarvi fedelmeiite lulto cio die 
« (■iiiicerne l’ordine, di lare la spedizioiie dci diplomi, di cuslo- 
« dire diligentemeiite gli atti dcll’ordine ueirufchivio, e di leg- 
« gere ai candidati it tenoro dei loro doveri. 

a II re d'arrai dell'ordiiie, al quaie è permesso di |)ortare 
« l'abito dei cavalieri délia terza classe nelle solemn fesle 
« dell’ordine. 

it 1.0 scrivaiio dell’ordine, il cui obbligo è di assistera e pre- 
« star maiio ai sopraniioiniiiati uHiziali, non tanio jier le scrit- 
« turc da farsi, quanto in ogni altra cosa, a luisura delle oc- 
« correnze. 

« La Domina a (|uesti ullizi è riservata imniediatainente al 
« gran maesiro. 

<r s( XIII. Nella solenne installazione dei cavalieri dell’ordine 
« dovrà osservarsi quanto vienc prescrilto qui appresso ; 

« i)opo elle quegli, a cui il gran maestro, per riguardo ai 
<t siioi meriti, avrà destinato l'ordine, sarà stato prevenuto di 

• lal grazia con letlera dei cancelliere dell’ordine, dovrà esso 

• nel giorno ed all’ora prescritta ritrovarsi a corte al capitolo, 

• al quale tutti i cavalieri e gli ulliziali dell’ordine debbono 
« intervenire, rivestiti dell'abito dell’ordinc, ed attendere neiran- 
■ ticamera il segno di esservi ammessi. 

« i'reso cbe avrà posto il grau maestro sotto il trono, il can- 
« cellicre, inginocdiialo dinanzi al trono, domanderà gli ordini 
« ulteriori. 

« .Vvuti questi, il re d armi fa cenno al candidato cbe gli è 
« concesso di entrare, e questi prende il posto die è per lui 

• destinato. 

■ Ciô fatto, il cancelliere fa nota con una breve allocuzione 

• la volontà dei gran maestro ed il line deiradnnanza, ed ani- 
« immisce il camiidato a prestarc il giuraiiiento dell’ordine. Il 

• segretario legge quiudi il sommario dei doveri dei cavalière. 
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I a soildisfare ai quali, il camlidatu obbligarsi debbc col preslar 

* giuraraeutu. 

« Dopo ciù il caiididalo viene avvertito ili rccarsi aU’iiigiiioc- 
« cliialoio, a tal uoito i)re|)ara[o, per prcslare il giuramcnto 

• dell'ordiiie, clie gli vieno redlalo dal cancelliere sccomlo la 
« tormola scgueiile ; 

a Eyo A'. .Y. juro per Deum, ipwd (idem, reverenliam alloue 
« nbsequium ert/a imjeslatem sacralissimam et insiijnis ordinis co- 
« runae ferreae mngumn mayislrum omtii lempore, loco et oppitr- 
« timitate uspie ml ultiiimm vitiw spiritum ronstanter ubservare, 
n (piae ml securitatem, gluriam, incrementmn momrehiae couferre 
« possmit, pro riribiis prumovere uUpie defendere cunira veiv, ipiae 
<t smrutissimac majestalis juribiis ac polestati, atque ordiiiis Iwjus 
<r dignitati advermnttir, omni qno potero eonatii impedire atgue 
<c avertere. Statiita demtpte. urdinis sludiose, uccurateque ubserrare, 
« saa’atmiiiKie majestatk, magni ordinis iiuigistri décréta venerari, 
<( eisque in omnibus promptu, parataque vuUmtate ohedire, tji'di- 
a nisque signum constanter yerere velim. Sic me Deus mijuvet. 

<t Prcslalo il giuramentu, il candidalo viene di iiuovo ainmo- 
« nilo dal gran maestro ad osservarlo; quesli io créa cavalière, 
« se per avventura nol fosse, e quiiidi gli consegna la decora- 
<t zione dcU’ordine con quesla lalina allucuzioiie: 

t Qiiod jurisjurandi religioiie prompttis voristi, omni te loco ac 
« tenipore intégré serraliirnm non ambigimus, 

« Accipe igitnr signiim ordinis coronae ferreae in j>ro(mium me- 
«t ritorum tiiorum, illudque semper gerilo, ut quid Deo, nobis, 
I domuique nostrae atque ordinis hujiis dignitati debeas, honoris, 
« (pio decoratus es, insigni admonitus nunquam possis non recordari. 

« Al gran maestro è riservato il dispensare dal prestar giu- 
ï rameiito aU’oceasione deiristallazione di un cavalière. 

« i( XIV. .Vmmesso clie sia nell'ordine il cavalière ncl modo 
« sopra descritto, il cavalière délia prima classe, in argonicnto 
«t délia di.stinta grazia, viene abbracciato dal gran maestro, ed 
« in simil guisa da tutti i niembri dell’ordine assicurato délia 
c loro amicizia. 
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< § XV. Il diploma dullu su^u'ita installazione viene spedito 
c pri cavalicri délia prima classe in forma di libro; per quelli 
a délia seconda e tcrza classe in forma di lelterc patenli, sol- 
8 loscrillo dal gran maestro, dal cam-elliefe e dal segretario 
8 dell’ordine. Il diploma dei cavalieri délia prima e seconda 
a classe è munito del sigillé pendente; pei cavalieri délia lerza 
« classe il sigillo è impresso sulle lellere patenli. 

« § XVI. 1 cavalieri sono obbligali a porlare sempre l’inse- 
8 gna dell'ordine, conforme al preslato giuramenlo; iiiutio di 
« loro potrà comparirc in pubblico senza di esso; nè tampoco 
« liotrà aecanto al medesimo esser porlato allr'ordine stranicro, 
« a meno cbc non sia slala dal gran maestro accordata la per- 
8 missione. 

« § XVII. Dopo la morte di un cavalière délia prima, seconda 
8 e tcrza classe, la collana c l'insegna dell’ordine, unilamcnte al 
8 libro degli slaluli, debbono essere reslituili al tesoriere del- 
8 l'ordine. 

8 §'\VI1I. Nella prima domenica dopo il di 7 di aprile, giorno 
8 in cui le nostre provincie lombardo-venele furono crelle in 
8 in regno, sarà celebrala ogni anno nella cappella di corle la 
8 fesla dell'ordine, alla quale intervenir dovranno tutti i cava- 
8 lieri cbe si troveranno nella cillà di nostra residenza, colla 
a loro insegna e col loro abilo dell'ordine, a meno elle non 
8 fossero impedili legiltimamenle. 

8 § XIX. 1 cavalicri délia tcrza classe hanno nei giorni in 
8 cui si celebrano teste dell’ordine l’accesso nella sala dei con- 
8 siglieri intimi, dove banno sempre il diritlo di entrare i ca- 
8 valieri délia prima e seconda classe. 

8 § XX. lia del pari. cbiuii(|ue è decoralo dell’ordine, senza 
8 distinzione di condizione. l’acccsso aile l'este di corle ed ai cosi 
8 delli apparlamenti. 

8 § XXI. yualora il cavalière graziato dell’ordine délia prima 
a classe non fosse ancora insignito délia dignità di coiisigliere 
8 intimo altunle, gli sarà quesla gratuitamente conferita; i cava- 
8 lieri délia seconda sarauno a loro riebiesta iuualzati al rango 
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t di baroni, e quelli délia terza all’ordlDe eqaestre, gli uni e 
« gli altri scnza pagamento di tasse. 

« § WII. Vicne ordinalo a tutti i dicasteri di aggiungere iielle 
« spedizioiii die avessero a fare ad un cavalière deirordine, agii 
« altri titoli che li competono, anche quelle dell’ordiiie. 

a § Wlll. Vegliamo ancora die quando iii nome del grau 
» maestro si s|)ediranno decreti ai cavalieri ddla prima classe 
« siano essi in dimostrazione maggiure délia nostra grazia ed 
« allezione, distinti colla deiiominazioiie di nosiri nujim. 

t Ü XXIV. Ê nostra volontà (inalmente che gli ordini di Santo 
« .'vtefano e di Leopeddo, considerati (jual corpo, jirecedano nel 
t range l'ordine délia corona di ferre, allori|uandn nd medesimo 
« giorno verranno conferiti ordini di questo tre siiecic; e per- 
« ciè il cavalière di !?auto Stefaiio précédera il cavalière di Leo- 
n poldo, c questi <|uello délia corona di fcCro, ddla mcdesinia 
« categoria; in tutto il rimanente saranno (juesti tre ordini ri- 
« guardati coinc uguali, e S(do tra le grandi croci o cavalieri 
e ddla prima classe, tra i commeudatori u cavalieri délia seconda 
« classe, tra le piccole croci o cavalieri délia terza classe, no- 
« ininati in diversi teinpi, l'anzianità deirinstallazionc sarà (|uella 
« che determinerà il loro range. 

< Queste sono le leggi ed ordiuauze sopra le (|uali è fondato 
« l’ordine dei cavalieri ddla corona di ferre. 

ir Siccoiue vogliamo noi stessi in ogni tempo osservarle, cos'i 
a pure i nostri successori al trono saranno obhligati ad osser- 
« varie costantemente, lino a tante che, variando l’indole dei 
a teni|)i c le circostanze, non fos.se da noi o da essi riconosciuta 
a la nccessità di farvi dei cambiamenti; o se, contro la nostra 
a aspeltativa nasce.s,sero duhbi o dillicoltà intorno ad esse, riser- 
a hiamo a noi ed ai nostri succes.sori alla dignità di gran niae- 
a stro il dirilto di dare gli schiarimenti opportuui, non cho (|uello 
a di fare a (|ueste leggi ed a i]uesti slatuti tulle (]udle addi- 
a zioni che saranno giudicate confacenti ad accrcsccre lo splcn- 
a dore ed a iiromuovere il bene ddl’ordine. 

a .\d oggetto linalmenle che lutte i|U(^slo sia conservato e 
a tramanduto alla più remota poslcrita, abbiamo ordiuato che 
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« di questi statnti siano fatli tre rortoordi oscmplari, muniti délia 
« nostra sovrana (irma, une dei quali dovrà a perpétua ricor- 
« danza essore euslodilo neirarcbivio dell’ordine, l’altro ncU'ar- 
« ohivin délia nostra impériale reale Casa, ed il tcrzo nell’ar- 
a ehivio dell'antieo dioastero [mlilieo, al qualc sarà da uni alli- 
<r data la suprema direzionc degli alTari lombardo-veneti. 

<r Date nella reale nostra residenza di Milano, il d'i primo di 
t gennaio dcU’anno mille oltoccnto scdici, e vigesimoquarto dei 
< iiostri regni. 

Firmati: « FRANCESCO, m. p. — (L. S.) 

« CLEMENTE, principe di METTERNICH, m. p. 

a P-r tupremo ed espresso ordine di S. M. f. B. A. 

Il Consigliere atdiœ — «mute di MERCY, m. p. — (:Î71). » 


î! 3. 

ORDINE ITALIANO. 


Cli statuti di Francesco I d’AusIria, relativamente all'ordine 
délia coroiia ferroa, furoim i suddetti. In seguito poi delle ul- 
time vicissitudini narrate nel precedente capitolo, avendo l’ira- 
pcratoro austriaco perduto ogni diritto nel Lombanlo-venelo, cd 
avcndo rcslituito all’ltalia la eorona fcrrea, era da crederc che 
il relative ordine austriaco si lasciasso pian piano cstinguere ; 
ma con mcraviglia di tutti fu visto che anche dope l’epoca so- 
praccennata, S. M. apostolica seguito a conferirc ai suoi cari la 
decorazione suddetta. Quale sia slala la cagione di cio, io non 
saprei spiegaro: ma suppongo che sia derivato dal non averc 
voluto la corte austriaca abolire una avila sua islituzionc. 

Il Re d'italia perô, il quale in antecedenza orasi mostralo con- 
trario a seguirc le orme vanilosc dcllc altrc corti di Europa 
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(■J72), dopo la reslituziono délia corona ferrea e l’nnione de ve- 
nelo col rcgiio italiano, per soddisfare al desiderio di molli, i 
i|uali bramavaiio clic con una qualcho istituzionc cavalleresca si 
oiiorassero le nuove sorti d'ilalia, credelte pur ogii couvcnevole 
di croarc un nuovo ordine cquestre, il quale fosse relativo alla 
corona ferrea, ed allindiè non si confondesse coU’ordine auslriaco, 
si dcuioininasse (hdinr delta rorona d'ilalia. 

Ed il decretü di questa islituzione, publdicalo nel [irincipio 
<leiranno 1868, fu il seguente; 

VITTOKIO EM.VNUELE II 

per grazia di Dio e per volontà délia nazione Re d'ilalia. 

(t Essendosi non lia giiari consolidata, mercè l’anncssione délia 
ff Venezia. rindipendenza e runilà d’ilalia, abbianio detenninalo 
« di consacrare la memoria di questo gran fatto, mercè l’isti- 
« tuziono ili un nuovo ordine cavalleresco, destinato a remunc- 
I rare le liencmerenze piii segnalate tanto degli llaliani, i|uanlo 
« degli stranieri, e specialmeuln quelle che riguardano diretta- 
<f mente grinteressi délia nazione. 

I Ouindi è che di nostro moto proprio, in virtii délia regia 
ï nostra prerogativa, 

« Abbiamo decretaln e deeretiamo (luanto segue : 

(t Art. 1. É islituito un nuovo ordine cavalleresco, che si de- 
s nominerà : 

ÜKDINE DELLA COKONA D’ITALIA 

ï del quale dichiariamo IJrandi Maestri Noi ed i Noslri Succes- 
« sori al trono d'Italia. 

ï Art. 2. Il nostro primo .segrctario |iel gran Magistero Mau- 
« riziano sarà il caucelliere di i|uest'ordine, pel cui conferimenlo 
« tanto i ministri segretari di Slalo. i|uanto il nostro primo sc- 
ï gretario suddetto, seguiranno le norme liuora pralicalc per 
( l’ordme dei Saiiti Maurizio e Lazzaro. 
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t \rt. 3. La dirisa dell’ordine consta di una croce patente 
t d'oro rntondata, siualtata di biaiico, accantonata da quattro 
« nodi di amore, caricata nel centre di due scudetli d’oro, l’uno 
<t smallatalo d’azzurro colla corona ferrea in oro, l’altro con 
« l’aquila liera spiegata, avenle nel cuore la croce di Savoia in 

I ismallo. 

or La croce pemlerà da un aastro maso tramezzutu da una 
« (loga bianca délia diniensiuuc di due oitavi délia largliezza 
* del uastro. 

« \rt. 4. L’ordine è diviso in cinque classi : 
or Graiiili fordoni, il cui numéro mm potrà eccedero i sessanta ; 
« Grandi u/ficiali, id. centociiM|uanta ; 
t Commciidatori, id. cinquecenlo; 

« U/ficiali, id. duemila ; 

(T Cavalieri, il cui numéro rimarr.'i indelerminalo. 
a .Vrt. 5. I cavalieri porleranno la croce apposa aU'occhicllo. 
« (ili ulliciali la slessa croce con ro.setla al nastro. 

« I coramondalori avranno la croce di maggiore dimensione 

II appesa al colle. 

« La divisa dei grandi ulTiciali sarà una stclia d'argento ad 
« ülto raggi, a cui o accollata la croce, o la croce di maggior 
(I dimensione apposa al colle. 

ï La divisa dei grandi cordoni consislerà nella croce appesa 
« ad una grande fascia da [lortarsi a Iracolla da desira a sini- 
« stra, cd in una stclia d'argento da portarsi sulla |)aiio sini- 
e stra dcl petto, entre la ()ualc campcggicrà une scudo smal- 
« tato di azzurro colla corona ferrea in oro, e colla iscrizione : 

Yirtorius Emmanuel II Rex Ilaliae, MPCCCLXVI 

« in caratteri d’oro su fonde bianco. Lo scudo sarà sormontato 
« dall’aquila ncra spiegata colla croce di Savoia nel cuore. 

ï .Irt. 6. Le dimensioni ulliciali délie dccorazioni dei vari 
« gradi, sono le segiienti : 
t Lroci di cavalieri e di ullizlale, ’3o raillimetri; 
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« Crud di (‘ommondaloi't', di grandi; iillizialo o di grau rordoiir, 
« 30 iiiillimelri ; 

« La slella dei grandi iilliciali sarà del diamciro di 05 mil- 
a limelri; 

(f Oiiclla dri grandi cordoiü di 80 millimdri ; 

<t Art. Si rondoranno ai dmirali di iiursl’ordiiii', romi! a 
« (|Uclio (loi Santi Maurizio c Lazzaru, gli imnri iniliiari ; ai ra- 
* valieri di gran rrocc, ai grandi ndiriali od ai rmnmriidalori 
a ronui agli ufliriali supi'riori dcll’osfrciln ; agli ulliciaii r lai- 
tt valieri, ciiiae agli niliciali inferiori. 

« Arl. 8. Sarà privala délia deeorazione diiunque, per un 
t fatto legalmente aecertato, ahbia inanealn all'onore, » pro|ni- 
« gnato inlcre.ssi aniinazionali. 

a Mandiaino il présente deereto osservarsi in ogni sua parle 
ot da ehiuiique eui spetti, e rcgisirarsi alla Corle dei Cnnli e 
tf presse la segreleria del (iran Magislero deirordine. dei Santi 
it .Maurizie e Lazzare. 

tf II présidente del Consiglio dei minislri ed il ministre di 
« State, Nestre prime segrctarie del grande magistère manri- 
« ziane, sene inearieati deireseeuzienc del présente deerele, elic 
« sarà inunile ilel sigillé delle State, pubblicalo ed inserlo nella 
tf raeeella dcgli atli del tieverne. 

« Date in l'irenze, midi 20 febbraio 1808. 


tf Finmi/i: VITTtjUKl EMANIKU-: 

ï Mk.muhev 


tf Mxlo: CiBinnie (273). » 

tien qiiesle regele l'n fendate il nneve erdine délia eerena 
il ltalia: e il renie (abrarie, già da nei preeedeidemcnte men- 
zionale, fii il eompilatero di esse. Il gieinalisme ilaliane, a .sc- 
ia 
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ronila dello sjiirilo pnlilico di cui era aniiiiato, confident poi 
ristduziouc dfll'onlinc. Noi non oidrcmiio affatto in mcrilo di 
essa; solo acconnciTmo rhe, essondosi il lie d'ilalia inicressalo 
di l'ondare un onlino e(|iie.stre, in isperic per rimuiierare le he- 
iiewerenze piii wijiiolale lantn deÿli lliiliani, f/iumlo tleyli rtraiiieri, 
e sperialmenle ipielle rhe rujnnrdmm dirrlltimnile ijli iiileresxi delln 
imzioiie, é dehilo ora dei governaidi ilaliani d’iideressarsi a lon- 
dait! lin biion online anindidslrati\o; c di Inlli i mendiri dolla 
nazioiic di coni orrere, <•011 segnalale azinid, a iiicrilaisi ünorcvol- 
inente la doeorazioiie nr.i.i.i corom u'Imu. 
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NOTE 


(1) • Burgiim Mmliciiim alli'nla\it iiilraro, volons eani piivarc lorsilan 
» tlla nobili dignilalc corontr ferrtw, quæ illlc c.sl ali imliquis noslrls In 
« honorem Lombai'dicae liboitalis, hac de causa reposila, ulsdliCcl,i|uandociiin- 

• que fuit Roinaiiurum inipcralor elcctiis Icgitlinie, pnst elei tiunem de sc 

• factam in regeni Alamannonnn, hic idem corona ilia ferrea primilus co- 

• ronctur, deindc pergens Romam snmal coronam auream ab apostoliea di- 

• gnilalc. • (Rolandims Patavimis, Di- faclis, etc., lib. XII, cap. 5", upuiC 
.Mcratori R. I. S., lom Vlll, pag. .3i7.) 

(2) ■ Kst aulcm circulus fciTetis, qiicm corona aurea, genimis margari- 
. lisque ornala, extrinsecus circumduola compleetitnr. Inlus fernim apparet, 

• a (|uo et nomen tenet. • (Tristanus Ciialcc», llixt. JUediol., lib. IV, pag. 80.) 
• Quœ quidom corona idco appellalur ferrea, ipiod laininam quamdam 

• habeat ferream in summitatc ; alloqnin aurea et pro'cio.sissima. • (Cari- 
moniaU Jiomanum, seu Rilniiia Erclesmticorum, me Sacrariim Cerimo- 
niarum SS. Rom. Ecclesùe, lib. I, Sert .5*, De triplici imperiU. corona. — 
Venet., apud Greg. de Gregoriis, 1516.) 

Giulini, Memorie spettanti alla sloria, al Guverno ed alla descrizione delta 
Cittii di Milano, llb. XII, tom. .xi, pag. 299. 

La corona ferrea del Regno d’ttatia considerata corne nionumento d'arte, 
corne monumeiUo storico, e corne monumenlo sacro. Memoria apologotica di 
AMOEt .0 RettAM. — Milano, 1819. — (Vedi parte 1, g 5”, pag. i.) 

(.1) Il Beuaxi a queato punto sottoponc la segnente nota ; • In prova délia 

• soslituîione di altrc gemme, io lixnu chc nell'inventario del nostro b'soro 

• fatto nell’anno 13.53, tuttavia esistentc nell’arehivio capilolarc, xcnendo.si a 

< dibcorrere di questa corona, si fa rimarcare corne contenenlc solo quindici 

< gemme {cum qmndecim lapidibus prætiosis iiUiiej, mciilre ne do'ca con- 
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• (encre vonlidiic. lo credo diiiii|iic clie a quell'oinx:a mancasscro le allrc soue 

• gemme, o per esscrc siale ipiestc Icvale fuori nellc diverse vieende subite. 

• in (|uelle epoclie dalla n'isira corona, elio cra |)assala in diverse mani, id 

• alienala cijme pegno ; o perché lo gemme fosscro aecidcnlaUnenle sorlile, 

• atlesa la vcluslà. la) slesso ini cntario, ollrc all’acccnnarc diversi allri pre- 

• gevoli pc7.r.i del Icsoro mmicanli di aleune gemme, sogginnge cho molle di 
< quelle slcgale si conservavauD si-paralaniente. Itam Urapm nmvi de allure 

• cnm multis et miiltis perlis et lapidihim /irelmis inttis invotulis Ilem 

> iimmplures geme de cristalo et alleriiis nmleriei, et quant miille perle 

• que sunt in divertis peziolis ligule. ■ 

(i) Nelia siipposiiione che la corona ferrea fosse in origine il diadema tii 
Coslantino, il Delinni al S 27, pag. 2->, rfpula che tpicsli fori abbiano servilo 
a reggere la corona sovraposla all'elnio di Costanlino : ma per conosccrc a'qnalc 
uso abbiano es;i poUiU) più probabilmenle service, leggasi quanto da noi si 
dice nel segucnlc Cap. g VII, pag. 41. allorcliu parlas! deiroriginc délia me- 
desima corona. 

(.S) Beuam, parte 1, S”, 5", 7", h". 

16) Deilam, parle I, § 9'. 

(7) Beuam, parle 1, 3 ôo, 16, 17. 

18) In oggi si usano <|iiasi [indislinlamenle i due vocaljoli di mrona e di 
diuderna: ma pressa gli antichi eravi una forle dislinzione. 

l’er corona inlendevasi un distintivo rcgale da porsi sul capo, c eonsisteva 
propriamcnlc in un circolo d’oro o di allro métallo, che si lavorava sollo 
divcr.se guise, .secondo la forma simbolica che alla corona si voleva appro- 
priarc. Genoraln)cnl8 quesle corone si lavoravano a punie , cd allora clleno 
chiamav ansi radiate. 

Il diadema poi, corne cliiaramenlc dimoslra il suo nome derivanlcdatftx'àc'.., 
circuvtligo, in origine non cra che una fascia di lana bianca o azzurra, colla 
ipialc gli anlichi monarehi si cingevano per disiinlivo il capo ; in seguilo 
cresciuli i capricci di essi, (|ucsle fascic si cangiarono in bende aurcc ornalc 
anche di perle c di gemme. 

I.a corona era un arredo che si posava inlcro e chiuso da ogni parle sul 
capo ; Il diadema al contrario doveva csscro Icgato alla parte posleriorc di 
questo, e perciô se cra d’oro o di allro mclallo, dovea essere fornito di un 
nasiro, o di qualumpic allro fcrmaglio. (Ycdi Pascbaiius, de coronis; — 
Vossn. Etmologicon, foc. corona et diadema ; — Marciii, Dizionario Tecnicn; 

— PiTisco, Lexicon uniiquitatum Grœcariim et Bamanarum üsdem voc. ; 

— CiAMPixi, Veter. Monumaita etc., parle I, cap. 1 1.) 

(9) Beliam, parle I, 3 

(10) FEnBAïuo, Coslumc atilico c moderno ccc. Europe lom. I, |varle I. 
■Appendice, pag, 33. 

(11) Vedi le parole del Bcllani da noi riporlale nella prccedenic Nota (3). 

(12) KERRAmo, nel Inogo ora cilalo. 
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03) Calvaxei Flamm.e, Chiwt. Maj., cap. 328, iipiiU Muralori, Commenta, 
rivm (le corona ferrea, cap. 11. 

(li) naviNcoNTBi uoRifli.E. Cronicon modoeliense, aptid Muralori K. I. S., 
loin. XII, pag. IÜ77. — Vcili la scgucnlu nota (.'iS). 

(I.'i) Meruu, De Antiq. Vice-com., lili. II. 

08) Alcuii, De formai, imperii. 

07) llo-ÿii l)o.\.ai, Ceslorum Dictoramque memorahilhm etr. ah orbis 
hoho usque ad ejus tempora, meiliol. 1 182. Vodi all’aniio 292; c iiuimli 
all'anno 507. 

08) CoRio Uern.ardino, llistorla di Milano, parte 1* Ven. Giorgio de Ga- 
vai U l.76.‘), Tom. I pag. (>i. — Muralori, Comment, de cor. ferrea, cap. II. 

(19) Siüurii, De Itegno Ilaliœ, lib. 1, ad ann. -591, et Cül. 

(20) • yuæsivit (llelcna), davos, quibus crucilivus est dominos, et inve- 

• nit. De uno clavo frtenos lier! priccepit , de altero diadema intevuit ; iinum 

• ad docorcm, alleriim ad devolioncm vertit. Visilnta est Marin ut- Evam II- 
■ beraret; vi.sitata e.st llelcna ut impcralures redimeret. Misil itaquc (llio siio 

• Coslanlinu diadema geinmi.s insignilum, ((lias pm-tiosior Terru innovas cni- 

• cis redemptionis divin»; gemma connecterel. Misit et fncmim. litroque iisirs 

< est Gonstantiniis et (idem transmisit ad posieros reges. l’rindpium ita((ue ere- 

• dentium imperatorum sanclum est, i(iiod super frœnum ; e\ illo (Ides ut per- 

• speiuio cessarct, devotio siiccederet. 

• Sapientcr llelcna quæ cruccm in cnpile reguin locavit ; ut criix Ghrisli 

• In regibus adoretiir. .Non insolcntia ista, scd pielas est, ciim defertiir sacrie 

< redemptioni. lionus ita<[ue clavus romani imperii, i|iil loliim régit orbcm, 

• ac vestit princi|nim fronlem ut sint priedicatores qui perseculores esse con- 

< sueverant. Recte in caplte clav us, ut ubi scnsns est, ibi priesidium. in vcr- 

• lice corona, in manibus babena. Corona de rriicc ut lides luceat; liabena 

• ipioque de crucc ut potcstas regat ; silque jusia inixleratio , non injusta 

• prteceptio. Ilabeant hoc eliam principes Oliristi sibi liberaiitatu conccssuni, 

• ut ad imilationem domini dicatur de impcratorc romano : pomî.di in capite 

• fjns coronam de lapide prœtioso. 

• lÀ illo gratulaliir eedesia, eruljcscit Judeus , neo solum erubeseit , sed 

• eliam torquetur; qiiod ipse sibi auctor confusionis est. Dum insultât Cbri.stu, 

• confessus est eum regem : dum regem .litdcorum appellavit , sacrilcgiuin 

• suum, qui non eredldit conllfclur. Ecee quasi inifuinat ; crucifl.vimus Jesum, 

< ut christiani et post morlem resurgant, et morlui rognent. Nos crudflximus 

• quem reges adorant. Qiieni non adoramus, ipsi adorant. Ecce et clavus in 

• tionore est; et quem ad mortem impressimus, remcdiuin salmis est, ati[uc 

< invisibili «(undani potestatc demones tiirqiiet. Putabarniis nos vicisse, seil 

• nos victos fatemur. Iterum Christus resurrevit, cl resurrc.vissc eum (irin- 

• ci()es agnovcrunl. Iterum viv it qui non videliir. .Nunc major nobis contentio, 

• mine pugna nobis vcbementior adveraus eum. Cui régna famiilantur, ciii 

• servit poieslas, ilium coiilein[isimus; qtiomndo rcgibiis resisiemiis? IVrro 
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• pediim ejus rcgrs tnclinantiir, reges adorant, rt Plioliniani divlnitatem rjus 

• negani? Clavum crucis eju« diademati auu pneronint iinperalorrs, et Arriani 

• potustalcm ejus immimiunl ? 

• Sed quaero, quarc sunctum super frtenum ? nisi ut impcralorum insolen- 

• tiam rernenaret, comprimcrel licenliam tyraniiurum, qui quasi equi fii li- 

• bidincs adhinnirent, quud lii'crct illis adulteria impune committere. Qu»; 

• Neronum, quæ Caligulariim, cictcrorumque probra comperimus, quibus non 

• fuit saoctum super frænum? 

• Quid ergo aliud egit Ilelenæ operatio? ut frtena dirigeret, nisi ut ont- 

• nibus iniperatoribus sanclo dicerc spiritu \iderelur ; nolüe fieri sicut equvs 

• et mxUus : sed in frteno et cliamo maxillas wrum constringerct, qui sc non 

• agnoscerent reges, ut regereni sibi subdilos, etc. • (Divi Aubrosii, Oratio 

• in obitu Tbeodosii, 8 scg.) 

(21 J • .Al suo tempo la sopradelta Tcodolinda, fcce fabbn'care In chiesa 

• di Monza e dedicolla a S. Uio: Baltista, il quais glorlosu santo si elesse 

• |)er suo prottUorc e susseguonlemente persévéré ne i rc longobardl, diede 

• ad c.ssa chiesa ricchissimi presenti, et isUlul, eomc si t: dette, che in qiicsla 

• fossoro coronati i Ue ; -ne qua voglio tacere il misterio délia corona di Terro, 

• lasciandiine il giiidicio al pio Icttorc. Uall'orazione runebre fatta da S. Ani- 

• brogio nella morte dcl biioii Teodosio imperatore, alla prestmza delli tiglioli 
I di csso.Onorio et Arcadio, doppo ossai aver lodato esso imperatore rirerisce 

• anche in essa orazione, corne EIcna ritrovô li SS. Chiodi, e ne fece diversi 

• elTetli, (ra i|uali uno ne commodé in un diadéma, poi più a basso in essa 

• orazione dire. — Bonus est itaque dams qui Romanorum imperatorum 

• coronat frontem. etc. 

• Kl a toinpi nostri un lleligioso l’adre délia Compagnia di Gesù per nome 

• II. Emanuelc Sà dl Nazionc Spagnolo, qualc leggeva in pubblico in duomo, 

< alla presenza del glorioso sanio Cardinale Uorromeo nostro arcivescovo, ci- 

• tando il sopra allegato luogo nelle opère di S. Ambrogio, confermé il 

• sopra contenuto, agglungendovi in oitra che se gli fosse mai presentala l’oc- 

• casione di andare a Monza, voleva mille volte bacciare essa Corona, tenendo 
> esso per ferme che fosse quella propria porté Costantino, e che per divlna 

• dlsposizlone fosse capitata in mono di quella Keligiosissima Teodolinda ; e 

• questo basti intorno a essa Corona ; il che servirà, se per avanti nelle pre- 

• .senti vite si ritroverà nominarsi essa corupa di ferro, a sapere donde pren- 

• desse l'origine, e la sua antichilà. • (Frakcesco Besczzi, Storia Pontificale 
dl Milano, nella vita dell’arcivescovo Coslanzo, Milano 1596, pci tipi di 
Pandoifo Malatesta, fog. 105). — Vedi il discorso dl üuglieimo Ricca in difesa 
del culto délia Corona Ferrea. Esso csistc in Koma nella biblioteca Corsiniana 
ncl Cod. MS. n. 1626, col 33. U. i, pag. 1.36, 137. — Il detto volume MS. è 
intitolato — Scripta, Acta et Documenta deducta in causa actilata in S. C. 
Bituum super cutlu seu publica veneratione clavi Dommi Nostri Jesu Christi 
qui in corom ferrea in lemplo S. Joanni Baptishe Modoetice asservalur. 
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• 1^ O^roDii tll ferro, qiiain al présenté è nel Heliqiiiarin délia Clilesa no- 

• Wlissima délia terra di Monia, clii tlircbLc die è uno dei sagri Qiiodl? Et 

• è verissimo corne In prot ereino. Chiara cosa è elle eoii ipiesta furoiio co- 

• roiiali moltl Imperatorl da iinslri Arcivescovi iiella ctiicsa di S. Ambrogio, 

• qiiale poi dai Re Liingoliardi fii Irnsfcrita a Monza. Il primo leslimonio è 

• l’istcsso S. Ambrogio nel già allegalo liiogn délia siia orazione funebre ; 

• Hoiiii.t itiuiiiif clarus Itoimini imneralorix qui tolum régit orbem ac ceslil 

• jtrincipvm frontem, «I tint }>r(tdicatores gui pertecvlores esse consueve- 

• raiit etc. 

• (Illimamcnie a gioriii nnstri il Padre Emanuelc Sà délia Compagiiia di 

• Gesù die leggei a doppo i divini OKliii alla presenza del 11. Carlo, di iiatione 

• ?iiagnolo, anche esso attesté, clie qnell'era uno de’sacri chiodi, e die se 

• poteva lin giorno arrivarc a (|uella nobilissima chiesa di S. Giovanni, spe- 

• raaa di vcderla, onorarla, o mille vnite bacciarla, c non è molto tempo 

■ (’he un sacerdnte dell’lnslgnl di qnesta chiesa la vidde e da alcuiii tien- 

• tihiomini di Monza gli fu detto, cho stette limgamente siitterrata al tempo 
« dl quelle rabiose guerre c che poi qiiietate le cose si tiisotlerii né mai ii- 

■ ruginl, anzi quel chiodo più splendeiite die l’argento, il che è miracolo, 

1 pnii'hè è pnqirlo del ferro, corne sta sotterrato di riiginirsi, nè più oltre 

• mi eslendo né qiiesto sli detto per gratillcarmi qitei di Monza ma si bene 

• per attestare i gran beiiendi di DIo tatti a qtiesUi irovinda, ndla ijuaie \i 

• sono oltre a tante sacre reliquie, i corpi saiiti jiitcri, due de'chiodi .sagri 
« di Nostro Slgnorc. ccc. ■ 

(IlEsuzzi Khancesco, Brève istoria dell' incenzioue délia sauta Croce, e de 
sacri chiodi, IG83. cap. •■i", intitolato : Si approva che la coruna di MoKza è 
vnû de’sarri chiodi). Vedi pure il discorso supra citato dd Ricca nel prefatn 
MS. Cgirsiniano, pag. 137 c I3H ; non die EosT.irum, Disserlatio de contm 
frrrea. Cap. X S S e 6. 

. lîi) > Ordinô questo .Massimiliano Kiciileo ancliura (corne in clù trovo ci- 

• lato Aiisonio et die poi Tu et ê lino ad hoggi in costume) die in Milano tutti 

■ gl’imperalori coronar si dovesscro di coroiia di ferro prima ; e che con qnesta 
< acqiiistassero Insienie il tilolo di rc, col possesso d’Italia, corona c'hoggi 

• anco si güverna ndla chiesa magglor di Monza, dleci miglia discosto dalla 

• città colla quale si coronarono aiicho i régi Gotti et Lombardi per questo tl- 

• tolo. ■ ( Gaspakc üuüato, Sloria Universale, lib. 11, pag. 81. Venezia Gio- 
llto IÜ70.) 

• Idtimamente parendo al cardinale die uno di qiielli instrumenti che cagiu- 

• narono ia salute e la redenzione hiiinana sopra il legiio ddla Santa Croce; 

• dovesse ancur cagionarc molta parte délia sainte di .Milano : ordiiiù die eon 

• grandi.ssima riverenza fosse tolto giù da quell'altezza dd Duomo, dove star 

■ soleva con molle lampade .senipre accese il Santissiino chiodo c portollo egli 

• lin al dlvoto tempio ddla santissima Vergiiie di S. Ceiso; e riporlollo 

• processionalmente ancora : chiodo santissiino ramtnentaio iieiroratione fitne- 
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• biT rlic Fice S. Ainbroaio :il gi\iii Tpotlosiu Impcratürc il quai morse in 

• Milano l’annn dpi SIgnore .19.!;. Nella qnale oralioiip egli raccorda che Elena 

• inaili'c di (ionslaiiUno Magno ncl iiionic Calvario dl Gieriisalvmmc trovè i 

■ cliiüdi colla crncc dcl Signore : utio dei quali clla volse plie fosse per honore 
< Pt dccoro del figliiiolo porlnndolo in capo; et l’allro per viUoria imnendolo 

• ncl inorso o frciio dcl suo cuvallo, stimaiido Ici piamente qiiesle duc parti : 

■ quali cliiodi hcbbc Milano poi (corne si crodej dai dello Tcodosio, et d’Am- 

■ brosio saiilo, l’uno clic è (|Ucslo che cliiaro si coiuisce essor inorso inticro di 

■ cavallo, che ben lo considéra, licnchè paja d’una sol mniio o d'una sol rcdinc 

• forsl all’antica ; c l’altro clic c qucllo il quai si conserva ncl tempio di 

■ Monta , nella corona Impériale, Sf.condo clic se n’ha relalionc antica accon- 

• ciato in un cerchicUo londo di dentro d’essa corona, d’oro al di fuorc, il 

• quai ferro seinpre sla lustro c stetle per la tpstimonianza de’vccphi miiver- 

• sale, bencliù stia in liiogo hiimido rincliiiiso, dove ogni altro ferro sarebbe 

• liitlo roso lioiiiai. • (Gaspahe IIcuati, Aÿt/ivnta alla llistoria Vnicersaii', 
Milano 1587, pag. 154-135.) 

.Noterciiio (juivi eho il bugati vlenu generalmcnte acciisato siccomc il primo 
che sparso la Corona ferrea esscrc uiia sacra rcliqiiia : c ciô è sero, iii 
quaiilo che si conslderi il llugali coiiio scritlore. Ma rilcvandosi dal bcsiizzl, 
contcmporaiieo del üugali, che il gesuita Emmanucle Sà dichiarô ipiesta no- 
\clla in présenta di S. Carlo borrnmeo, il qiialc mori ai 4 seltcmbre 1384, e 
consiilerando clic il bugati lu diiulgô colle staiiipp nel 1587, ogmiii vede che 
la novplla non ebbe origine assolutariiente da (jupsto scrittorc ; ma che ipiesli 
non fecc altro che divulgarc colla stainpa qucllo che poclti anni prima di lui 
Einnianuelc Sà aveva dichiarato a voce pubhlicamento in Milano. 

(Ü.5) ZuccHi bAnioLOMEo, Storia délia Corona ferrea, Milano, 1513. 

(24) Zio-si, loc. cil. ; c nella llistoria delta Itegina Teodolinda, cap. X. 

(25) Cuui, lib. III, disp. 13, cap. 14. De Sang. Chri-sli. — Kipabonti, 
Hec. 1, lib. Il, Pt lib. VIII, llisl. Red. Mediol. — Cobona, Sacri terni», 
parle III, cap. 12. -- Pcbicelli, ilumim. Basilic. Ambros., n. 71 c 101. 

(25) Mcbatobi. Comment, de cor. fer. cap. 23. — I'o.manibi, Disserlalio 
de corona ferrea Lnngobardonwi, cap. .\11. .Mil. — betLANi, parte III, pu-, 
gina 178. 

(27) • Cumquo aiino 1555 Capitulum Modoctiai criicom conslrui ciiraverit 

• in cujiis medio, diclain coronam {ferream), a laleribns aiilem rcliiiuias 

• spongire .spinaruin Pt arundinis Uomini Noslri Jesu Christi collocavil, cru- 

• cenique aiino 1584 reposueril in magnilica cappella rccenlcr tedificala , do- 

■ minus Tancrcdiims vicarius generalis Aiv liippi.scopi Mcdiolancnsis, qui ec- 

• clcsiie collpgiutae visitalioneiii explevit an. 1587 , decretum edidit, quo 

• jitssil, ut ab arcbipresbilero docerctur coraiii archiepiscopo Mediolancnsi 

• ipia racultale cl quo jure corona feirea fuissel extrada c loco lhesauri 

• in quo seiii|)cr fucrat consonala, et i;uo jure pariler quaque facultale 

• fiiisspt reposila in crucc nurca una cum reliquiis. . — (I.awbertim, De 
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tei'V. DH Bfatificdl. etc., lib. IV, p»rle 11, cap. 25, «. 2). — Vedi Fomt.»- 
KWi, Di.iiert. Je cor. fer., cap. XIII. — Bcluni, pai'U* III, % 5i, pag. 101. 
Ed il Mâ. Corsiniano, gii cllato alla nota (21), pag. MO e .leg. 

(2R) • Non dcfiicrunt prodigioriim et micaculorum probationes, itn ut nulla 

• superfuit diibitatio de evidentia moral! qiiud clactts diclœ coronm es.set in- 

• tc\tus, cadeni Congrcgalio probe exlalimavit, permittendum esse Capilulo 

• collcgiaüH S. Joanni'i Daplistaj ut coronam ferream rclincret intra crucern 

• in qiia fuit roposita , et simul eum aliis reliquiis eam ad publicam venern- 

• linnein c.cponerct. • (LAUBEaTini, loc. cit. n. G). — Fomam.m, Dissrrt. cil. 
c. cap. XIII, in fine. — Beuam, parle III, pag. 188 c scg. 

Il decreto délia Congregazione de’Saeri Riti, è il seguenlc ; 

• DECnETCU IN CAUSA DIUECESEOS UEDIOUNKNSIS. 

• Ciim Müdoelite in Eiviesia Collegiata Sancli JoannisBaplistæ, ab antiquissimo 

• Icnqairc iiiler c.ielcras Sanclonim rcliquias Corona l'errca mm c\ clavis IJo- 

• mini NOîiIri Jesu Clirisli , ut pie credilur , in Inminam sive circulum eom- 

• pacio, exornala asscrc arclur ; cumiiuc anno IG87 IXiininus Tranclicdiiius 

• vi.sitator cullum cidem Coronce antea præstUum, quoiisi|uc a cl. ineiii. II. 

• Eard. Vicecomite, lune Mcdiolanen. .\rchiepiscopo, aliter decernerelur, dt>- 

• crelo suspenderit; idem vero Cardiiialis .\rchiepiscopus rei gracilale per- 

■ pensa anno 1688 recursum ad .Vpostolicam Sedem habendum esse, ab eaque 

• decisionem e\poslulandani, «liAerit ; Modoclienscs vero aclis nonullis in curia 

• Archiepiscopali lune pcraclis, iis<|ue modo silucrint, ac sobimmodo tribu.s ab 

• bine anni.s Sac. Rltimm congregationi pro priniicta decisionc supplicaverinl : 

• bine audito prius R. P. I). Cairbo Episcopo Lucano, lune Vicario Capilulari 

• Mcdiolanen., deindc vero Eminentissimo et Rcverendi.ssimo Domino Cardi- 

• nali Odeaclialco moderno .Arebiepiscopo Mcdiolani, ac poslremum lam in voce 

• quam in scriptis R. P. D. Prospero de I.ambcrlinis Fidel Promotore, Emi- 

• nenli.ssimiis et Rcvcrendis-simiis D. Cardinalis Ptolomeiis Infrascrlpta diibia 

• declaranda proposuit, videlicct: 

• Primum. An Capitula Collegiatæ Sancti Joannis Baptixta JUudnetùe, licfnl 

■ Coromm ferream, Je ipia ugitiir, retinere intiis crucern in giia fuit re- 

• posita in simul cum alii.x Beliquiis, et puhlicœ venerationi exponere, et 

• qii.’iteniLS négative. 

• Sccundnm. An saltem eiJem capitula liceat Jictam Coronam ferream 
< ex/tonere in Altari majori, et processionaliter deferre, profil olim practi- 

• calialur, in casu, etc. 

• Sacra eadem Congrcgalio, re mature discussa visisqiie corum jiiribns, re- 

• .spondendum censuil. 

• Ad primum, Affirmatice. 

• Ad sccundum, l'rovisum in primo. 

• Et ita declaravit die septima Augiisti 1717. 

■ Et facta deinde per me Secretarium de prodicli.s, Saiicllssimo I). .\. k‘- 

• laiione, Sanctitas Sua bénigne nnnuil. — Die 10 ejusdem mensis cl anni 1717. 
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• K, Card. lie Abdua Præf. — Loeo -f- Sigilli — N. M. Tcdesi hi Kplsi opuü 

• Liparitanus, Sac. llit. Congr. Secr. — Itoinæ et Mediolaiii, Tipis Kranrisci 

• .Agnelli 1717. ■ 

(29) Lo .wrillore di quanto irovasi relative iieU’oiwra Del CosUmie anlico 
e modernu, alla corona ferrea, è Kobu^itiaBo Gironi, bibllolecario dcIl'Aiiibro- 
siana ; ma andando l’iiilera opéra Del Coutume, non cbe l'Ap]>endice inserila 
al Tomo I, dell’ Kuropa, a nome del cnmpilature Glulio l errarin; noi nelle 
citazioni ci serviremo sempre del nome di queslo. 

(30) Vedi l’arlicolo, .sull’opera del llcllanl e sull’appendico del Ferrario, 
inscrilo nel (liormle dell'Ualiana l.elteratura, loin. 52, délia sérié 2‘ 
lom. XXI, Padova 1819. 

(31) .Mahtoreli. 1 , nivista delV Apologia del lletlani, nel Giornate Arcadicû 
di Roma, tom. IX. 

(32) Dei Re d’italm innugurati o no colla corona ferrea, da Odoarre fino 
a h'erdinando /, di Fiia.ncesco Antouni, socio dell'Aecademia de Catenati, Mi- 
lano, 1838. 

(33) Fomtakim, Dis. cit., cap. -\ll. — üëllam, parte III, 'i 50, pag. (84. 
!3i) Taluno potrebbe inlcr|irctare quel diademuli sua prwferuul per 

jiortatio innanzi at jtroprio diadema, siipponendo forse cbe Costantino piir- 
lasse il sacre eliiodo inscrilo nella parle esteriore dri diadema ) ma quesla 
spiegazionc sarebbe sempre coniraria al Dellani ed a loloro cbe spiegaiio 
Il texuiper intus texuit, poiebè secundo essa , il sacre ebiodo non sarebbe 
slalo poslo denlro, ma fuori del diadema. 

i33< < Clavas quoi|uc quibus corpus dominicum fueral adllxum, perlai 

• ad lilium, ex quibus ille rru'iios eoinposuii, quibus ulcreliir ad bellum, el 

• ex aliis galeam nibilominus belli usibus fertur armasse. • (Ucfinus. ilist. 
Kccl., lib. I, cap. 10.) 

(36) Theouoreti, Ilist. Eccte.s., lib. I, 18. — Socratis, Ilist. Eccles., lib. I, I3_ 
— SuzoMENi, Hist. Eccl., lib. Il, (. — Cassiudori, Hist. Eccl., lib. Il, 18. — 
Nicetori Callisti, Ilist. Eccl., cap. 29. — P.au Discura, Ilist. miscella, lib. 11. 

(37) Cirea la piccolezia délia corona, vedi eiA rba dlea II BellanI nel 
pas.so da noi riporlalo nel cap. I, § 2°; il Muralori nel Commentario siilta Co- 
rona fetrea al cap. 23 ; il Fonlanini, alla Dissertazione eilala, al cap. 4 ; noa 
elle Gaelano Giordani nel cap. segucnle ‘j xviii, e relaliva nola (234). 

(38) Frisi, Meinorie storiche di ilonza,\o\. il. pag. ICI. — IIeuam, pane I, 
§ 27 e seg. — Ferrario, Costume anlico e moderno, lûiropa, lom . I, parle I ^ 
pag. 208. ■ Nee dicas poluisse e sa>To ferro corona conflari el banc inscri 

• galeae Constanlini, nam si hoc 4ixeris, in allam dilllcullalem incurris, quia 

• visu patel, eoronam modoclienscm non esse ambllus ila ampli, ut aplari 

• possil galac qua fronte ineingit, nec lia tenuis , ut cono galeae conveniat . 

• Sed quidquid sit de bis verborum contrtrersis, Id saltcm evincitur , valde 
> obscurum dublumque Imuiu inverlsimile esse , quod ux uno sacrorum ela - 
" vorum eoinpMta fucril ferrea corona. ■ 


/ 
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Cosl Francesco Sassi In unn sua dissertazlone Dt canma ferrea modot- 
lieuti, esistenle In Roma nella Biblloleca Valllcellfana Cod. MS. K. il. <5u. 

(39) Vedi le lavole délie medaglio incise nellc opéré det Bandurio (Miimi- 
smala Rom. lmp., tom. 2); o dcl Dufresne {Historia Bizantim). 

(40) üajeb, De diiobus diadematibus, inter Commentaria Academiœ Pelro- 
poUtana, tom. III, pag. 378, Pelropoli 1741. — Noti.si die gli oggetü illu- 
strali dal Dajer sono duc pure corone, e vengono da esso improprianieme 
diiamatl diademata. 

(41) FERnARiu, Appendice, pag. 29, nota 2. 

(42) • Frustra quoque ad evertendam coronam modoetiensem non .jam ga- 

• leatam, sed superne vacuam, viri docU ad coronam radialam, in aliquls 

• niimmis Constanlinianls exprcs.sam confugiunt; ciim prieter quam quod de 

• .<o/o circula ferreo in corona aurea incluse jani disputamus, corcma mo- 

• doetiensif eumdein circvlum ferreum coinplectens, illarum generis sit quœ 

• media aetate regnm capita circumdederunl. • (Fostanini, Ioc. cil., cap. I, 
inllnc.) 

< Haec mirifice congruunt temporl quo in.stitiitii est corona modoeliensis, 

• Htmiriim saculu VI. . (Fu.st.imni, Ioc. cil., cap. IV.) 

(43) Vedi Ferrariu, Appendice, pag. 21 e 30 ; e la sua rclativ.a lavola 
proferente a pag. 25 le monctc di Coslantino. — llaLiANi, parte I, ^ 34, pa- 
gina 37. 

(4i) Le parole dcl Sigonio, corrispondenli ai passi \olgarizuti, .sono le 
seguenti : 

• Scriptores mediolanenscs patries sequenti annales asserunt, coronam ei 

• (Agilulplio) impositam fuisse, a Theodulinda regina institiitam, aurcam illam 

• quidem, verum cin ulo ferreo interiorc intextain, unde posl Ferreif Corona- 

• nomen italico Longobardorum in ilegno enituit. • (Sioo.mcs, de Itegno Italia-, 
lib. I, ad ann. 591.) 

• Dum litcc armis foris gerunlur , Tbeodolinda demi sludiis pacis intenta, 

• oppidum olim raogunciacum, tum vero Modoetiam appcilatum, quod xii 

• minibus passiium aberal a Mediolano, nobilitavil ; nam et regiam ibi ma- 

• gnificam condidlt, et regiie basilicam nobilissimam addidit. Uasilica Inde 
< U. Joannis ilaptistie nomini consecrata, ipsa se ac Longobardos mollis et 

• templo muneribus obligavit. .\b illo tempore Longobardi publico voto illius 

• divi fuere patrocinia commendati. Loco inde accessit digniPis, postquam 

• corona, de qua dixi, ferrea ibi custodiri , atquc ea ibi coronari reges sont 

• ccepti. Sic enlm Mediolanenscs produnt annales, Mediolanensem Archicpisco- 

• pum eo jure a Gregorio pontiflee decoratum , ut vacante Itallæ regno, ipse 

• post XIV dies, suirragancorum suoruin concilium advocaret, atque ex corum 

• smientia regem conslilueret, cumque corona ferrea, a Tbeodolinda Inslituia 

• Modoeliæ redimirct. Quod jus a rege ullo Longoliardorum usurpatum, Paulus 

• nusquam ostendit; immo morem bis fuisse ail, ut haslam régi declarato 

• porrigerenl. Verum ne uiictoritiitem prorsus Mcdiolanensibiis abrogem, illud 
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> facril, qiiod coronam liane ferream, jiosl CanJum Magnum oinnibiis Ilalim* 

• regibus \ iileo deinceps fuisse solemncm; cl quod lioc muniTls Grcgoriiini, 

• TheiHiolindn- pclrnli Iribuissc non sil absomim, sel ul cratiam Iteginœ refer- 

• ret, oui plurimiim se debere ipse in epislolls confltelur, sel ut Archiepi- 

• scopo acressinnem dignilalis adjungcrel, qiiam sviperioribus annis Longobar- 

• doruni iinmanilatc allliolam iiroslatan«iiie fuisse sentircl. ■ (Sigomüs, ibi, ad 
ann. UOI.) 

l ia) • (Agilulpbus’ coronam MediolanI et rcliipia regum iiisignia rias iiim- 

• que pra'nomcu accepit. El bine fortasse consuetudo iuolevit, ut is demum 

• légitime in Longoliardos regnare credatur, oui ThciHlolindie diadema impo- 

• natur. ■ ( Tristams CiuLas , Ilist. patria , iib. IV. ) — Murat. De Cor. 
ferrea Cap. 2. 

(ili) Vide. Epistoln-i Oregorii magni, Iib. III, ep. :I0, indict. 12. — Eam- 
UKRTIM, loe. cit. n. i. 

'il) IbxLAXi, parle III, 'j 22, e seg., pag. Cil. 

(ISj V“di l'artieolo del (Hiiriiiile (Mhi l-ellerntura llolinm, cilato nella 
pieredeiitc nota (.'iOj. 

(19; Giiirnnle Arcadico, tom. IX, pag. fi8 e scg. 

(.’iO) Vcili la nota jnisia a pag. 291 del tomo IV ilelle o|)ere ili S. Am- 
brogio, pubbüoatc in Venezia ncl 1751 per euia dei monaoi Ilunedcitini délia 
coiigregazione di S. Mauro. 

(511 • Jiiravit Ilealissimus papa Vigilius Domino piissiino imperalori in pra’- 

• seniia noslra,idest moi cpisoopi Ciesaritr Cappadoidac Tlieodori,et mei l'atridi 

• Cetliegi, per virlutem sanelorum elavorum ex quibus erneilixus c.st Domimis 

• Deu.s noster Ji-sii Cliristiis et per sanota quatuor evangelia, ita per Islam 
< virlutem .saneti frirni, et lier ista sancta, quatuur evangelia, quod eiim 

• pietati' vestra, uno animo, iina volunlale, hoc velle, hoc canari, ita agere, 

• quantum pos.sumus, ul ista tria capitula, idest Theodorum Mopsuesteiium 

• cum seriptis suis et epistolam quo5 dieitur lb:e, et eon.«eripla Tbeodoreti 

• contra ort'sloxam Iklein et enntra duiHleoim capitula saneti Cvrilli dicta con- 
■ demnerilur et analhematizcntur, etc. • (U.aezius Suva Collectio Conrilio- 
riiin, seti Sup. ad Odiecl. Labbfi. Parisiis Muguet 1707, pag. 1511.) — Eox- 
TAMM, Diss. cit., cap. 1. 

(52) FcHRAnio, Appendice, pag. 41, nota î. 

(5.7) . (luœ quidem corona ferrea, dieitur esse signum quod prinius inipe- 

• rator gerinanus Carolus Magnus rolla regum longobardorum suas|uc genlis 

• perdumuit. . (Thomas Aqi in.xs, De princip. regimine, Iib. III, 20). 
I.’autore di queslo opuscolo politieo ultribuito a san Tommaso, si vunle ebe 

fosse Egidlo delle Colonne, italiano, preeetlorc di Eilippo il Ilello re di Francia, 
xissuto al fine del sccolo xiii. — Vedi pure I.AMnEBTiM, loco cil. n. 5. 

(54) Deinde rex ipse ineommiitabilis propositi sui eonstans, solemncs le- 
s gatos undique |>cr ilaUam destinavit suum fclieem nuncianles adventum : 

• ciijus rei causa Episeopus Constantiæ , Mediolanum venit , et in pleno |ia- 
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• latio majori, qiind palaliiim noviim nos m(>(iiolan<'n.so.s api>clla(mi<, pw^enlo. 

• (iuidonc dülla Torrc Capitanoo, et Drctîwlinu de San Nazario l’oiestatc Coni- 

• iimoilatis, et popull Mediolani inde. plurimutn odiosis hujiis régis llenrii.i 

• pillera adinudiim et acccplabiii oratione. proposUa , minciavil advcntiim, 

• ipsum asscrens .Vqiiisgrani corona argentea in præsenlia et de voliinlatc 

• principuin Alemaniœ solemniter coronalum, dcindo siimpluriiin ferreiiin 

• diadeina in territnrio Mediolani ab archiepisropo vestro. Quod ini|ull Claris 

• siini cives signitlcat quod siculi per rernim et inslrunicma feirca cetera 

• meialla domaiitiir, ne per salnlire consiliiim nec non prav laram aniinriim 

• lirliilem Halicnrum, et priBcipue medlolanensinm domare deliet imparalor 

• et subigere ceteras nallones. Vnsne, inqiiit, mediolancnscs qui immédiate, 

• subestis imperio, oinni> alio servilulis Jugu, liberi deeritis? Ve.strumne fn- 
. lorein subtrahelis, qiiln tam justus et clementissimus prlnccps \ ester ler- 

• liiim Itomie. aiireum diadema siiscipiat, ut co ipso qui romano more \i\i- 

• mus et quasi dnmestici et familiares imperil Uomani sumus , jurisdilionein 

• liabeamus in nmnes geiiles mundi î Nonne hioc quidem pote.slas a Deo 
< est? Negabitur ne liomamim a Deo slabilitum, ar etlam ore proplielieo 

• iiuni'iatum rore, quod cxpnsitio lianielis super somnio Nabiicliodnnosor pub- 
I blico manireslal, qui statua caput aureiiin, qunm s'nnniaiis vlderat, Clial- 

• deorum; pectus argenteum Gnecorum, tibias ferreas Rnmanorum Imperium 

• poricndere. nunciavil. Inducamini itaque, Inqiiit, reci|)ere Doiniiium vestriim 

■ iequalis passihus, et stratis et refeclis pontibus, bonis ac prieambulis factis 

• itincribus parate viam llomini. Monco Insuper, inquit, cunctos coinitcs et 

• bnroiies ac salelliles suos, nec non etiam nnivers is, qui jure leiunUir im- 
•' iH'rio, ut se prieparent, sicut decel, et cum senscrint adventuin Doinini sui 

• ad pedes montium sibi veniani, hilares in occursum. • (Joanxes a Cf.B,SEX*TK, 
tlist; cap. X, II. I. S., tom. IX, pag. 1233). 

(j.'i) • Hic Carolus ( Magnus ) suadentc papa Leone pro imperaloro , très 
. comnas Istilult, videlicet : 

• l’i'ima Corona in Aquisgranl clvilato ubi sedem pnsuit Imperialem, et 

• liieo est super Alamanninm, ipim est argentoff in signum piiritatls et ( le- 

■ mcnlini : quia sicut argentum est nobilius luridius et purins albedinc super 

• ninnia metalla, et signitlcat clemcntiam et puritnicin , ila per banc coro- 

• nam docoliir, hune Priiici|)em cs.se super omne.s Principes pnnen, lucidnm, 

• clemenlem, et sine macula, bonis moribus et virtulibiis ornatum ; 

< Secunda corona in M'Xioelia, in nobiliori et sanctiori Draculo toliiis llegni 

• Longiibanlornm, maxime pro jure ipsius llegni, dato ali .Vposlolica Sede Im- 

• perntori, qui ilmcnlns lediflcalus fuit a SanclissiMi.i Tliondolindn Longobardo- 

• rum llegina per rex elalionem divlnam in honnrem Dei et Ileati Joannis bapti- 

• Stic, In qiio cliam Oiaculo pluiimi Longobardornm reges coronali, alii ad 
« lidein conversi, baptizali snni, et ipsa regina tiiia eiim llegc nnaniniiter 

• ciim majoribns natis Longobardornm Sancto Joanni x ovcrunl, et simro palro_ 

• nurn et defensorcin ipsum vocavcrmit, prout de ipso diximus ?upr,i. Kl 
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• luec coix)na super llaliain, Normandiam et Saxonfatn, quœ est ferrea in si- 

• gnum justUfir. Et maxime quia xirtæ fuerunt a Carolo, diclœ provindæ, 

• ferre, idoo dalur de ferre ; et quia slcut forrum est durius et fortius super 

• oninla melalln, et cuncia melatia et omnia alla doniantur a ferre, et ei sup- 

• pomintur; sic omnia temporalla, debent supponi et subiacere ad Justitiam 

■ imperatoris. Quapropter eum provineia Lombardlic sit fortior et fertilior 

• super eœteras Provinclas Itaüa*, in ipso nobiliori et sanetioii illius Provineia! 

• bombardia; oraculo Sancti Joannis, Imperatori datur balia et fortitudo fa- 

• ciendi justitiam sanguinis. 

■ Tertia corona aurca in signum dominii, in Borna qnæ est super univer- 

• stim orbem, ubi Imperium in primis homini juste et xirtuoso constilutuni 

• fuit. Quia sicut aurum valet, resplendet et liicet super omnia inetalla, sic 

• lalis Princeps justiis et virtuosus, qui redpit duas coronas llgurativas 

• in cjus eapite, ut supra dictum est, debet incoronarl in Borna, et super 

• caput ejus poni corona de auro; et ejus potentia et xirtus debet dominari 

• et lucere per universum mundum, tamquam imperator romanus. • Boms. 
Morigia, Chron. Modut, lib. I, apud Moratom B. I. S., tom. XII, pag. i077 
c 1078.) 

fîSO) • PatriarcliIsConstantiiiopolitanu, .\ct|uilejensi etliradcnsi super traditione 

• eerona: ferrete Begi Bomanorum faclenda, si eam Archiepiscopus Mediola- 

• nensis facere nolit aut nequeat. (Beg. ann. ii, secret, fui. üli.) 

• Innocentius episcopus etc. Venerabilibns fratribus. . . . Constantiiuipoli- 

• tanu, et . . . Aquilejensi, ac . . . . Gradensi Patriarchis salutem etc. An- 

• tiquehim scrxavit posteris imitanda tradieio, quod Bomanorum rex in im- 

• peratorcm post modum promuvendus, antequam impériale suscipiat dia- 

• dema, corona dupplici misticc insignitur, quarum priinam, argentoam vi> 

■ delicet, in ecclesia beato Marie de Aqni.sgrano Leodiensis diocesis per manus 
« Archiepiscopi Colonicnsis, qui est pro tempore, suscipit, alteram vero sci- 

• lied ferreum, in ccclessia beat! Joannis de Medoecia Mediolonensis diocc- 

• sis Cesareo Capiti, Mediolanensis antistes imponit, ac deindc hiis peractis, 

• prisco more solenniis, Bex idem Bomanorum, diadema hujusmodi materia- 

• liter anreum de manibas Bomani pontifleis, x'el allerlus cui pontifex idem 

• id commitlendum duxerit, in Basilica Principis Aposlolorum suscepturas ac- 

• redit, ut bac triplirl varietate decorus, et sub triplicis tigura mysterii 

• sancte oc individue trinitatis signaculo insignitus et adjutus auxilio , tripli- 

• rata mundo preciosa munera conferens, eIot|Ucncia et sapiencia, quam si- 

• gnat nilnr argenteus, insanam hcreticorum reprimat et confutet audaciam, 

• et malleu fortitudinis, quam ferri duricia dénotât, conterat cornua data 

• rebelliuin, ac presidio potencic quam fulvor metalli aurei préfigurai, liber- 

• talem ecclesiasticam tueatur. Ad hæc sane munera hiis maxime O|)ortuna 

• temporibus, largiente domino, conforenda salubriter et copiusiüs crug.:nda 

• carissimus In Christo Illius noster, Carolus Bex Bomanorum illustris, proiit 

• sibi specidle decus principum ildes, quam ex gctiere dérivât, indicil, sineere 
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• iiHMilis confirmât iniogrilas, ac virlulum amor et stiidia persuadent, actc- 

• tiens clirfstianissimi animi sui zelum velul princeps cliatolieus sc aedngit, 

■ et posl susceptam per eiim hujusniodi roronam argenteam intravit Jam pn- 

• tenter Italiain, ut corona ferrea, et diademale hiijusmodi ordine servato su* 

• sceptis, ac unetionis et consecrarionis suie solenniis, auspiee IJco, rite ac 

• relii'jlcr celebraUs, ad derormatl reformacionem imperil et ruinas, quas In eu 

• multiplica\it etaoti malicla temporis, reparandas, sicut nécessitas evigit, sub 

■ assistrice dextera domini se impendat iitililer, et Romanæ Eedesic matrique 

• lilialis devocionis alTectum exhibeat, patroeinii optata présidia dévolus im- 

• pendal. Sed tpioniam eoronio ferrec tradicionem et imposicionem hu.jusmodi- 

■ alibi, quant in dicta ecclesia S. Joannis, et ab alio quam inediolancnsis ar 

• chlepiscopo cclebrandam, posset forsilan dilecti fllii iioberti Klceli Mediola- 

• nensis xoluntas, quod altsit, vel impotcncia suadero, nos ciipienles faccrc 

• inuinuiali Regis in bac parte coinmoditatibus, in quibus utililatis publlcic 

• inci'ctnenla spe fertili eonlldimus promovcrc, fraternilati vestne per apo- 

• stolica sci'ipta comniittimus et mandamns, quatenus si prefatus Eiectus rc- 

• quisitus nequiverit, aut noluerit ofRcii sui debitum in Iraditione ac iinpo- 

• silione coronte forsan exsolvere niemoratœ, vos vel duo aut uniis vestrum, 

• qui super hoc ab eodem rege tueritis requisili, seu eciam requisitus, pre- 

• dictam comnam ferream in eadem S. Joannis vel alla ecclesia , sicut re- 
« I um et temporum commudilatc ac oportunitate provida consideracionc pen- 

< satis, expedire videritis, auclorilate nostra, servatis alias soicnnitatibiis , ipic 

• cunsueverunt in tanta cclebritate sen'ari, tradere ac imponere sludeatis. 

• Per hoc autem Archicpiscopo Mediolanensi qui pro Icmpore fiierit, aut aliis 
> tpii sc in ipsius impusicione ac tradicionc coronc ius baberc pretenderent, 

• ac prefatc ccclcsie Sancti Johannis que ad hujiismodi coronain per Reges 

• Romanonmi, qui pro teinpore fuerint, ab cisdem arcbiepiscopu, x'cl aliis 

• in prcdicta ecclesia Sancti Johannis, prout ail ens pertinet, siiscipieudam, 

• suis teinporibus nuliuin volumus alias prejudicium gcnerarl. Uatuin Avinionc X. 

• Kal. Ueccinbris, Pont nostri anno secundo. . (THEiNF.n, Codejc Diplom. dom. 
lemp. S. üedis, tom. Il, docuni. 281, pag. 27o, et apud Hainalui, Annales', 
an. I35S, S 9 ) 

(07) ■ Milii vero sacrorum votuni monumenta cxacliiis perscrutanti, xideri 

• solet non tam humano quant divino ab instituto Imperatorcs Argentea, Aurea, 

• rerreaqne Corona insigniendos esse, ad exemplum suprenti terne, nelorumquc 

• Regis Jesu Christi, quem sacric désignant literæ bis tribus coronis ornatiim,' 

■ argentea nt Zacch. V. Sûmes, inquit, argenlunt, et pones in capile Jesu; 

• (errea, ut in lib. Rcgiiitt sitb imagine Zedechitc qui rerream sibi fabricavit 

• coronam ; aurea ut iit .\|iocalipsl. Vidi imiuit supra nubem fliium hoiiiinis 

< habentem iit capito suo Coronam aurcam. Nam (abulosum est iilud, et saint 

• porridiculunt, quod interprètes conuttiniscuulur, C. de indictio, lib. X, tri- 

• bus scilicct Coronis Iniperatorem decorari, lentulationc popitli Romani, qui 

• Iriplici lusiro condendo, primum auro, deinde argento, poslremo auc hu- 
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• mtriiliatiir. Quidam lioc li'ipicx infularum t'cnus ad ncscio quas allcgoiias 

< et misleria referunt, alque ajunt Imperatorem prinium argciilo coronarl : ut 

• Intclligat se esse purum, nullaquc lalio pollulum. lînde et velcres vocaruni 

• argciitum purum, putiimque, deindc fcri'O, quod signidcat tantum vlriiim 

• ei in esse deberc ; ut in Longobardia (olim Gallia Cisalpina) bostes dovincat 

• ejiciatquc totam denique Italiam ex infestissiinorum tyrannorum manibiis 

• eripial, I. in noniine Uomini If. de Üld. prarfe, pre. alTr. postremum Kuiim' 

• auro insigniri : quia sicut aunrni perfertissimum est, ac prcciosisslmum 

< mctallorum: ita Imperator in Urbo Uoma, qiiæ est inipcrii caput siipre- 

• mum, asscqidtur perfectionis gradum, niliilque ad ejus sidjlimitaiem addi 

• pfMso videtur. I. I, c. de oltl. prn-s. augu. • (lliEansYMi 1 !ai,bi, Episcofii 
(lursensis ad Caiùlum V, Impe. de Coronalione. Uonoinœ Pliœilus MDXXX. 
Cliart. VI.) — Vide ctiani Aston. Thilesius, De CorotUs; MuaAToai, Comment, 
de cor. /er.,eap. XXI. 

(58) Il Sigonio (l)c Kegno Italien ad an. <020) parlando dcU’inconma/ione 
di Corrado I, avxenuta prima in Milano e poi in Monia, scrivc : • Coiiradum 

• indo imilati poster! ac successores ejus, plorique modocliensem qimquo co- 

• ronam appetivenint, qiiam coronam mediolancnses invidia perciti ad eoii- 

• lempturn, palearcm vocarunt. • 

.\d un similc schernn parc che alliida anebe l'azio dcgii L'berti in iiuei 
versi dol ca|X) XXII, ove dicc: 

• Che luno eredea en Costantinnpoli 

• Et laltro en Alcinagna o cola dove 

• llor la coroua delà paglla copuli. 

Vedi anclie Mi'H.tToBi, De cor. fer. Comment., cap. XIII. — Kostamm, 
Dise, cit., cap. VII, — Ferkario, Appendice, pag. 

(59^ pAscHAUUs, De Coronis, lib. X, 7. Blonuus, llisl., lib. III, de».'. 2. 

— Mi)R.AToni, De cor. fer., cap. XIII. 

(00) Bellami, parte III, % 2, pag. <39. 

(61) Fedeli, De prœrog. S. Joan. BaptisUe. — Fontanixi, D/.t. cit. , cU’ 
pilolo Vil. — Mcratori, KpisloUi ad Joan. Burchaedwn Mencticninm in Dis- 
sert. Fonlanini, inter oper. min., lom. XXI. 

|62) Vedi il testo del Cerinioniale Bomano, da noi riportato nella prece- 
dente nota (2j. — LASiaERTtM, loe. cit. n. 5. 

163) • Interca prœfatus clcricus eamerœ ex eodem altari coronam qua- di- 

• cltur ferrea, licet sil ex auro et argento, ac multis margaritis nrnata, de- 

• lidit ad solium papte ; ctp. • (Cosl il Cerinioniale di Carlo F, riporbdo ’dal 
llainaldi neli'an. 1530, n. 12.) 

. Eral de more velornm Ctesariim, ut Modoetin! prope Mcdiolanum coronam 

- ferream susciperent, quie Indicarot Bomano imperio llnnitatem fi rro et mi- 

• litaribus copiis comparari : Ea crat sine florentibus pintiis in sim- 

• pliccm et latum orbem circumdiicta, ferro introrsus tem|wra prædngentc ; 

. sed exlcrius auro et gemmis exornata. • (Jovii’s, Hist. sui lemporis, lib. 27j. 
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• Il marchcsfl di Mnnforraln, porlava la corona di Mclano quai haveva sua 

. M. a pigliarc qiiclla mallina, ecc Poscia gli diode la corona (Il 

• |K>nlell<-c a Carlo) cl in ullimo il scolio col porno, et fo fallo re de’Lon- 

• gobardi, e pcrthè la corona di Mclano cra piccolo, gli fu posta la corona 
■ de re de’ Honiani etc. • (Prima et seconda coronalione di Carlo V, etc., 
fatta in Hoiognn. Edir.ione dcl Ph.TlIi e .Sinionoltl, dcl mario 1,530); Vodi 
G.setaso fiioBDAsi, Siitta Ventila e dimora in üologna di Clemenle VU per 
la eoronazione di Carlo V, Imper. Cronaca etc., Bologna 1042 ; docum. 
4ii, pag. ü». 

• Vicarius porpetuus Bonifaciiis Palæologiis Marchio Monli.'îfcrratI, regiam 

• coronatn amliobns manibus gestabat Itiirsuscpic procumbens iCæsar) 

< in gcmia, coronam rpinm \ncant clialybcam, pontifex non absque solemni- 

• bus Cfcrimoniis capili cjus iinposiiit, rcgemqiic I-ongolardite proniintiavit. • 
(IIesr. CoRSELii .\c.Ripp*, de Dit/dici coronalione Caroli V, Cœsaris , apud Bo- 
noniam Ilisloriola.) 

. Appresso veniva il marche.se di Monferrato giovane di anni dieciotto, 
. lullo vestito di tcla d’argento, o portava in inano la corona dl S. M. mollo 

• ricca 

• K falto qiiosto di nuovo S. M. tornù alli piedi di N. S. ; e Sua Santilà gli 

• mise la corona di ferro in testa, c poi piglià io mondo c lo seeltro, e 
. diclli a S. M. sempreleggeiidooraiioni. • (Lellera di Vgo Boncompagni, poi 
papa GregorU) -Y//, .lull’incoivnitzione di Carlo V in Bologna; la quale si 
«wiscrva In autografo in Koina nell’ archivio Boncompagni, presse il prin- 
.nipe di Piombino, e pnbblicata dal suddetto tilordani fra i documonti délia 
délia sua Cronaca, a pag. 177.) 

Anche CIcmento VU nclla lellera scrittn al Gard. Guglicimo circa l’incoro- 
nazionc di Carlo V, Cum die crastina, etc., e nella bolla conccrnenlc la me- 
desima Incoronarione, Cum prosimo, etc., parlaudo délia corona ferrea, non 
le dà alcuna distinzionc di santità, ma ne parla siccome di corona regale sol- 
anlo, QnestI documenti rilrovansi presse Bainaldi ami. 1530 g vu i, c g xlvi, 
e presso il Giordani, loc. cil., doc. 4S o 4-5. 

(64) Vedi la dcscriziono delle cerimonie iisale ncll’incoronaziono dl Carlo 
V, da noi riferita ncl seguente capilolo g xviii. 

(6.5) Tbohas Aouw.ts, 3, part. Quæst. 25, art. 4. — Lambertim, loc. 
cit. n. 5. 

(66) Mubatobi, Epi-stola ad Joan. Menckenium in dissert. Fontanini. 

(67) ViLiAM Matieo, lib. IV, 39. R. 1. S. .KIV, 264. 

> Tune demum victa Kridericus ab urbe reccssil, 

• Modionumqiie petens prisco dignatus honore 
. lllustrarc locum, sacro diadematc crines 

• Induit, etc • 

.Gl'ntbeiu Lictam lib. Vlli, 302.) 

14 
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(68) Ncll’ anlidiissiino codice di Malteo Vlllani appartenenlc ai CovonI d* 
Kirenie, invece di Sanht li'ggesi: seconda corom; e quesla iezione è rer- 
tampnlu piii conrornie alia slnria, esscndo slala ia curona Torrea, la seconda co- 
rniia che si prendeva dagli itnperalori. .Nolisi poi che nel codice di Malleo 
Villani chc si conserva nell’Ainbrisiana, la parola enroua in queslo caso, non 
lia alTaltn l’aggiunto di .Santa. 

Vedi la prefazionc de| Mniatüri all'isloria di Malleo Villani, R. 1. S. Tom. 
XIV, pag. 2. 

(69) Pascbalio.s de coronis X, 17. 

(70) . Comiler cxrooptum sancli Michclis ad ledein 

• Qiia veterum riilgent antiqiia palalia rcgiini 

. I'l•(xiucllnt : nilidiiinqiie capul genimanto corona. 

• Cingitiir, cl sceptro dccoralur dexlera saero. • 

((ÀCNTHEHI Licurin. IV, a. 15.) 

• sacra reiimilus \csle sacerdos 

• Siimnius ad alla sacri dueens allaria Pelri, 

> Imiexum digilis niundi lolius honorern 

« Imposuil, prcssilque sacro diademate criiies. 

(Gcntu. Ligur. IV. 15.) 

(71) Poslqiiam cinicla videl rilu pcrfecla priori, 

• Poniillciim snmmus plenaqnc «>1016 ceniislus 

• Adslanleni bonedixil eiim: co'liquc polenlem 

• Exorans Dominum, sacro diademate jussil 

• Aiignsliim xincirc capul 

(CoRippi's, De Land. Justini, lib. il, 5.) 

(72) Rossig.suli, Tlienremata juris et faeti pro ptbblica veneratione sacro- 
suncli ctari Chrisli Domini elausi in corom ferrea usservala in insigni 
templo S. Jo: Bantœ Alodoetiie. 

Trovasi nella Bibl. Corsiniana alla pag. 120 del vol. .MS. 1626 cilalo alla 
prccedenlo nola (21). 

(73) Xel cod. MS. Corsiuian i nel margine délia pag. loi relalivainenie 
alla presciile ri.sposla cvvi la seguenle nola: • Islc leslis non vidcliir con- 

• cludcrc, quia paiiloposl dicil quod in codam allarl aderanl alla; reliqiiiaa, 

• nempe pars spongiae, corona spina-, ele. : el ipse leslis nescil an cullus 
■ ille per Archiprcsbilcros pricslilus, essel polius direclus clax-o, quam cæ- 

• lcris reliqiiiis. ■ 

(74) Vedi il precilalo MS. Corsiniano dalla pag. 154 alla pag. 176. 
i73j VcHÜ il Terrario nel principio délia sua Appendice più voile cilala. 
.\vcndo qui nominalo I monaci clstorciensi, per logliere ognl equix’oco, 

noleremo poi a queslo punio, chc cgiino veramenle conservarono un ccrlo 
silenzio circa l’origine délia corona ferrea, ma con queslo silcniio die- 
dero bene a conoscerc quale fosse la loro opinionc. Dicendo poi alla pa- 
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gina 7, «li'l tomo III, délie loro Autkhilà Lmigohardico-Milancsi che le Co- 
rnue Monzesi soim don! dei sovrani longobardi, dcl gonnre di qiielll clic scr- 
\irono per di-namento aile cliiese ; c non eccezionando dalle délie coronc la 
ferrea, daniio benc ad inlendcrc cosa peiisasscro circa l'origiuo di essa. E 
per('il^ il [iellani in più lunghi délia sua Apologia cd in ispecie alla nota (I j 
délia pag. Sà; ed alla pag. 103; si diiolc dei munaci menzionati. 

(76) Febbauio, Appendice, pag. 21. 

(77) • A viris prindpibus et oplinialibiis, coronas aurcas per caleniilas 

• basilicarum iaqiiearibns supra sacram mensam appendendas sæpc numéro 

• oblatas in anti.piis jcriplorilms memurari video. • (Pacciaodi, de Cultu 
S. Jmn. Bnpiistœ. Dis», fl, tap. X). — Vedi anclie Ciampisi, Velera mont- 
menid. etc., Itomæ 1699, pag. 2, cap. 12. — Theuuoketi, Therapeut. Vlll. 

(78) DiiCAsüE, Costantinoi>olis Christiam, lib. III, cap. 47. — Dounizo, 
47/fl Matildi», lib. I, 2. 

(79) Ciampisi, loin. II, tav. 2.> c 2C. — Eeriiariü, Del Cnslume, ecc. Eu- 
ropa, tom. III, parle I, pag. 71, tav. 3. — Macri. Jerolexicon, sive DicHo- 
nariiim Saentm, Romte, I(i77, voe. Corona, Biitto. 

(80) Vedl Listeyrie, Description du trésor de Guarrazar, I8G0. — Son 
MERARu, Musée des thermes et de l’hôtel de Cluny, Catalogue, pag. 35 et seg. 

(81) . Coronam de argcnlo super allare Sam ti Joannis cum crucibus quiii- 
< (|iie, et aliam cnicem gnecam. Coronam argenleam deauratam et lapidibus 

• pr.'ctiosis ornalam ferons ses cniccs. Aliam coronam super altare S. Uene- 

• dicli ferens très cruees lapidibus pr.Ttiosis ornatas. • (Leonis Ostiessis, 
Chron, Moiiast. Qissin., lib. III, cap. ult. apud Murat. R. I. S., tom. IV, 
pag. 486.) 

(82) . Fecil el phanim , idesl coronam maximam de argento, librarum 

• cirdtcr cenliim, halicns in circuiui cubitos viginti cum duodecim turribus, 

• cxtrinsccus prominentibus ses et triginia e\ ea lampadibus dependenlibus, 

• eamque extra chorum ante crucem majorem satis lirina, ferrea catena sc- 

• picm deaiiratis malis dislincta siLspendit. • (Leu. Ostiessis, Ioc. cil. lib. III, 
cap. 33. R. I. S., lom. IV, pag. 451. — Vedl anche la nota n. 8, ivi sol- 
topos ta.) 

(83) Veiii Asastasio, bibliotecario, nellc Vite dei pontefici, passim; e spe- 
cialmente nellc Fi7e di Sitreslro I, Benedelto III, Leone III, e Sisto III. — 
l)i:cAsüE, Constuntfnopolis Christ., lib. III, 48. — Id. Glossarium media et 
infima lotinitatis nellc x'oci accennate nel testo. — Macri, Hierolexicon, ncllc 
x'ocl accennate nel icslo. 

(84) • Ponunlnr, In ecclesia gemmalic, non coronæ sed roUc, circumseplre 

• lampadibus, seti non minus fulgeales insertis lapidibus. • (S. Bersardus, 
Apologia de vita et morihus religiosontm, cap. XII.) 

(85) CiAMPiNi, Ioc. cit., cap. 12, pag. 99. — Vide Epistolam Nicolai /, ad 
Michelem. 

(86) Vedi la aeguente nota (208). 
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(87) Vedl il precedente cap. I, S 2, pag. 4 e 6. 

(88) Vcdi il prcecdeiilo cap. I, ÿ 2, pag. 4. 

(89) liiANCBi ÜRAZin, nota 79, al lib. 4, di Paolo Uiaconu, Murat R. I. S., 

tom. 1, pag. 460. — Alli tieyli Eruditi di Lipsia dell’aniw 1724, pag. 7. — 

Oltrocciu, Uistoria lUjuttka ecclesite medioluiientis, lib. III, cap. .1. pa- 
gina 4, >3. — l'tRRAKio, Appendice. 

(90) Ferrariü Appendice, pag. 40. 

(91) CoNSTARTiKi, Porpidrogen. de admin. tmpcr. , cap. XII. — Ducanos, 
CoHstunUnop. Christ., lib. III, 47. 

(92) Ferrario, Appendice, pag. 3.3. 
i 93) Id. ivi pag. 40. 

(94) Mir.atori, Annali d'Ilalia, an. IS.IO. 

(9!i) . Univcrsis Gotliis Viiigi.R He.x. . . . indicamns parcntea noslroj 

tiothas inter prouinctiialcs gladios more majoiiini, snito suppo.sito, regalem 

• nobis contulisse, pra-stanlo I)(h>, dignitatcni. • ( Cassiou. Vuriar., lib. X 

• ep. 34.) 

(96) Pauei Di.acuM, De Geslis iMngobardormn, VI, .5S, ap. Murat. R. I. S., 
tom. I. 

(97) Id. lib. III, 34, up. Murat. R. I. S., toni. I, pag. 453. 

(98) Vcdi la precedente nota (44). 

(99) Antichitii Longobardiche-MUanesi, Üiss. 1, S 74, pag. (20. — Fer- 
rario, Del Costume, ecc. Europa, tom. III, parle I, pag. 71, tav. 3. 

(100) A.nast.asii bibliolciarii, Vibe Pont. Hom. in Gregorin II; R. I. S. , 

• tom. III. — .Xcllo spiegarc gli arrcdi di uui parla Anastasio mi sono altenuto 

all’interprctaiione data dai moiiaci Cisterciensi nel tom. I, pag. 98 delle An- 
tichilà longobardiche-milaimi. 

(toi) Anlichilà Longobardiche-MUanesi, toin. I, pag. 96. 

(102) I vers! scoipiti nella basilica di Monza, sono i seguonti : 

• Condidit hoc tcmplum mira virtute \erendum 

• Theudolinda polcns Regni diadeniatc pollens. • 

((03) Muratori, Comment, de cor. fer., cap. III. 

((04) .Antichitn longob. miUinesi, Üiss. I, tom. I , pag. 96. — Ferrario, 
Costume ecc. Europa, Uim. III, parte 1, pag. 73. 

(lO.'i) Muratori, Comment, de cor fer., cap. III. 

(106) Carli, Anticlutà llatiane, parle IV', lib. I, pag. 49. 

(107) SiüON. De rvgno Italiœ lib. IV. 

(108) Galvaxeus elavha, Maniimlus ftorum. Cap. 124 e seg. ; ap. Murat, 
H. I. S., tom. XI. 

(109) CoiNT, Annal. Ecctes. franc., tonj. VI, pag. 52 e 33 ad an. 774. 

(110) • Et rex Carolus celebravit pasiha in lloma. Et ibi baplizatus est 

• domnus Pipinus fllius supradicti Domni Caroli M. Regis ab Adriano papa, 

• qui et ipsc cum de sacro fonte suscepit. Et duo (llli domni Caroli Regis 

• iiiuncU sunt in Rcgcs a supra (bcto pontillee. lii sunt domnus Pipinus, et 
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• domnuj lHudowIcus Reçcs. Dominiis PIpinus rox in Italiam, et domnn» 
. Hludnwiciix rcx in aqiiiianiam. (DfCHKXE, Annal, franc., loin. Il, pag. 32; 
ad an. 781.) 

(111) Moratori, Com. de cor. fer., cap. V. — Dello slesso parère mosira 
essere Francesco Sassi nella sua Disfcrtaiione (de corom ferrea modoeliansi) 
esistente In Roma fra i MS. délia Vallicelliana, T. II. ioO. 

(112) Vedi rantccwlcntc nota (57’. 

(113) C.ARLi, Antichità Italiane, lib. I, lom. IV, pag. 19-71. 

(1U) • His niolus gressum precibiis conlendit ad iirbcm 

• Irriguani cur.sim Ticini abcuritibus iindis 
t Sustnill hic postquam regale insigne, coronam. • 

(Anonim. Paneg. Uerengarii apnd Mcn.\T. U. i. S., lom. III.) 

(115) Flakma, ChroH. Muj., cap. 650. — Morici.x, Annal. Modoet. H. I. 
S., lom. XII, pag. 1073. — Gin.iM, Sloria di Milano, lib. 8. 

(1 16) Caru, Anlichità Italiane, mm. IV, pag. 82. 

(117) Frodoaru, Chron. apnd Di cnE,sxF., R. F. S., lom. II. — Dan noui, 
ChroH., VIII, 10. 

(118) Chron. Cassinen. apud Mcratori, R. I. S., lom. IV, pag. 32i , 
nola 17. — Flavra, Manip. Flor., cap. 131 e H5. H. I. S., lom. XI. — 
Mi'ratori, Com. de ror. fer., cap. 6. — GicuM, np. cit., lib. XI, lom. 2. 

(119) JoANXEs DE Cerrenate, llisl.. Cap. 7. — Mcraturi, AntiguHates Me- 
du avi, vol. I, disp. 3. — Giuli.ni, o/i. cil., lib. 58. c lib. 60, lom. Vil. — 
Caru, lom. IV, lib. I. — Catelam , It slretto deW origine e progressa del. 
l'Impero Romane, e detla podrstii degli Eletlnri nel medesimo. — IvcrrKR, 
Dissertatio de S. R. Imperii Eleclontm origine et potestate. — Srrittnre 
concernenti l'elezione delt’lmperatore, Roma nclla Corsiniana, Cod. MS., 
II. 1273, pag. 30 e 37. 

(120) Acta CoHcilU Ticineasis, apud Mcratori. R. I. S , lom. Il, parle II, 
pag. 150 e seg. 

(121) Mcratori, Antiquit. MetUi leci, lom. I, pag. 83; cl R. I. S., lom. II, 
parle I, pag. i16. — Caru, Anlichità liai., lom. IV, lili. I, pag. 53. 

(122) Vedi il precedcnlc capilolo, Ç 4. 

(123) Furra, Chron. Maj., cap. 503. — Manip. Fier., cap. 69 e 136. 

(124) Coint. Annal. Franc., an. 774. — Mcratori, Com de cor. fer., 
cap. XV. 

(125) Caru, op. cit., lom. IV, pag. 50 c seg. — Mcratori, Aunali, an. 879, 
In fine. — Epistola Joannis t'III, apnd Uarduini Concilia. 

(126) Vedi le prccedenli noie (.53), (54), (.75), (.56) e (.57). 

.Nolisi perlanlo che, sebbcnc ncl secolo xiii, xiv e xv, non si conoscesse 
bene il vero valore e la vera (orrna dclle coroiie in discorso, e si facessero 
su di esse delle slrane iiilerprelaxinnl, pur tullavia molle doKc persone co- 
noscevano la vera forma delle medesime c la slollezza delle spiegazioni ac- 
cennate. Ed i perciô che Enea Silvio, vissuto alla fine del secolo xv, scrl- 
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veva su queslo proposito: • lias oiUcm coronas cmnes aurnas esse comper* 

• tum habeii, quamvis per medium circulum corome mediolanensis lumina 

• quiedam parvula ex ferro diicatur, quæ sluIUc interpretntioni dTicil locum : 

• quippe Daniel propliela quatuor orliis rogna majora deseribens ultimum, 

• quod nnslri Romanum esse volunl, forro lomparavit, quoniam sieut fer- 

• rum omnia iiictalla eomminuit, sic omnia regna Romanum Imperium de- 

• Irivit. • {llist. Auslr., lib. IV.) 

(127) MuRAToai, Corn, de cor. fer., XIII. 

(128) CiicLiNi, Op. cil., Ilb. 60, tom. VIII, pag. 610. 

(129) McRAToai, Com. de cor. fer., XII. 

(130) Vedl la precedente nota (56). 

(1.31) • Inuucentius Episcopus, etc., Curissimo in Cbristu Rlio Carolo, Régi 

• Romanorum illu.stri salutem, etc. — Si tradicionem coronc ferrec, quam 

• capiti regio imponciKlani medioianensi antistiti consiictudn antiqua decrevit, 

< ex cattsis aliquibus contingeret lorsitan impediri : Nos tuis i ommoditatibus 

• paternis aRectibus adesse volontés, venerabilibus fratribus nostiis 

• Constantinnpolita no et ... . AquilegensI ae . . . . Gradensi Patrlarchis 

• duximus per alias literas, quas tibi delert .... lator pre'cnlitim, tom- 

• mittendum, ut liujusmodi coronam tibi tradere ac imponere auctoritatc iiu- 

< stra procurent, in aliis que processibus tuis faveant et blandiantur alTectui, 
■ quantum cum Dco poterimus, promptiores. Datum Avinlonc XI. Kal. Do- 

• cembris Pont. Nostri anno 2*. • (TiiEixcn, Cod. diplom. Dom. Ton, 
S. Sedis, tom. Il, Docum. 279, pag. 271). Vodi pure l'allra lettera d'Inno- 
ccnxo VI, riportata nella precedente nota (oG) ; non chc lu precedente 
nota (Si). 

(132) « Arcliiepiscopus mediolanensis débet in eccicsia modoctiensi coro- 

• narc imperatorem, co quod sit maximus prælatiis Regni Longobardorum. 

• Licet si deilccret, cum archipresbiter ecclesio! modoeliensis ab upostolica 

• sede in pontil1calibu.s honoribus amplialus, tamquam magnus Episcopus lue- 

• rit, de jure potest ibi imperatorem coronaro. • iMorioia, Clir. Modoet., 
lib. 1, 30). 

(133) Muratuhi, Comment, de cor. fer., cap. .XIV. 

(131) Alla Une del secolo XIII, I successori di Carlo Magno c degli Ottoni, 

I quali dmeano riguardarsi corne imperaduri di tX;cidente s'incominciarono a 
chiamarc imperadori o rc dei Romani ; c rilenncro questo titolo ilno all’aimo 
1806, in cul assunsero qucllo d’imperadori d'Auslria, per mettersl a pari 
di Napoleone I, il quale ncll'anno 1801, avea assunto qucllo d’imperadore dei 
Erancesi. E cosi nel detto anno 1806 terminù l’impcro di Üccideiite ed il 
eollegio degll Elettori ; c gl'imperadori d’Auslria incominciaruno a godere il 
loro impero per titolo assoliitamente ereditario. 

(133) Il teste lia • Ubi est lapis marmoreus direclus. > E con qiiesle pa- 
role il cronisla intende parlare délia colonna antira [>oslu fuori dell’alrio di 
S. Ambrogio. 
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?)3S) • Il Icslft ha • Qilonim prinium sacramcnUim esl qiiod imperalor 

• erit obodii'ns S. Romanæ Ecclcsiæ et domino apostolico cl omnibus sanclis 

• obcdicnlibus diclis apostolici et tam in tcinporalibus, quam in spirilua- 

• libus. > 

(137) Acceimasi quivi alla catledra arcivescovile di marmo csistcnte nel 
coro di S. Ambrogio. 

(138) Chronica Daniells de ComiUtms de Angleria, MS. in bibliot. .Mo- 
nach. S. Ambrosii, (M. n. Ifil, apud Mch.^tobi, de cor. fer., cap. XVI, 
anecd, tom. II, et apnd Givlim, Sloria cit., lib. 2C, tom. IV. 

(1.39) I conli di Angleria (o corne alti i traducuno di Angera o di Anghiera) 
nel medio cvo app.arlencvano ad una (amiglia signera net cunlado di Angera 
O Slazona clic era dcl dislrclto di Milain. (^uesti conli pcrdcltcro il dominio 
del contado, il qualc passù all'arcivescovo di Milano, ma conservarono pci-ù 
il tilolo. Debbono perô eglino csscro sempre dislinli da quel favolosi rammen- 
tali da Daniele, chc non hanno mai csislito. (Vedi Giclim, Op. cit., lib. U 
e lib. 19). 

(l iO) ZuccHi, Historia delta corom ferrea, e Catalogo dei Re d’Italia, 
pag. 77. — Fobtamni, toc. cit., cap. IV. — Gicli.m, Sloria cit., lib. 58, 
tom. VIII, pag. Uî. — Faisi, Memorie di Monza, tom. I, l.â. 

(lil) FERHimo, Del Costume, etc., Europa, tom. III, tav. 

(U2) • Verba quœ archipransbiter hujiis ctclcsiæ Sancti Joannis Baptislæ 

• Modoctiae, in Coronationc impcratunim profert ; 

« Altissimi Dei et Apostolicœ sedis gratia eoncedente , prout coslitutum 
. est, Modoelite qiue capiit Lombardiœ et sedes regni itlius esse dignosci- 

• tur, in oracuto Sancti Joannis Daplist<r, ferreo diademale, de jure regni 
. corono te prius elcctum juste algue uncluin Regein fertilis Italiee. 

. Ilomincs Modoctiai dicunt : 

• A majore usque ad minorem semper fuere et sunt imperatoriw maje- 
. statis fideles. 

. Archicpiscopus Coloniensis ait: 

• Dominas rex bene novit guud di.dstis, ideo amplificabit et confrmabil 

• privilégia vesira. 

• Üralioqiiam arcbipraesbislcr dicit ciim imperatoris capili coronam iinponit: 

• Accipe signnm gloriœ in twmine patrie et fUü et .spiritus sancti ut 

• spreto antiguo liosie spretisgue contagiis omnium titiorium, sic judicium 

• ditigas et misericnrditer viras ut ah ipso domino no.stra Jesu Christo in 

• consortio sanctorum œlerni regni coronam percipias, gui cum Pâtre et 

• Spiritu Sancto vieil et régnât per infinita secula secutorum. Amen. 

• EIcctorcs Imperii — Arcbiepiscopiis Coloniensis. Archicpiscopus l'revcrensis. 
. Archicpiscopus Maguntincnsi.s. Dus Savonin’. Marchio llrandcburgi. I.ande- 

• gravius. • (Giclim, St. cil., lib. 58, tom. VIII, pag. U2.) 

(U3) Gicti.si, Sf. cit., lib. 58, tom. Vlli. — Faisi, Hem, di Honza. 

(I U) Vedi il seguente §11. 
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(115) Ferhahio, Del Cnstume, ele.. Europa, lom. III, parte I, pag. 75, 
nota t. 

(116) Landl'lphi Senioris, llisl-, lib. II, R. I. S., lom. IV, pag. 79. — 
Galvanei Fuiou, Manip. Ftor., aptitl Meratori, R. I. S., lum. XI. — Id. 
CkroH. Ma}., cap. 500. — Mcraiohi, Commenl. de cor. fer., cap. XVI. 

(tl7) Bellam, parte 2, $ 53, pag. 123. 

(148) AsTOLiai, Op. cit., Incoronazione di Ottone I, nota I. 

(149) Muratori, R. I. S., loin. IV, (lag. 79, nota 32. 

(150) • Durgundionum rex Rodulphus, qui nonullis annis ilalicU iinperabal, 

■ lanccam quamdam ibi a Sampsone qnoilam comité dono acccperal, quam 

• Costantini Magni Sanclæ llelenæ flili fuis<c dicebani, quœ e.xcepta eælcrarum 

• specie lanceamm, novo quodadmodo opere, novaque elaborala ai le et figura 

• juxta mediam spinam habtiil, ntrobiqiic quasi fenestram, et in media .spiiia 

• cruccs, ex davis maiiibus et pedibus Salvatoris nostri Domini Jesu Christi 

• afflxis. Henricus Itaqiic rex, uudiens Rndiilphum lam cocicste donum habere, 

• ut erat Deum limens, totiusqiie Religionis amator, legatis dircctis tentavil, 

• si pnemiis aliquibus possit illud acqulrere. Qnod cum Rodniphus modia 

• omnibus sc numquam actiirus diccret, Rex llenrleus, quia hune muiieribus 
. moliirc nequiveral, mlnis terrere niagnopera curubat, omne quippc regnum 

• ejus ciede ac iRccndiis sc depopululurum esse minitabat. Quia vero miiniis 
. quod petebatur illud erat quod cœlestibu.s tcrreiia conjunxerat, Rodulphi 
. Regis cor, Deus emollivit, jusUapie régi jusla jnsletiue petenti prolimis 

• tradidit 

• Hac igitur occasione, immo Dei vnluntate, sanctam Rex Henricus adeptes 

• est lanccam, per quam ipse de hostibus siepc triumphavit, camqiic filio stio 

• Ottoni Magno decedens cum regno reliquit, camque credimus esse quœ ex 

• tune hodieque in impcratoriim tutcla'solet maiierc 


• Rccordatus itaqiie populi Dominiis qui répugnantes sibi Amalchitas ore- 

• tionibu.s Moysi servi IX*i devicit, prolinus de equo desrendit, lacrimansque 

• cum omnl populo ante lanceam in qiia xidoriosi clavi, manibiis pedibiisque 

• Redemptoris nostri afllxi, erant incliisi, sese prostravil , quamtumque jusii 

• viri oratio (secundum quod Jucobus ait) xaleat, res maiiifesla probavit. • 
(CoxRADi A Liechtenaw, Ui spergetisis Cæiiobii aldmtis Chronicon. — Argen- 
lorati 1609 ; pag. 153 , loi c 158. Inoltre aggiungeremo che di una lancia 
fornita di un sacro ebiodo, ne parla anche l'antichissimn cronogralo Ademaro. 
Egll nel LIb. III délie sue Islorle, dicc : « lloto vero imperator, hausu venerl 

• periil sine fliiis (an. 1003) cl pro co consanguineiis ejus IJeinricus Impe- 

• rium suscepil. Slquidcni Arberlus Coloniae Archiepiscopus, expirante IIo- 
> lone in partes Capuae sceptrum cl coronam, cum lancca sacra secum afTe- 

• rens ab Ilafnrico insidiis circumventus captus, e.st et imperaloriis privalus 
urnamentls. • ( Apud Perte, monumenia Gcrmaniae Illstorica. Tom. VI. 
pag. 131^) 


Digitized by Google 



— 217 — 

Il medciîmo Cronojrafo, in «cgiiito <’lcc : « Qui (Connidiis ) paulo posl ad 
« e.vtrema pi-rductus, Cononi fonissimo et prudemissimo principi , sceptrmn, 

« l'oronam, et lanicam sacraiii comendavit. (Vedi Pertz, loc. dt. pag. H5.) 
Vedasi anche Pertz, nello stesso vol. VI. pag. filti, c pag. 810, liii. 41. 
Mal) Parole dell’Antolini ncl luog.i .sopradlato. 

(102) Giulim, Op. cil., lib. 12. 

(133) Momci.t, lili. I, iu, K. I. S., tum \li. 

M.ïi) SicoNUi, De lieg. Italiœ, an. 9!)‘>. 

Müâ) pRisi, ilem. di .Vonza, loin. I, l'i. 

MüC) Muratobi, Comm. de cor. ferrea. cap. VIII. 

(IÏ7) Moricu, loc. cil., K. I. S., loin. XII, pag. 1080. — ZixcHi, Cula- 
lago, etc., in Ollone III. — Ueu.i.m, pane II, S -~t pag. 91. 

M'iS) Mur.vturi, Corn, de cor., VU. 

il.')9) La8iil'lpiiu.-i Semuii, II, 19. — Ah.vi'lpbu», lli.d. Med., lib. I, 14, K. 

I. S., IV. — Chronicon Itegum Italiw, Miratohi, U. I. S., lom. IV, pag. 149. 

(liiO) Galv. I'laujia, Chron. Muj., cap. 740. — Id. Manif. Flonm., 
cap. lil. — SiouMLS, De Reg. liai., an. 1020. — Muratuhi, Corn, de cor. 
ferrea, cap. VIII. 

(loi) SiooNic», De Iteg. IM., an. 1040. — Mubatobi, .Annali, an. 1040. 
M02) PaClcs Bebvbieü, Vita Gregorii VU, cap. 80., 11. 1. S. , lom. III, 
parte I, pag. 340. — Giiuni, Op. cil., lib. 20. 

(103) Laboclphcs a s. Paclo, IlisI, cap. I, U. I. S., toni. V. 

(104) Fuuua, Manipuluc Florunt, cap. 100. — Siuomus, De lieg. liai., 
lib. X, an. 1 110. 

(I‘07) Mcratobi, .Iniiali, an. 1110. 

M6G) LASDiiLPncs Se.mob, cap. 38, 39, 11. I. S., loin. IV. — Otiio, Fri- 
siNO. Chron,, lib. VU, cap. 7. — Giclim, lib. 34, lom. V, pag. 231. 

(107) Morioia, Chronicon., lib. I. — Mur.at., R. I. S., tom. XII, pag. 1083. 

— Feamma, Manip. Florum, cap. 107, It. I. S., lom. .\l, pag. 031. 

(108) Mcratobi, Anmli, an. H30. 

il 09) PcRicELLi, Motium., Ambr., n. ioü. 

(170) OTno'FBiÀiso., De Oestis Frider. 1, lib. II, cap. 21, ap. Muratori K. 

I. S., tom. VI. — Gt.N'TiiEncs , Ligurin, lib. III, 223, cl lib. VIII, 302. — 
Vedi le prcct'ilciiti note (07) e i7ü). — Siuonics, De Heg. Ilalite, lib. XII. — 
Kuuericus Fbisivo., lib. I, 44, U. I. S., loin. VI. 

(171) Flaura, Manip. Flor. lap. 170. — Chron. Mnj., cap. 841. — Si- 
GuNics, De Reg. IM. 1134. 

(172) .Mcratobi, Annali, an. M33. 

(173) Flamua, Manip. Flor., cap. 208 c 210. — Chron. .Maj., cap. 927. 

— CoRiUi, Uisl. Med., pari. I. — Sioomus, De Heg. liai., an. H84. — Mu- 
ratori, Annali, an. 1180. 

(174) Morioia, Chr. Mûduet., lib. 1, tom. XII, pag. 1084 — MuRaTORI, ■> 
Comm. de cor. fer,, cap. IX. 
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fnS) Chr. Haj.. cap. 98i. — Vanip. Flor., cap. 2i5. 

(176) Flauua, Uanip. Ftor., cap. 253. — Moaicit, Chron., lib. I, R. i. 
S., tnm. XII, pag. 1083. — Zbcchi, Catatogo, etc., pag. 107. — Siooaius, 
De Itegn. Ital., on. 1220. 

(177) Gri’iisi, Op. cit., lib. 49, in fine. 

(178) Vedi la precedente nota (54). 

(179) JdAN.'iES A Ceriiienate, Hist., cap. X, R. I. S., tom. IX. — GiuuM, 
Op. cit., tom. VIII, pag. 587. 

(180) Mohigia, Chr. Uodoet., R. I. S., tom. XII, pag. 1114. — Chalcus, 
Hist., lib. XXI, 31. — Verri, Storia di .Milano, cap. XI. 

(181) Muratori, Comm. de cor. fer., cap. Xlll.— Foistanisi, Diss. cit., cap. V 

(182) Moricia, Chr. ilod., Iib. Il, 6. — MacBioRRE Goldasto , nelle sue 
Costiluzioni Imperiali. (Tom. III, pag. 320) riporta una lettera compnda dl 
vcrsamcnte da qiiella dcl Moiigla, ma dlcente in fondo le stesse cose. 

(183) • Tune tcniporis cives de Modoccia instabant, quod Re\ Modoeciam 

• roverteretur ad coronam fen-cain reciplcndam, cum ihi esset locus ab an- 

• tiquis regibus ordinalus. Dominiis rex habita matura deliberatione, et in- 
■ spcclis libris et chronicis antiquis, invenit qued dictus locus erat suæ co- 

• ronationis rerreœ Mediolanum, et quod S. Ambrosius talem in tall loco, et 

• plures archiopiscopi mediolanenses, plures In tali Tel tali loco coronarunt, 

• et quia Mediolanum fréquenter rcbellavit imperio, et Reges plures nescie- 

• bant, si audacter Mediolanum possent intrarc ad reciplcndam dictam coro- 

• nam ferream propter rebcllionem corum frequentem et infldelitatem deli- 

• boraverunt, quai quando Mediolancnsem cixitalcm non possent pacillcc in- 

• Irare, qiaxl apud Modoeciam coronam rccipcrcnt, qui® numquam imperio 

• rebellavit. Unde cum dominus adhiic Modoeciam non intrasset, et In Mc- 

• diolano pacilice e.sset rcceptu.s, iniuriaretur ipsis, si alibi quam in ecclesia' 

• S. Ambrosii suam coronam ferream reciperet. Quod ab omnibus, exceptis- 
. civibus de Modoecia, est unanimiter concordotum. Unde Dominus Rex dicm 

• Epiphanitc pro sua corona ferrea reciplenda in ecclesia S. Ambrosii cicgil. 
(Nicolai, Episcopi Bolrontinensis, Relatio de itinere italico Henrici Vil, ap. Mu- 
RATORi, R. I. S., tom. IX, pag. 894). 

(184) • E rosi entrd lo imperadore in Melano, la vilia délia (esta di Natale, 

• et il dl delta Epifania, a d) 6 di gennaio, detto anno, fii coronato in S. Ambrosio 

• dallo arcivescovo di Melano délia seconda corona del ferro elli e la moglie 

• hoaorevolniente. El la delta corona si da in Melano, et è dl finoacciaro, for- 

• bila a spada, a forma d'tina gliirlanda d’alloro. ivi fu chiavate ricchc piètre 
. preziose, a modo elle anlicamenle si coronavano I Cesari, nelli loro triumphl 

• et vitloric, et d’acclaro si fa a figura cl similitudinc che corne l’acciaro et 

• ferro doma ogni. altro métallo, cosi i Cesari triumphanli con la (orza dl 

• Romani et Italiani, che tutti erano cliiamati Romani, domaro et sotlomisero 

• a lo imperio di Roma lutte le nalioni del mundn. i (Giov. Viuani, Hisl. 
Fiorentina, lib. IX, cap. 9; R, |. S., tom. 13. pag. 448.) 
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• I.a quali; roroiia «ra di ferro .witilc a giiisa di foglic di nlinro, forbila c 
• lucida coma spada, e con mollo perle grosse c altre pielrc. . ftliso Cmi- 
PAO.M, Cronaca, H. I. S., lom. I.\, pag. o‘2ï). Vedi pure Albebti!»i Mussati 
I lisl. Ang. LIb. 1. Ilub. 12; Murat. U. 7. 5. fom. X, pag. 338. 

(I8’i) tLAjiMA, lUanip. Flur., cap. 3üu. 

(38ü) .M.irte.\e, UcAnUquin Ecclesiœ IUlibus, lib. Il, cap. 9, lom. 3, pag. 173. 

(187) üiCLi.vi, Op. cil., lib. 2(i, tom. IV, pag. 233. 

(188) ilùtmiiienla (Jenmniv ///«(onca ■. Edidil Ceorg. Ilenrieiis Periz, llaii- 

noveræ 1837, tom. IV, pag. 303. — .Nolisi ebe il Pcrlz chiama il principe 

in diseorso Enrico VII, considerandnio como re di ticrmania; ma noi lo nn- 

mcriaino per VI, consiJerandolo corne Ile d'Italia. 

(189) Il GiuuM (lib. 60, tom. VIII) dico chn il re 'cra alloggiato ncl pa- 
lazzo dcl ürolello Tecchio, il qnalc lu chiamalo anche castello (casinm), 
avendo auilu una terre a simiglianza di lortczza. 

(190) Cbi bramasse, notizic circa questi sacerdoti dmimani, legga la Disser- 

tazioue XXX dei monaci Cistcrccnsi, ncl tomo III delle Antichità longnlmr- 
diche-MUanesi ; c vegga cl6 che scrive Landulfo Seniore nclla sua Isloria 

Lib. 1 , 8, e Lib. 11, 3->; presso il Muratori , II. J. T. Tom. IV, pag. 61 

e 93. 

(191) Nel teste trovasi u.salo ora l’imperalivo, cd ora l’indicativo; io per 
mantenero più cbe fusse possibile riinilO iiella forma dcl discorso, c per ren- 
dere il dettato meno barboro ctic si petesse, volgarizzandolo, allorchè trovasi 
rindicativo, ho prccmato dargli una forza imperativn per mezzo del verbo 
dovere. Cosi in questo caso, dicendosi nel tcslo : Modus processionis Mis est, 
traduco est per tleve essere. 

(192) il tc.slo ha ; Primo inredunt tegloncs et vegtnne deemter ornate, ecc. 

(193) Il testo di Pertz ha : llii u/ferantur regalia et deponantur coram 
alt(ii i..U Muratori avea pubbileato ; Ibi ufferantur regalia et deponatur co- 
rvna iit altari. 

(191) Xel inedio evo, sebbene il re inlendcssc di es-serc taie per diritto di 
eredilà, o pel veto dei principi clctloii, c l’incoroiiazione e lutte leanalughc 
cerimoiiio non fosscro altro cbe pure formaliià ; notisi pertanto corne la chiesa 
s’intoressasso aniniiié, almeiio in apparenza, si riconosccsscro ncl popolo qnei 
dirilti che in rcallà crangli stali tolti. 

(193) Il te.sto ha ; Cuia digno amore per longum vita spatium paternw 
apicem gloriw tua miseratume unilum stahilirr et guberuare merealur. 
Parmi pero che dopo la parola glùriœ debbasi soltintcndcie il vocabolo COn- 
sequutus, cd avanti alla parola unitum, il vocabolo imperium. 

(196) Il testo ha: Cum mimdi salvatore, ctijus tijpum geris in mmiiie sine 
line merearis regnare. Per compreiidere qiicsta espressione, fa d’uopj osser- 
varc che il nome Eiiricu si scrive colla lettera II al principio, tanUi ncl la- 
tino (Uenricus), quaiito ncl tcdesco ( lleinrich) ; c cbe presso I Tedeschi la 
U premessa ad alcuHi nomi propri taloru signilica Signore, Iddio. • H lit«- 
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• ram vorabulis propi iis scu appcllalivls a Theutonibus non sine myslerio prsé- 

• poni solitam, rensenl quidam ; verbi gratia in Bludoticvs, Hlotarius, Hra- 

• banvs el similibus ; ajuntque Ben-n, Idcst Domintm innuere, quemad- 

• modiim Latini D plerunquc usurpant. • (Ducange, Glosiariwn lot., lit. H). 
— Vedi anclie Olai Worhii, Bonum. Dan, lib. V, pag. iiO. 

[197] Il testo cujus nomcn victmque gestare crederit. Relatlvamente a 
qiiFsta frase vedasi quanto si è dette nella nota precedente ; quiri si agfiunge 
vicen, per indicaro chc il re, seconde i'intendimento cristiano, dovrebbe es- 
sere il Ministre di Dio nel benc. 

('198) La présente formola relativa all’impnsizione délia corona è dilTerentc 
da quella scolpita nel bassorilievo dl Monza, da noi precedentement e illii- 
strato (S 7). È da credere perdù cho qnest'ulüma sia stata fatta ad ar- 
bitrio dei Monzesi, I quali, oitrechè non avranno amato di aeguirc le liturgie 
chc traevano origine da Milano, di più avranno procurato di comporre una (or- 
inola breve, per rendcria atta ad essere scolpita nel bassorilievo. 

(199) il Mchatori non conobbe affatto questa seconda parte del ccrimoniale, 
relativa alla regina, essendo stata incompicta la copia a lui nota. Ed anche 
per cI6 avvenne che egli non credette poterla riferire ad Enrico di Lussem- 
burgo. 

I2U0) Il testo ha : Of^cio indegnitaiis nostræ seu congregationis in rtgi‘ 
num benedictam. 

(20i) Credo opportuno notare che il riferito cerimoniale è corrispondente a 
qiiello brevemente accennato dal Sigonio , allorchù parlando delle inaugura» 
zioni italiche (De Deg. Ital . , lib. IV) dice che : • Ea res llcri mardma caa- 

• rimonia consuevit, quœ In ritnall antiquissimo continetur, qui Ordo Ro- 

• maRus Tocatur. Pcrdiicto scilicct per episcopos ex cubicuio in templum, atque 

• ad aram maximam rege, Archiepiscopus post solemncs aliquol precationes 

• cITusas, popuhim alloquuliis interrogabat, num se lall régi subicere, atque 

• illius mandatis et jussionibus, conslanti flde vellet obtemperaro? Ubi vero 

• populus SC velle responderat, regis caput, pectus, scapulas, atque Ipsas brac- 

• chiorum compages oleo sancto ungebat , Deum orans ut in bello gerendo 

• et in sol)ole propaganda votis ejus annuerct. Ornato deinde ense armlllis, 

• paliio, annulo et sceptro corunam imponebat , el per chorum dnctum In 

• solio collocabat, atque osculo pacis oblalo, divinam inde rem ficiebU. • 

Ma lamedesima lilurgia discorda perd assolutamente da quella rifcrita nel 

Pontificale Romano per l’incoronazione di qualunqne re e di qualunque re- 
gina. Nel Pontificale le formole e le precî sono in gran parle simili a quelle 
esposte nella liturgia dcl Pertz ; ma le cerimonie sono del tutto diverse. In 
esso si prescrive che il re vestito da militare si presenli in chiesa, accompagnato 
da uno dei vcscovi, innanzi al metropolila che lo aspelta seduto. Il detto ve- 
scovo deve dire al metropolila : Padre reverendissimo la Santa madré ebiesa 
caltolica fa istanza alllncbè solleviale alla dignité regia l’egregio milite che 
i qui présente. Allora il metropolila deve chiedere al vescoro sa lo crede 
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dcgno ed ulile a tal dig:nm ; e avuta risposta afrermaliva, dcv« far comin- 
ciarc la cerimonle colle lolile preci e con cnntinui bad del rc siilla mano 
dl fsao melropollU. Dopo dô, scgue l’unziono, la vcslizione degli abill regall" 
la tradlziooe dclla apada e l'imposizione délia corona. Kiaalmenle il rc, rollo 
aceUro in mano, viene collocato siil Ironn. Quindi si edcbra la nicssa, c dopn 
questa, il rc ricondoUo dl nuovo al cnspetio dcl mciropolila, genull'Ue In- 
nanzi di lui, e, stando eol rapo scopcrlo, gli offre qtu-lla (|iiaiilità d'oro che 
crede convenlenle. il melropoüta rllira l’oro offertogl’, e ai fa baeiare dal re. 
la mano (genuflexus iteleclo eapite, offert et niinim quantum sibi placet tl 
manum metropolitani rrcipientis osctilatur). 

L’incoronoZione poi dclla rcgina, nel medeaimo Ponlidcale, è (|M8si simile 
a quella che in esso si prescrive pel re ; e diss'orda con quella csprcssa nclla 
liturgla del Pertz, anche in clà che riguarda le forntole c le pred. ( Vedi il 
Ponti/lcale Romanum. imires. coUibus tntlis Trompiœ per Uiifruin Frnca- 
zmis iliOS — oppure l’allra edizione del medesimo, pubblicala in Vcnezia 
dal Gluntl nel i543). Dal che si discerne cho le cerimonie anlicainenle pra- 
llcate nelle incoronazioni Italiche, dopo gli OttonI, e prima di Carlo V, erario 
tradizionali nella Lombardia ; e non erano seconde il rilo che si sarcbbe de- 
siderato dalla Corte di Koma ; ma bcasi secando qiiello che piaceva alla Corle 
di Germanla : ragione per cui elleno snmiglianu piiiUoslo a quelle usale nelle 
incoronazioni faite in Aqiiisgrana. (Vedi lo stesso IVrtz, nel medeiima sol. IV, 
pag. 3Si e scg.) 

(ÎOï) UcsELU, Hatia .Sacra, lom. IV ; de Episcop. Vercellen. 

(403) Episcopi Botrnntinensis Relatio : ap. MiiaATORl, K. 1 S., tnni. l.\. — 
Girusi, lûC. cit. 

(204) Moaioia, Chr. Modoet, lib. VI, cap. 4. 

(205) Taisr Calcbus, Hist. pratria, llb. XX. 

(206) JoAS. DE CriuiEMATe, cap. XXI. — Mcrat. R. I. S., lom. IX. — Morioia, 
Chr. Uoioet.. lib. Il, cap. 6. Murat., lom. XII, pag. 1098. — Giuum, lib. 60, 
tom. VIII. 

(207) Giulini, ivi. 

(208) Morioia, Chr. Modoet., llb. III, cap. 16, 28, 32, 49, lib. IV, cap. 7, 
8, 9, il, 42. — ZcccRi, (oc. cit.; cap. VIII. — Kostasiri, Dis. cit., cap. VI. 

Avendn fatlo spesso menzione del lesorn délia chicsa di San Giovanni dl 
Monza, sarà buono darne un piccolo ccnno per chi non no avessc alfallo co- 
gniilone. 

Questo tesoro or dunque consisleva In qiialtro eoronn d’oro cnn gemme, in 
diverse crod d’oro, in vasi d’oro dl varie forme e grandezze, In un magni- 
flco calice d’oro gemmalo, In una coppa d’agata oriciilale. In una lazza di zaf- 
flro. In una chioccia cnn sette pulcini di argento doralo, ed in alcuni altri 
oggetU di valore, la maggior parte del quali si vuole che sieno provcniiti 
dalla regina Teodolinda. 

L’iotero tesoro, meno la corona (orrea, fu Irasportalo a ParigI unltamenie 
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allp !tUrc ricdiMîo artislirhc d’italia, por orditic dl colui il qiialp, riimonlico 
cho (|U('$la larra cra sua patria, vaglipggio nella mente l’Idea di rendere Pa- 
rigi la regia universale di làiropa. Caduto pert'i esso, c rcstituili ali'ltalia i 
suoi pre/.iosi oggelti, anrhe Monza riebbe il suo tesoro, ma privii di lina dclle 
eoronc, di quella cioè dcdla di Agiliilfu ; |K)ichè essa, dopo csscre slala ere- 
duta la furrea, c sicenme laie incisa (HMilno in iina naedaglia, fu dernhata in 
Parigi nui gennajo deli’anno iRDl da un lai Charlier, c poi fusa c vcndula. 
Kssa eorona era rimarebevnie pel suo lavoro, avendo anilo in giro le figure 
dei dodicl a|K)sloli, non ehe quella di Gesù Crisln in alin di iienodire ; cd 
essendo di più stala fornita nel motiesimo giro daila seguente iszTizione: 
Auiivur. oiiAT. m. vmc. ulor. re\ toiivs ital. offeret sco joranm baptist.e 
IM FXLA BomciA ; iserizione molto intéressante , [>erchè da essa si scorgeva 
l'idea ehe avevano I rc longoburdi d’impadronirsi di tulla Pilalia, c di farne 
una sola nazione. 

Il dette Icsnro qiiando fu nel seeolo xiv, ricuperato da Ottonc Viseonli, fu 
valulato 26,000 finrini d’oro ; essendo stato in seguito rieonosciulo i-hc il suu 
valorc cra molto minore, il Veni (Sfor. di Mil., eap. XI) opina ehe in Avi- 
gnune venisse esso a perderc una quaiebc sua parte. Nè questa congettura è 
irragioncvolc qualoni pongasi mente al furto cul il medesimo andù soggetto in 
detta citiJ. 

(200) Vedi Anmiet Ulediolanentfs, np. Mi:rat., il. 1. S., toni. XVI. -• 
Giovasni Viuam, h. I. S., tom. Vlil. — Fumma, Manip. Flor., eap. 

H. I. S., tom. XI. — Gazata, Chron. Regiense, fi. I. S., tom. XVIII. 

(210) Pert'Z, Ioc. cit., pag. 30i, linea 6, c pag. linea 34. — Mura- 

TORi, Cfimnutil. de cor. fer., cap. I*. 

(2H) Viaii le preredenli note (36) c (1.32). 

(2»2) V 1 U.ANI, Uiet., lib. IV, .39, U. i. S., tom. XIV, pag. 264. 

(213) B»)sso Ioc. cil,, an. (333. — RAisAim, Annales, an. 1353. — Annales 
Mediolaiienses, Mrn.tT., H. 1. S., tom. XVI, pag. 723. — Clironica Placen- 
Una, ibi, pag. 300. — Cronica di Rologna, U. 1. S., tom. XVIII, pag. 4.30. 
— Cronica di Pisa, H. I. S., tom. XV, pag. 1027. — Aniuürs Cœsenates, II. 

I. S., tom. XIV, pag. 1182. — Chronicon Regiense, R. I. S., tom. XVIII, 
pag. 76. 

(214) Rainauii, Annal, ad an. 1431. — Binii Concil., tom. IV, parte II 
pag. 219. — OoRio. Ilist. di Milano. — Murat., Corn, décor, ferrea, cap. Xi. 

1213) .t»F,E Svi-vi, Episcopi senensis, postea Pii PP. Il, llisloria Fride- 
rici III, imp. Argentorali 1683. — Stefaso Isfessura, Diario délia cilla di 
Ruina, presse Murat., U. 1. S., tom. III, parte II, pag. 1133; c presse Ec- 
cardo. Corpus Ilist. Medii Æci, bim. II. 

(216; Da un M. S. csisteme inltoraa nella Corsiniana, N. 478 col. 41, F, 14. 
pag. Soi; iBtiiolato Preminenze e pririlegi del Prefelto di Roma, ml sono po- 
tuto aceertore ehe il prefelto, il quale cavaleô innanzi Federico III, nell’ In- 
gresso ch’ei fece in Roma, si fu Francesco Orsini. 
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(2I7J Æheas Suvius, loc. cit. 

(218) Carimoniale Romanum, sm Jiilinini, ccc., Ilb. I, sec. v, cap. 3. 

(219) Æneas Sylvius, lue. cit. — Carivwniale Rom., Inc. cit. 

(220) Ecco la letlera di Nicolo V. 

• Ad perpeluam rci memoriam. 

• Cum diarissimus in Christo (llius ni'stcr Frederkus Uumaiionim lies il- 

• luslri-s nobis exposueril, licet ipse quam primunti lutliam Inlravk impe- 

• riales infulas ex noalris manibus susceplurus, priti.s in animu pmpo.sui<!.si't 

• se usque ad urbem Mediolanensem personalilcr liansfcric, ul illic c oroiiam 
t regni Lotnbardiæ sibi debitnm solcmnkate soiila prr inaiius vcnerabilis (ra- 

• Iris noslri archiepiscopi medlolunensis suscipcrcl, iiiiemadmitdum noniilli ex 

• pncdecessoribus suis Romanorum Uegibus fecisso nosruiiliii-; quia lamen 

• in partibus Lombardiæ, et præsorlim in civitale Metliolsnensi, adoo l onl gin- 

• sus et lelhifcr morbus vigebat, ut sine suo cl suorum magiio di.scriniinn il- 

• lue proncisci nequirel, cl quia slalus ac condiliones iüariim partiuni ita so 

• habebant, ut coronari sua serenitas ncque in Mcdiolanu neque iti \ icinis lo- 

• cis commode et (um débita bonorilicenlin potucril, sibi visuin (iiil, illud 

• iter omittere, et ad nos quam citius (estinarc, ut impcriali diad'inatc su- 

• sceplo, quam citius ad Alemaniæ regnum rcverli possel, cujus negotiadiversi- 

• mode turbata suam præsentiam magnoperc deposcunt, ne tamen corona piicdicti 
t regni Lombardiæ negligatur, quæ tamen inferior decenlius aide impi rialem, 

• quam post recipitur, cum impedimenta prædicla ex magna parle ad hoc, 

• vigeant, propter quæ dcienter et commode corona regni laimbardorum in 

• Mediolano, aut in pmpinquo capi nequeat, nobis humililer supplicaiit ut 

• coronam ipsam hic Romæ sibi conrerre dignareinur. 

• Nus igitur ipsius Régis in bac parte supplicationibus ini linati, allendentes 

• cura esse quæ sunt exposila, prout rerum evidentia doccl, juslamque [lelilio- 
■ nem hujusmodi judicantes, hodie de vencrabilium fratnim nostrorum coii- 

• silio pariter et assensu, auctoritato apostnlica, ex cerla scirntia pnrdictam 

• coronam regni Lombardiæ cidem régi per nos Iradendam et assignandam 

• fore decernimus, ac illam pnediclo Régi cum omnibus juribus et lionuribus, 

• jurisdictionibus, cmolumentls, et prærogativis suis intra missarum snlemnia 

• in basilica S. Pétri coram majori altari in magno et celebri conventu piæ- 

• latorum, principum, procerum, et baronum cum omnibus it singulis so- 

• lemnitatibus aliis in similibus observari solitis trndimus et assignamus, sup- 

• plentes nibil hominus motu proprio, omnes et singulos defectus, qui occa- 

• slone locl , temporis , sedis lærsonarum, aut alias qualiter cumque iiitervc- 

• nire poluerint in præmissis. Et ne de cætero .super Iraditionc et a.ssignallonc 

• præfatis in posterum valcat a quopiam bæsilarl, volumus et auctorilatc ac 

• sdenlia similibus decernimus, quod præscntis nostræ litero' ad probandam 

• picne traditionem et assignationem bujusmodi sulllciant ubique, ncc ad id 

• alterius probationis admlniculum requiratur. Per banc tamen tradilioncm et 

• tssigoaUonem noslratn non intendimus Juri ant consueuidini dicti regni 
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• romlMt-diic, aiit pwdicto archicpiscopo, quoad f.icliim dicte coronalioni^, 
« nisi pi-o hoc vice diimtnxal in aliqno esse derogatiim, Immo illud illæsiim 

• inviolatumqiie maiicre dcccrnimus per pra-sr-nlcs. Niilli ergo, clc. liai. Romm 

• apud S. Pelrmii anno Incarnationis Doniinicœ MCCCCUI. XVII Kal. apriiia 

• punlincnliis nostri anno V. • 

(>nesu è la Icltera di Nicolù V, relalivamenle all’incoronazione italica di 
Federico III ; riporlata dal Hainalili all’anno 1 4a2, N. 2. Porlando poi ella nella 
prima cdizione del dcllo llainaldi fRoma, Varesi le.’iO) la data snstriua ; e 
diccndosi nella incdesima ■ Hodie .... prmdicUim coronam liegni Lomhar- 
diæ, eidfm Régi per nns tradendam et assignaudam fore decernimus, ac 

dlam pnrdiclo Régi ctim omnibus jiirihus, etc tradimiis et assigna- 

mus ; • è ihiaro che la Incoronaiione fii falta al lli c non ai 13 di raarzo, 
siccome scrissero Enea Sih îo, il Rainaldi ed allri ; allrimcntl la louera avrebbe 
porlala la dala dcgli ldi di niarzo fitl. Mari.). Eo che fn ossor\ alo benissimo 
anche dal Calalani (Cœrimoniale, lit, V, S 9- — Comment., n. 9 ; Roinœ 17.39, 
pag. 183.) 

Credo poi opporluno iiotare che nella sopracilala cdizlone del Rainaldi il 
millesimo délia lellcra in discorso è erronco, trovandosl ivi segnato .MCCOCEI, 
inveco di MCCCCLII ; c che noll’allra edizione posteriorc (Lu' oe, Venturini 17.32) 
c erralo tanin il millesimo ipianlo il giorno, osscndo ivi slampalo MCCCCLI, XV. 
Kal. aprilis. Lo che dove essore avvcnnto in ambi i casi a cagione d'incsat- 
lezza tipografica. Che II giorno dell'incoronazinne italica di Federico avvenissn 
ai 16 e non ai 15, risiilta poi anche dagli scrilti di Nicolô délia Tuccia, cro- 
nografo viterbese, contemporaneo di esso Federico. Egli , nelle partlcolarità 
dcll’ineoronazione, si è mostralo più poêla che isiorico; ma non è presumi- 
bile che abbia improvvisalo anche le dale, clrca le quall un contemporaneo, 
anche poco crltico, non potova ingannarsi. Ecco quanto ei dico : 

• Giovedl a 9 dclto su lo 48 ore cntrô in Roma l'lm()oratoro con grandis- 

• simo trionfo, e smonlô nel palazzo del papa , e dormiva in una caméra n 
« lato n quelle del papa , c le sue genti alinggiorno per Roma: e tutti II 
. governava papa Nlcol6 con gran trionfo e fesla. Tulle lo genti d'arme del 
X papa erano alloggiate in prata e li fanti in portico conte dissi .... 

« Giovedl 16 di delto mese di marzo l'imperatore sposô d’anello madonna 

• Llonora impératrice, e consumi'i con lel 11 matrinonio corne fu volonté del 

» papa, e ne forno fallc grandissime teste 

« .Nel giovedl passaiotG di detto, quando l’imperatore spos3 l’ Impératrice, 

« il papa pose in testa ail’ imperaloro una corona di ferro. Per la quai cosa 
« rambascialori del duca dl Milano si ferno Innanzi e con riverenza si pro- 
« lestorno che non la ponesse il papa e' all’imperalore che non la debba ac- 

• cettarc, |>erchè s’apparteneva porta per rnano del duca di Milano e de’Mi- 
« lanesl. Rispose il papa che gli la volcva porre perché l'imperatore l’aveva 
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• rtomandala e vaglla quanto valo non pregiudlcando la ragtone del duca a 

• de’milanesi : e l’ Imperatore risposc volerla per le mani del papa, polch^ 
« siccome il papa la poteva porred’oro maggiormenle la poieva dare dl ferro; 

• e non la releva dal dura, qua'e non era vero dura, ami un tiranno. E di 

• queste eose fiirno cavatl pubblichi inslrumentl. I.’nmbasciatorl del duca, 

• stali in Rnma flno II 23 di dcUo mese partirno e tornnrnu a Milano. 

• Le gran Teste e piarevoli soilaazi fatil in Roma non si potrebbono contara, 

• e tanta genle era venuta in detta citti da tutlo il paese intorno, che era da 

• stupire. Donô il papa all'imperatore per manda moite migliaja di florin!; a 

• altri cardinal! ancora gli donorno clii una cosa chl un’allra. • 

(Cronaca di Xicolà drlla Tuccia; vedl Giomate Àrcadico vol. 131 pag. 140- 
142. an 1S53.) 

L’originnic di questa cronaca divisa In duc parti, delle quali una riguarda 
Vlterbo c l'allra lutta l’Italia, pifi non esiste. Una copia M. S. di essa è nella 
Riccardlana di Fireme. ed un’allra fu rilrovata a Monteflascone presse una fa- 
miglia del luogo dall’illustre mio concitladino cd amico avv. Ignazio Clampl. 
Questa copia fu pubblicata nella seconda parle, ma con molle e gravi Inesat- 
tezzedal prof. Orioli neir.drcarfico dl Roma nei tomi 125, 128, 130, 131, 132; 
ma sari, per quel che io credo, presto pubblicata interamento con Importanti 
lllusirazlnni dallo slcsso Clampl, nei volmnl che, si slampano a Firenze per cura 
délia Real Deputazionc di Storia Patria. 

(221) Carimoniiüe Rom. lib. I, .sec. v. 

(222) Vedl la precedente nota (220). 

(223) BELL.tM, parte 11, § 14, pag. 110, nota 2. 

(221) Alessandro fu da alcuni detto flgllo dl Lorenzo de’ Mcdici e dl uns 
schiava mora, per evilarc forse quello scandale che poteva nascere dal dirlo 
flglio di Glulio, che pol fu papa Olcmentc Vil ; mi da quanto puô raccogliersi 
dagli slorici, e dalle mcinorio délia famiglia Mcdici, sembra indubitato che el 
fosse flglio di quest’ullimo 

(223) Guicciardisi Fbancesoo, Stor. d’IUiUa, lib. 19. — Muratobi, Annali, 
all'anno 1.3.30. 

(22G) Gaftaso Giordani, Cronaca delta venuta e dhnora in Bologna del 
sommo ponteflce Cimente VII, per la coronazione di Carlo V, etc., Bolo- 
gna 1812, pag. .3 e seg. 

(227) I paggi or rammentati dal Giordani sono quelli di ciii parlammo pre- 
cedentemento narrando la venuta di CIcmentc VU, estraendone la descrizione 
dalla Cronaca del medesimo Giordani. 

(228) Giordani Gaftano, loc. cil., dalla pag. 21, llnea 5, alla pagina 31, 
linea 38. 

(229) Miiratori. Comment, de cor. ferrea, cap. XIV. 

(230) Vedi VEpistola di Clemente, presse Rainaldi, all'anno 1.330, S 8; 
O presso il Giordani, loco cit., Docum 43. 

(231) Pauu Jovii, Historiarum sui temporis, lib. 27. — De dupplici co- 

ls 
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ronalione Caroli V Ccetaris , apud Bonoxuh Histobiou, auctore Cornelio 
Agkippa, etc. — Boncoiipacm Ugo, I.Htfra per ragguaglio delVincoronaziotu 
di Carlo V, imperatore a Bologm, presso il GiuRAD’ii op. cit., Docum., pa- 
gina 177. -- Cerinwniale dell'incoronazione italica di Carlo V, presso il 
Rainaldi, all’anno lôilO. 

(232) • La Cappella pontificia di PalazM cra a quel giorni, e fu sino quasi 

• al flnirc dello scorso .secolo, desllnaia per funiloiii soleniii degll E.”‘ cardi- 

• nali Legali. Dope l’epoco per noi dcscrilta venno archilettala dal Perugino 

• Galeazzo Alcssi, ed adorna con dipiiili di Prospère Fonlana Bolognrse. Fu 

• pol rldotla ad arehivio di gnverno e délia legazione ; dobbiamo all'aUuala 

• archivisla per nni ricordato alla no(a 299 (Filippo Alfonso Fontana) la con- 

• servazionc dei dipinti predctli, essendo cgil stato solleclto a far rollocara 
■ gli scalTali in oonveniente disianza dal muro. > 

Cosi il Giobdam nella sua nota 38S posta all'opera sopracitala. 

(233) Da quanto rilevasi dal Cerimoniale riportato dal Rainaldi ( an. 4530, 
n. 9 c (6), e dalle formole pubblioate dal Catalani {Cœrimon. Roman., tl- 
lolo V, 8 2); la formola del giuramento prestato da Carlo V, nella sua inau- 
gurazione Italica, dovetle esserc la seguente : 

• Ego Carolus Deo annucnle futurus rex longobardi et Hall regnl proflteor 
< et proniitto coram l)co et angclis ejus, me de cætero protectorem et de- 

• fensorem fore summi Pontifleis et S. Rom. eeclcslœ in omnibus necessitati- 

• bus et utilitatibus suis, cuslodieudo et conservando possessiones, honores, et 

• jura ejus, quantum divine fiiltus adjutorio fucro srcundum scire et possa 

• meum recta et pura fide. Sic me Deus adjuvet et hicc sancta Dei evan- 

• gelia. • 

(234) • Andie ncl dl 26 maggio 4805, per iSapoleone Bonaparte ( che da 

• sè la corona in lesta ai pose, corne re d’ttalia, pronunciando le parole: Dio 

• me l'ha data, guai a chi la toeen) c nel di G settembre 4838 incoronan- 

• dosi S. M. I. R. Ferdlnando 1, Re del regno Lombarde- Veneto, fu d'uopo 

• a maggior cerchio riunire la descritta corona. • CosI il Gioroasi nella sua 
01 a 402 alla sua citata Cronaca. 

(235) OiORDANi Gaetano, loc. cil., dalla pag. 99, linea 34, alla pagina 406, 
linea 22. 

(236) Rainaldi, Annal. Eccl. ad an. 4330, 8 46. — Giordani, foe. eil., 
Docuni. 48. 

(237) Fontani.m, Diss. Cil., cap. Vil. — Bellani, parle III, 8 50, pag. 484. 
(2.38) Parole del Botta (Sloria d'Italia, dal 4789 al 4844, lib. 22). 

(239) Botta, Storia cil., lib. 24. 

(240) Botta, Storia Cit., lib. 22. 

(241) Vedi il Diario Ordinario di Roma, an. 4805, n. 44, presso il Cracas. 
— Belum, loc. cit., parte III, pag. 494, nota 4. 

Dalla pompa con cui fu portata la corona da Monza a Milano in questa oc- 
casione, il Bellani vorrebbo argulre che Napoleone considérasse pur egll la 
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corona siccotne sacra reli(|ui8. Ma fa d’iiopo nolare chs la rivcrenza moslrala 
alla corona dcrivô dall’ essore ella stala considerala siccomc il simbolo del 
regno iialico, e non già perché si credesse chc la medesima conlencsse u 
chiodo dl Gesù Cristo. L’ambiiione accieca assolulamente gli occlii dell’inlel 
lello; ma pure se il sire di cui parliamo avessc creduto che il rcrchiello in 
terno délia corona ferrea fosse slalo un chiodo délia croce del Narzareno mono 
per l'umanilà, forse non avrebbe egli osato di slrnderc su di essa la mano. 

(2i2} L'imposizione délia corona che Na|)olconc da sé stesso si fecc sut 
capo sembrù ad alcuni una singolarità. f’er curiosilà pcrciù de! meno erudili 
accennerô che qucU’atlo non fii taie, poichè ai 2 dicembre dell'onno antécé- 
dente, egli fecc alircttanto in l’arigi in occasione délia sua inaiigurazione im- 
périale, sebbene ici fosse andalo |)cr la funzionu lo stesso pontilice Pio Vil. 
Dopo che tanto egli, quanto l'imperadrice Ciuseppina furono unti dal papa, 
Napoleone si avanzà innanzi all’altare, e, presa la corona impériale, se la pose 
da sè stesso sul capo ; c poi colle stesso sue mani iiicoronô anche tîiuseppina genu- 
flessa innanzi di lui. E tutto ciû non fece se non per imitarc Carlo .Magno, 
il quale nell’anno 813, volcndo in Aquisgrana Innalzarc al trono l’unico suo 
flglio superstite Lodovico, ncl giorno délia funzione ordino ad esso che da s.'; 
medesirno si ponesse sul capo la corona, per dargll a conoscere chc il suo 
polcre veniva diretlamcntc da Dio c non già dalla chicsa, la quale a quel 
glorni procurava di acquistare una su|ircmazi.i sopra i monarchi délia terra. 
(Vedi Fleury, Slcr. Ecd., lib. i3, 7. — Gibron, Storia delhi decad. del- 

l'impero Eom., lib. 19). 

Per conoscere poi il modo con cui Napoleone polè odattarsi sul capo la 
corona, la cui piccolezza fin da principio abbiamo accennata, leggasi la pre- 
cedente nota (231). 

(213) Diario di Roma delVaiim 1803, n. ili c 17. — Botta, Stor. cil., 
lib. 22. Osservero aquesto punto che la corona ferrea; all'infiiori di esscre stala 
adoperala ncll’Inauguraziono, non ebbe ncll’cpoca di Napoleone I altrc ri- 
niarchevoli viconde. Il Bellani a pag. 181 délia sua Apologia, scrivendo • ntüla 
dirà dei gran pericoU che la tioslra corona incorse nelle due rilirate delle 
armate francesi, verra un tempo in cui si potrà aggiungere gualche altru 
punto importante alla sérié delle vicende cui undo snggella questa corona, 
potrebbe far credere chc l’epoca napoleonica avesse assoggctlato la medesima 
corona a qiialcbe curiosa vicissiludlnc. Ma l'attiiale arciprete Zanzi , rispon- 
dendo gentilmcnic ad una niia domanda, con sua Icltera in data dei 20 mag- 
gio (867, mi scrisse ; Cià che narra il canonico Dellani rispetlo a gravi 
pericoli incorsi dalla nostra corona nelle due rilirate delle armate francesi, 
si riduce a semplici timori od appressioni di questa popolazione in quei 
lempi di sconvolgimenti, e quasi di anarchia, non esistendo ceruu documenta 
che provi qualche aitentato per parle del Gocerno o delle armate francesi 
a pregiudizio delta siessa corma. 

(til) Boua, loc. cit. 


Digitized by Google 



- 228 - 

(US) Guàltekio. Gli ullimi lUvoIglmenÜ ilaliani , cap. XXXIII. vol. 5, 
pag. 202- Kir. Le Mon. 1852. 

(246) Diario di Roma .N. 70, 1* scUcmbrc 1838. 

(247) Gualierio loc. cil. üocum. CL.WII, pag. 40(. 

(248) • (juestc parole per gli csuli sono acerbe in modo incrediblle e in- 

• decoroso : se ne potrebbe Torse Irarrc la conseguenza cbe il governo cen- 
> traie almenu, fosse contrario all’amnislia concessa in quel momento dall'im- 

• peratore, e non aspcUala dal popoln. • (nota dcl Gualterio) 

(249) • Giammai Tu proTerita inuanzi ad un principe un'asscrzionc nien vers 

• di questa. • (Nota del Gualterio;, 

(250) Diario di Roma, 1838, n. 73 (corrispond. di Milano). 

(231) Vedi l'opuscolo • La Curona di ferro e la Itcgina Teodolinda , inco- 
ronazione di Arrigo VI o Costanza, seguita in Milano ncl gennaio 1186, e di 
S. M. I. R. Apostolica, Kerdiuando I, awenuta nclla stessa citl& il dl 6 set- 
lembre 1838, con le solennitù tlie 1' accompagnarono. — Koligno, Tomassini, 
settembre 1838, pag. 20. 

(252) Id. — pag. 24. 

(253) tVoTizie del giorno, n. 37, an. 1838. Roma presse il Cracas. 

(254) Anche per l'incoronazione di Kerdinando I Tu scella la metropolitana 
a preferenza dell’antica basiiica di Sanl’Ambrogio, essendo quella più vasta e 
sontuosa. L'esempio di Napoleone I ed il lusso dei lempi Tecero dimenticare 
l'antica consuetudine. 

(255) Vedi la precedente nota (233). 

(236) A cagione délia lungticzza délia Tunzione dcH'ineoronazionc, i pontc- 
flei pertniscro a divers! sovrani di prendere (|ualche risloro prima di comu- 
nicarsi ; c perciù anche Kerdinando in questa occasione cliicse una laie di- 
spensa da Gregorio XVI, o la otlonne. — (Moitusi, Dizion. di Erud. slorico 
eCcUs., vol. XV, pag. 122, c vol. XVII, pag. 273 ) 

(237) Circa il modo usato da Kerdinando per cingersi il capo colla corona 
ferrea, di cui vedemmo il piccolo dianietro, vedi la precedente nota (234). 

(258) Diario di Roma 1838, n. 74, 75, 76. (Corrispondenze di Milanoj. 
Roma, presse il Cracas. 

Narrata l’incoronazione di Kerdinando 1, clic Tu l’ ultimo principe inaugu- 
rato colla corona ilalica, ogni lettore, e.saminando i vari cerimoniali prodotli 
nel présenté lavoro, potrà senza dubbio Tare moite considerazioni. lo faro 
solo la seguente. 

Üttone I, protetto dal papa, c dimostrantc almeno in apparenza divozione 
e rispetto verso le pratidic rcligiose, si (a incoronarc abbigliato a guisa di 
suddiacono. Enrico_VI, vissuto più tard! dopo terribili lotte fra l’impero c la 
chiesa, considéra la .sua inaugurazione più sotto l'aspdto politico cbe rcligloso ) 
esige la Tunzione in Milano, senza perù atteggiarsi a guisa di prête, ma 
moatrando anzi una certa supreinazia verso l’ordine ecclesiasiico, che gli chiede 
in via dl grazia U consvi'vazione dei privilegi canonici; e permeltendo , al- 
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meno per rormiliti, che si cercasse nclle funzioni l'approvazionc popolarc. 
Lo stesso, Lodovico il Itavaro, siio succussorc; c lo slesso dovelleni fare anche 
prima di quesii duc, tutti quel principi gcrmani che, scbbene ncmici délia 
chiesa e del papato, non vollem trascurarc la funzionu inaugurativa Inmbarda; 
atendo accciinato elle il ccriinonialc usalu da Enrieo VI c da Lodovico il Ba- 
varo, duvetlc servirc anelic per alcuno dei loro prcdei-cssori. Dopo altre in- 
cornnazioni, di cui non si hanno le précisé particolariià, vediamo il ecrimo- 
niale di Carlo V, il quale, siecome quegli che lia bisogno dcll’appoggio del 
papa, nioslra quclla divozioiie e quell'umiltà elle non era del suo cuore ; prende 
nclla runzione un altcggiamento più da ceelcsiaslico che da principe e fa in 
Tavure del papa délie proteste e dei giursmenti ben diversi da quelli letti 
nel cerimuniale di Lnrico VI, senza punto iuearicarsi su la sua ineoronaziono 
piacesse al popolo. l’er lungo tempo non si parla più di simili lerimoiiie. 
Sorgendo il sccolo xiv, rilnrnano iiero in uso per 0 |iera dcll’ uonio più ani- 
bizioso dell’epoca. Cosa avvicne alinra? Le circostanze sono cangiate . i tempi 
ligenti dopo la rivuluziune francesu non sono più quelli degli Arrighi, dei 
Corradi, e dei Carli. Napoleonc ha vlnto quasi tutta l’Europa colle armi , ho 
scacciato dal suo seggio il papa, disprezza o clero c popolo, non terne nt- 
runo, e perdô nclla sua incoronazionc non rarvisando che un alto di sein- 
plice vanité ed orgogiio, rompe ogni tradiziono antica, ealpesta ogni ceri- 
moniale, c con esemplo non nuovo nellc slorie d’Eumpa, ma nuovo nclla 
slorla delle inaugurazioni italichc, da'sé stesso si pone la corona sul capo, 
cd csciama : Gtiai a chi la tocca. Si cangiann i tempi ; l'ediOzio innalznio 
dalla rivoluzione franreso sparisee ; si forna agii ordini antichi ; si fonda in 
llalia lin regno novello ; l'impcradoro d'Aiislria ne è il padrone ; c la corona 
ferrea divienc il sinibolo dl questn regno. Kerdinando I vuol porscla sul 
capo, ma cgii per le suo eonvinzioni poliüche c religiosc non puo seguirc 
l’csempio di Napoleonc I; in ragione dei tempi non vuolc neppure correr 
dietro a quello degli ülloni, degli Enrichi, e di Carlo V. SI fa perciô 
incoronare, seconde 1’ anlico costume , in quanto aile ccrimonie princl- 
pali, ma togliendo dal rito quanto polcva es.scrvi di dispiacente verso la 
Uilcsa, di rispetto verso il popolo, e di uiniliaiile verso sè stesso. Procura dl 
contentare il suo amor proprio ed il clero ; dl mostrarsi rc per la graiia di 
Dio; insomnia far si che l’inaugurazione con un misto di divozione e di or- 
goglio non si riduca the ad una funzione religiosa, la quaie, colle sue pom- 
pose apparenze, possa esscrc capace di ingiganlirc l’idca del monarea innanzi 
ugli occhi delle moltitudini, ed a consolidarc I fondamenti di un Irono novello, 
non posato sui voti delle genti assoggeltate^ 

Non era or dunque \ero ciô che diceva nel principio del § 6 che cioè 
le cerimonie delle incoronaxioni twn furono sempre le sieste, ma dovet- 
lero elleno modificarsi a seconda delle circostanze e dei tempi, contervan do 
inallerale soltanto le formalità principalil 
|2S9) Diario di Borna, n. TJ (corrispondenia di Milano), 4838. 


Digilized by Google 



— Ô30 — 

Anche U coii\ito fattn in Milano per Ferdinando I non fu una noviU, mai 
bensi una imUazionc di quanio si feco altre voile in altri iuogbi, in occasion, 
presse a pnoo consimili. 

Nei giorno dell'istallamento dei patriarchi di Mosca, prima si faceva un so- 
ienne convito; corne rilevasi dalla descrizionc chc il vescovo Arsenic ba fait o 
di quello dcl palriarcn Oiebbe ncl 1589, in cui si scorge la plù grande opu- 
lenza rongiunla al gusto il più bizzaro. Giulio III, nei 1550, nei dl délia sua 
esallazionc, tenne a laula mensa quasi luUi i cardinal!. Pio IV ne! dl del 
suo possesso si fermù a pranzo in castel Sanl'Angelo; e nell’annivarsario délia 
sua incoronazione desinA con gran lusso In pubblico, nella sala di Costanlino, 
al raticano, unilamenle al sacro collegio ed ngli ambasciadori presenti per 
gli sponsali dcl suo nepote. Federico III, dopu la sua incoronazione impériale, 
assisletlc in Romn ncl latcrano ad una lautissima cena ; c Carlo V in Dologna, 
dopo la sua inaugurazione impériale, e la famosa ravalcata, ebbe un convito 
dei più sontuosi. Carlo VI, coronato in Francfort corne re dei Romani il 22 dl- 
cembre deil'anno 1711, terminù la (unzione con un lielo banchetto, pel quale 
fu arrostito un bove nclla pubblica piazza. Il convito pertanto di Ferdi- 
nando I ncl sccolo XIX fu uno dei più sontuosi; e, se non dl gran sfarzo, fu 
perù di molta magnificenza. 

(260) Notizie del giorno, 1838, n. 38. Roma, presse il Cracas. 

(261) Imperalori et Régi Ferdinando I, ad coronam ferream euteipien- 
dam, augusto conspeetu Mediolanum illnstranti , Gratulatio, Antomi Maz* 
XETTl. (Mcdiolani, Typis Rivollianis, an. 1838.) 

Fcco i passi del pnema volgatizzati nei teslo: 

• Successu laeta et coelo nltidissima ab alto, 

• Puniccis invccta rôtis umbrisque fugalis, 

• Aurora oplaltc tandem praenuntia lucis 

• Surgit, Olona, tibi; roseoque colore refulgel 

• Sœpc petite dics, ornât cui lumina magni 

• .Nos forlunantis præsentia Principis ipsa, 

• Cœsaris aima dies cunctis illustrior 1 Oras 

• Appulit ad noslras, et faustus amœna beavit 

• Limina magnanimus superis hue missus ab œquls 

• Fernandus, soboles velerum antiquissima regum; 

• Fernandus, quo nunc Insubria Regc virescit 

• Dives opum, felixque bonis qtiibus undique ad aucta est, 

• Grata ejus nomen, curas et munera jaclat. • 

• etc 

• Usée quæcumque palet, tantæ tibi gloria formte, 

• Est opus Ausiriadum, et tacito dum murmure nomen 

• Personal Austriacu, semper memorabile : crevii 

• Isla per Austriacos urbs felix, auspiclisque 

• Fleruit auKriacis iu formeitssiiiw. . . . • 
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• . . . Saturni, quœ Jam cecidere, repente 

• SKCla renascuntur ; procul hinc, propereque fugota eal 

• Horrida barbaries per terras didita, et ætas 

• Haec fuit Austriadum, vere dictp aurea. . . . etc. 

(86Î) GivsTi, Vlncoromzione. 

iZ63) Gueaaazzi, Atsedio di Firenze, cap. IV. 

(S6i; Le narrale parUcolarltà di questa rnpina le ho riravate da un opu- 
acole dl Oreste Raggl, Inlitolato : Délia Corom di ferro, t di una corona 
naxionale italiana a Vittorio Emmanuele, primo re etetio dtlla naxione, 
(Kir., Barbera <86l). Il Raggl non nomina la lazza di zafflro délia regina 
Teodolinda; ma che gli .Austriaci involassero anclic questa, risulta dalle let- 
tera del sindaco di Monza, cbe noi riportiamo appresso ncl tesio dello slesso 
paragrafo. 

(265) Dalla Gazzelta di Genova, n. 213, I* settembre 1866. 

(266) Gazzelta Ufficiale del regno, 13 ottobre 1866. — Gazzelta di Ge-r 
nota, 29 ottobre 1866. 

(267) Gazzelta Ufficiale dci 4 novembre, 1866. — Gazzelta Ufficiale del 
3 novembre 1866. — Gazzelta di Genova dei 5 novembre 1866. — Gaz- 
zetta (U Genova del 6 novembre 1866. 

(268) Gazzelta di Genova del 23 novembre 1866. — Id. dei 27 novem- 
bre 1866. — Gazzelta di Torino dei 5 dicembre 1866. — Gazzelta di Ge- 
nova degli 8 dicembre 1866. 

(269) FEKEAaio, Del Costume, etc., Europa, lom, Vlil, parte II, pag. 426, 
Edit.) dl Milano). — CiaiuRio, Descrizione storica degli ordini cavaliers- 
tchi, Torino, 1846, vol. I, pag. 117. 

(270i Ciaasaio, ivi, dalla pagina 118 alla pag. 124. 

(27ii • Il pensiero di creare un nuovo ordine nacque quasi ad un tempo 

• colia costituzione del regno d'Ilalia. Poco dopo (u istiluila a tal uopo une 

• Commissione, a cui partecipavano Ilaliani delle varie parti del Regno. Essa 

• condusse a termine il suo lavoro che non ebbe seguito. L'ordine allora pro- 

• posto si chlaraava délia Slella d'Ilalia. • (Vedi Gazzelta di Genova, 6 marzo 
1868, n. 57'. 

(2*2) Vedi il num. 4231 délia Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti 
del Hegno d’Ilalia. — La Gazzelta Ufficiale di Firenze, del 7 marzo 1868. 


Digitized by Google 



DIgitized by Google 



INDICE 


ixrRonczio.'iK 

CAlirC'LO 1. 

DU. NCKt E DEILA FORMA DEU.A COItORA FERREA 

Pl(. 

S 1 — Pcrclié la torona Ui Monza fosse chiamata ferrea . . • f 

S I — Resctiilone délia corona feirea, ed osservaiionl circa la sua 

forma , g 


, . . CAPITOLÜ U. 

URJalRE DEUA COROMA FERREA E IDEA RELIOIOSA CHE LE FU ARXESSA. 

S I — OpInloDc di vai'i acrltlori circa l’istUmione di dcUa corona, 
queatione Ipsorla circa rorigliio dcl suo cerchio inierno, ed ana- 

logo decrelo délia Cringregazione de'aacrl KUi , 7 

S 11 — Dalle parole dt saiilo Ambrogio noa risulla che la corona fer- 
rea sia gtala un diadema 0 una corona dl Costantino ■ « 


Digitized by Google 


— 196 — 


Pi{. 

S 111 — Non avvi «Iciina simiglianta fra la l orona ferrca ed i dia- 

demi o le corone di Costanlino yolpite nelle medaglie . . • 11 

Jî IV — Insmsislcnza dolla iradiiionc addotu per provarc clic la 
i-orona ferrca sia stala un arredo di Castantino, cd il cerdilclto 
liiterno dl ossa un cliiodo di üo»û Crlslo . . . . • 

s; V — La cornna ferrea non fu dc-Ua Santa perché racrhliidcsjc un 

«.•lïifxlo di Gesù Cristo • üfi 

IJ VI — L’addoUo dccrelo délia Coiigiegazione de’saerl riti, non puô 

queslo caso acccUarsi per aotorili |«;rcnloria . . . •31 

J VU Clic la l orona ferrea sia on donarin longnbardo, è l’oplnlone 

plii veroaimlle. •11 


CAPITULO m. 

DELIE laCOHONAZlOSl ITAIICHE E SPECIAIÏESTE Dl QUELLE fATTE COLLA 
COROÎIA FEnSEA. 


S I Oenni preliminari. ■ 

Il I re longobardi nella loro Inaugurar.iime non hanno mal assuma al- 
ciini corona, o, ie l’hanno assuma, non cri essa la ferrea • 

q 111 1 re franchi furono incoroniU in Uoma. c quel di origine 

italica In Paria o a Milano e niuno di essi colla corona ferrea. • 
J IV — Dell’elcrione del re d’Ualia, o dei loro respeuivi giiiramenli. • 
J V Oelle corone usate dai monarehi che dominarono in Italia, e degli 
atlributi simbolici daii aile medesime . .... • 

J VI — Dclle cerimonie usalc nelle ineoronaiioni ilaliche, secondo 
l'aulore délia cronaca dl .Vngicria ..... • 

J VII — Deserizione di un Lassorilievo monzese, rappreientanlo l’in- 

coronazione di un re d'Ilalla • 

J Vlll — Incoronazioiie di Ollonc l. ....*. « 

S IX — Incoronazione di Otfone III. • 

J X — Varie incoronazioni ilaliche eseguilc dal principio del secolo 

XI, alla fine del aecolo XII. ’ 

5 XI — Incoronazione di Enrico VI ' 


il 

ta 

il 

•'J3 


57 


60 


fis 

66 

67 

69 

73 


Digitized by Google 


— 197 — 


Pi|. 

i\ XII — Volganizameiilo deH'anUca liturgi» usaU iicirinaueiiraTioiie 


lUllca dl Enrico VI 

. 77 

3 xiii - 

Allre notizic drca l’Incomnazionn Italica di Enricn VI, 

. 9i 

3 MV - 

laci c^'rona fcrrca dopo essere 5taia nasco<u circu un anno, 


vicnc 

Irasponala In .\vignane, o auindi è resliuilta alla ciuà di 


Müoza. ^ . . . ^ . . . . . 

. 97 

;i XV - 

Incoroiiazlono di Lodovico il Uavaro. . • • . 

. 99 

XVI - 

Incoronnzionc di Carlo IV, c di SiKÎsmondo. 

• 100 

3 XVII - 

Incoronnzione di Federico III. .... 

. 102 

3 XVIII - 

- Incoronazione di Carlo V. 

. 111 

a XIX — 

IncoMnazioiie di Napolconc 1 

• 138 

3 XX - 

Incoroitazlonc di Ferdinando 1 

. m 

3 XXI - 

Dc.scriziono di 1 regio convIUo fatto in Milano in oceaJione del- 


l'incoronaiione di Ferdinando 1 . . . ^ . . 

• 161 


OAPITOLO IV. 

i:LTIUt VICISSITUDINI OELLA COIlUNA ^EIIREA 


I — La roroiia fitrrea c trasportata üigli .Vustriaci u Vicnna, c quindi 

reslUuiU nli’lt»li». ^ ^ ^ ^ ^ . ■ 17Q 

J II — La loroDS ferrca vicne d«l govcrno itallano conscgnala nuo- 

vumcnte alla cUcsa lil Monza • 177 


C.\PITC'LO V. 

ORDIM E'jEESTRl RiXlTIVI ALLA CnROA'A FEBREA. 


3 II — Ofdinc auslriaco. . 





« 

* 1 jy 

• 180 

3 III — Ordine Ualiaao. 


« 

, 



• 19o 




Digilized by Google 


KKRORI 


CORRE/.ION} 


45 

Linea 

10 Osservaiiotil 

asserzioni 

4.1 


6 costrulla 

aiioperala 

i7 

» 

S incoronaziooe 

inaugurazfone 

55 

m 

32 ossia minlstri dd palazzu 

ossia i minisu i del pal.izzu 

87 

• 

33 perché per quesu ti mise 

perché per clô li unse 

94 

• 

1 S 12 

S 13 

103 

m 

32 la terme 

le Urine 

151 

• 

15 rignardn 

riguaido 

170 

m 

17 Teuebeh 

Teuthel 



Digitizad by Cog^Ic 




Digitizfxl by Google 






*MA^iÛHAU 


NâZlûMM.t 


^,WSW»CTec, 

HAZiO*«âLi 


nuUlCMMU 


'hLion;^ 


'(PtMt' 


,*tiorrc 

MIIONMJ 


,x<*>-<0Tec 

NAZIOHMJ 


,,»>->OT( 

MUtONt 


^•«RENÏ*^ 


,x«'-'OTec. 

N«2KiM«.E 

*<RENt^ 


M2IOIMLE 

'■RENtf 


k.*IRFSt* ^ 


IU2IC-HM.E 

•iREHl^ 








